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Gpo aver dati alla luce i Sermoni , e le Meditazioni 
(òpra la Paflionc di Gesù Crifto del Padre ia Colombie- 
cd il di lui Ritiramento , gradirà forte il Lettore, 



re 



che io gli prefènti una picciola raccolta di alcuni pen- 
fìeri dello fteflb Autore . Era egli molto (òl lecito di 
notare i (entimemi, che gli venivano in mente ; e 
quando gli parevano buoni , e (odi , li (tendeva in quel- 
la miglior forma , che glieli poteflc rendere più utili , 
e profittevoli-: indi li metteva in opera ne' fuoi Sermoni , fecondo che 

fli venivano a propofito > poiché non cercava aitrimente d* impiegar un 
uon (cntimento , quando non pentade d'avergli trovato un luogo natu- 
rale , e proprio . Era tanto e(àtto , che (crupoleggiava , quando tratta va- 
li di ben di (porre , ed unire aggi uditamente tutte le parti d'un difcorfo . 
Trovcranfi non hà dubio ne' (ubi Sermoni alcune delle ritieflioni regiftra- 
te in quefto volume ; ma oltreché ve ne fono poche , quelle che vi fo- 
no , non vanno a dar totalmente nello fteflò „ Aveva l'Autore una gran- 
de facilità di ben icrivcre , c di (piegare in diverte maniere un mede/imo 
foggetto . Quelli, che vorranno leggere con attenzione quella Raccolta, 
ne riporteranno molto vantaggio : contiene una grande varietà di cofc 
fceltc , e degne d'eucre notate j e (ebbene alcune fieno più nìtrettc delle 
altre , anno però tutte una forma Conveniente , che non 1 
nel dirle , c che promette furato qualche profitto. 
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DELLA DOLCEZZA DELLA VIRTÙ'. 




1" Olla prattica della virtù le 
paffioni non fi diftruggono, 
ina fi domano , ciò , aie ne- 
(ce ancora più utile , e più 
gradito . Un Leone docile ; 
Elefanti, che combattono a 
noftro favore , cl>e tanno oflèquio a quel- 
lo, da cui furono ammantaci , che gli fer- 
vono di guardia * e di difefa . Si ferve 
uno della iuperbia per deprezzare il mon- 
do ; dell' ira per efercitar con diletto con- 
erà fe fteflo tutii i rigori della Peni- 
tenza. 

Il Mondo dice , che il giogo di Gesù 
Crifto è iniopportabile ; ma Gesù Crifto 
fteflo dice , che è dolce , che i moi 
precetti non fono altrimenti difficili , San 
Giovanni -, Mandata c]us gravi* non fmt . 
Il Mondo lo dice, cioè quelli, che non 
(anno cofa fi dicano -, ma quelli , che 
l'anno provato, dicono tutto il contra- 
rio. Sin' a quando vorremo noi in tal gui- 
fa acciecarci ? 

Il prim o dono , che Iddio fa all' an ima , 
è la tua grazia, colla quale fi può entro. 
Il fecondo è il fuo amore* : or l' amore 
rende ogni eoa facile , e gradevole . Il 
terzo è una certa ficurezza della (aluce , 
die non ce ne lafcia dubitare , c che va 
Rfiefs.dclP.Colmb. 



accompagnata con un timore , che non 
difturba . Quefto è un lume , il quale 
fa , che fi tocchino con mano , che fi ten- 
tano le cofe della Fede . Uno al quale 
Iddio concede quello lume, perde Cubito 
la ftuna di tutte le cofe della terra , ed 
è come te effettivamente le perdeflfc . 
Accade a quefto , come accaderebbe ad 
una periona, la quale fi crede tic d'avere 
in calla per un milione di pietre prezio- 
fe , a cui un' efperco giojelliere facefle 
vedere , die elleno fono tutte pietre 
falle , die fono tutti pezzi di vetro, 
che non vagitone dieci feudi; quefto ta- 
le , che fi (limava ricco , fi vede turf 
ad un tracto ridotto in miferia > e feri- 
te tutte le pene della povertà . Quefto 
lume fa vedere la vanità di tutto ciò, che 
fi ama folla terra , rapprefencandone la 
brevità, P inconftanza , i raftid j , che por- 
tano (èco quefte cofe i gli fa vedere 
la verità di cuteo ciò, che fi ama (oprala 
cerra, rapprefèntandone la brevità, Pin- 
coftanza , e le cattive conseguenze ; fi 
vedere la verità di cucco ciò , che fi ce- 
rne j mantiene il fervore , il cimor di 
Dio, e confervala Fede fteflà, che Uà in 
pericolo di perderli per P amore delle cofe 
terrene ; ne ù c giammai veduto alcuno 
e A 3 oAtei- • 
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o Arcala, o Apoftata , che non fia fla- 
to fen filale, perche P amore , e l'ufo de' 
piaceri eftinguono lo fpirito dell'uomo; 
or come non affogheranno poi lo fpirito 
di Dio ? Quelli rendono lo fpirito uma- 
no pelante, (lupido , incapace di fare le 
operazioni più nobili delle fue facoltà , 
e di aver cognizione delle cole fpirituali . 
Dalche ne viene , che le anime natural- 
mente molli, efenfuali, fe non fi fanno 
più che gran violenza, fono foggette all'- 
meonftanza . 

Troppo le vegliamo ogni giorno le pro- 
ve funelle di quella verità . Qual dilav- 
ventura e la noftra, fe ci lafciamo traf- 
portare, come tant' altri, ad amare le co- 
le dellaterra? Preveniamola quella difgra- 
zia, difprezziamo le delizie della vita, 
facciamola morire nel noftro cuore que- 
lla inclinazione alla fenfualità , non fac- 
ciamo calò di quelli beni tranfitorj , le- 
viamole tuti» la noftra ftima , e i no- 
li ri arte tu , dichiariamoci comra quelli 
abufi in tutti i modi , co' nollri difcor- 
fi, e colle nollre azioni j deprezziamo- 
li tanto , quanto il noftro (lato lo può 
permettere, tanto quanto Dio ce lo ifpira. 
Sapientta hnjks mundi finititi* efi *pud 



Con quanto maggior diletto cammi- 
naremmoa giorno pieno, avendo avan- 
ti gli occhi il termine del viaggio , che 
al bujo della notte, nella quale la perfo- 
na notisi, ne ovetti trovi, ne ove fi va- 
da, trovandofi la fede fiacca, d'intelletto 
cieco? 

Nè dirò già qui tutti i mali , da qua- 
li fi trova libero uno , che prattichi la 
virtù . Una donna fi fa lecito il pecca- 
re, fi prende lefuefoddisfazioni ; mate- 
rne i fòip etti del marito , P infedeltà d'un* 
uomo , che la palefi , la confufione . I 
piaceri cpnlumano le facoltà, la vendet- 
ta fi tira dietro un altra vendetta Str. Ol- 
tretutto quello, the le ne può dire, vi è 
qualche cola di naicofto , e d'ineffabile, 
che non y'hà lingua, che lo polfc cipri- 
mere , I buoni avendo le palTìoni do- 
mate, ed cllendo (laccati dalla terra, fo- 
no come armati contro le disgrazie , ed 
avvertiti , dalle quali reftano oppreflì gli 
altri. In ri ne, provatelo in nome di Dio, 
poiciacbc la cola à di tanta confeguenza , 
elico io v'inganni , o rò, (empie ne ca- 



». 



ime, 

vate bene; fe v'inganno, la peggior ce* 
la, che viaccadcrà, farà di guadagnarvi 
il Cielo con fatira i come Tuccede a'fì- 
gliuolini malati , a' quali fi fà credere, 
che la pillola , che ior pr dentiamo , fia 
un frutto condito col zuccaro-, Pinghiot- 
nfcono per tanto, s'ingannano, m*gua~ 
lifeono . 

Mi hi mundi* s cruci/bau t0 t & eg9 muth 
do . Tra gli altri fenfi , che fi poflòrm dare 
a quelle parole, uno é quello: Io tengo 
la gente del mondo per molto miferabile, 
ed infelici filma; ed il mondo dalla parte 
fua mi riguarda come un povero uomo , 
degno di compalfione . 

Reca gran dolore il vedere, che sì pochi 
fi ano quelli, i quali fi applicano al bene} 
ma ella è ben cofa ftrana , che tanti non 
fuggano la virrù , fe nqn per evitare la ma- 
linconia. Pare loro, che fia imponìbile il' 
vivere Criftianamente , ed il vivere con- 
tento, non oli ante, che in fatti fia tutto 
il contrario. Quello, che inganna, è \* 
edema modefìia de' buoni , ed il vederli 
tanto amanti del ritiro. 

Tutto il mondo cerca l'allrgrezza,di ma? 
niera che noi non induremmo giammai 
il mondo al bene , fe non col fargliela 
fperare ; ora come faremo noi , mentre 
il mondo è già prevenuto , ch,c nella prat- 
ica della virtù non vi fia altro checrociì 
Come i mondani non fi Luciano tirare , fc 
non dall'allegrezza ; Così non fi lafciano in- 
durre a preferire la virtù, a mutar vita, fe 
non da un* allegrezza maggiore. Or iùp po- 
llo , che un'anima abbia mena la fua alle- 
grezza in amare Iddio, quella non può di 
meno che non fia eterna , perche queft' ani-» 
ma nqn ifeoprirà giammai cofa , la quale 
pofla rafreddare il Aio amore . 

Fate quanto volete, non potrete giani» 
mai avere tutte le fodd is fazioni : fc vo. 
lete piaceri , voi confuraate le voftre ric- 
chezze , perdete la riputazione , vi met- 
tete m pericolo della vita. Oflcrvatcchi 
fieno quelli , che godono più de' beni 
temporali, o quelli, che fi danno alla li- 
bertà, o quelli, che abbracciano il partito 
della virtù . 

S. Tommafo dice, che P allegrezza, qua- 
le godono i Santi, è come il fiore di quel- 
la , che godono 1 Beati ; e che , come noi 
non (blamente abbiamo nel flore la fpe» 
vai .za del frutto , ma ancora un piccolo 

bot. 
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bottone , che è il principio dello fteflb frut- 
to -, così nelle con fola zio ni divine non 
abbiamo folo la fperanza del Paradifo , 
ma per cosi dite un Paradifo princi- 
piato. 

S. Giovanni Griloftomodice, che tut- 
to il mondo ama l' allegrezza , che non v* 
hà alcuno, il quale non operi per averla. 
Un mercatante s' affatica per rallegrarli 
del Tuo guadagno. Un foldato fi cimenta 
per il godimento, chela vittoria gli deve 
apportare . Un fuperbo và in traccia del- 
la gloria per il diletto , che trova nel 
godimento di quella . Gesù medefimo, 
Profofito /iht gaudio fufltìiuit crucem . 
S. Agoftino approva il detto di Virgilio, 
Trahit fua quemque voluta* . In fatti, fe 
dimandiamo a chi chefia, ciò eh' egli dc- 
iìderi , tutti inonderanno , dice Àgofti- 
no , Velie gaudere . 
Tra gli uomini dabbene nons'ègiam 



fcandaluarc gli altri ; e pei- riparare quella 
apparente ingiuflizia, e g nidificare la Tua 
condotta , permette loro morti repenti- 
ne, che i loro figliuoli fieno infelici, che 
una lite li mandi in rovina, una d.fgrazia 
li privi di quanto anno, e niuno abbia lo- 
ro compaitìon e. 

Gli uomini ci poflòno far del bene, o 
fia perche ci amano, o perche ci (limano., 
o pe rche amano fe medefimi , per lor inte- 
refie ; perche non fi ama, non fi ftima , non 
fi lpera,fe non la ftima,e P amicizia de'buo- 
ni; il vizio non è punto filmato, e con ra- 
gione , perche come potremmo fidarci de* 
viziofi? Qual buon confidilo fi può af- 
pettare da fimilgentc ? qual profìtto dalla 
lor amicizia, la qual è piùdatemerfi , che 
il lor* odio ì Farcite voi fondamento del 
credito , che anno ì Non è ceno da 
fidarli. Sarebbe una gran temerità far ca- 
pitale della parola d'uno, che manca di 



mai alcuno lamentato di non vivere con- i parola à Dio fteflb . 
tento: tra gli altri lo fteflb Salomone, che 1 Le diflblutezzc confumano le facoltà, 
fù il più felice uomo del mondo , con- edimpedikono ancora, che fene acqui- 
fera, tutto eflere vanirà , ed afflizione di ftmoi rovinan l'onore, eia fanità; ten- 
Ipirito . j gono lontani gl'impieghi , c le cariche; 

La virtù ci inalza lòpra la condizione non ardiremmo fidare un'intereffe con- 
degli uomini. Quindi e, che a gli uomi- 
ni dabbene fi porta lerapre molto rifpct- 
to , ed un rifpctto vero , e lincerò -, là 



fiderabile ad un viziofo -, fapendofì , che 
uno vive malamente , rutti lo fchiva- 
no, tutti lo fuggono ; direbbe fi , che la 
dove i peccatori non vengono nfpettati, ! fola villa di lui riefee contagiolà. In fat- 



ene per forza . I buoni fono nfpettati 
in prefenza, ed in aflenza: quelli ovun- 
que fi trovino, vengono da pertutto lace- 
rati. 

Gli fteffi onori fon di maggior luftro 
a'buoni, perche fonofrutti del loro me- 
rito ; ma a' trilli non fervono, che a far 
comparire i loro vizj , ed a far venire 
in mente le ani, le violenze, le in giudi- 
zi e, le perfidie, per via delle quali vi lodo 
arrivati. 

Ci torna molto conto di ftar bene 
con quello, che diftribuifee tutte le facol- 
tà. Ora Iddio non dà già delle profperi- 
xità a' fuoi amici . Bifogna diftinguere -, 
quando leavverfità fono loro neceflaric : 
ma quando fi fervono cosi bene delle ri- 
chezze , che in vece d' attaccarfi al mon- 
do , non riguardano altro , che l' Eternità , 
Iddio li ditende da ogni Ione di di fgrazi e. 
Iddio fav onice i cattivi , queft' è vero , 
quando li vuol rovitare; e quefto anco- 
ra non lo fà per lungo tempo , per non 



ti, cofa fi può la pei Iona promettere da 
uno, il quale non hà altra regola del fuo 
vivere, ne altra mi fura, che le fue pro- 
prie fod di (fazioni ? Noi veggi amo , che 
gli Itcflì viziofi non vogliono che gente 
dabbene , come donne, ferviton , opcrarj . 
Anteponiamo Tempre quelli , quali lappia- 
mo di certo che fono buoni, e timorati 
di Dio. 

Fa bel dire a' mondani, che li beni di 
quaggiù fono da niente , elàgerandone 
la vanità , paragonandoli con gli eterni, 
facendone libri intieri per farne vedere 
la differenza. Ha bel direGiob, che tut- 
ta la felicità umana non e altro che un 
punto. Egli è vero; fono brievi, limita- 
ri , ingannevoli quelli piaceri ; nvfono 
fenfibili» li veggiamo, e gliakn fonoin- 
vifibili. Ci maravigliamo , che penonc 
ragionevoli non fi vogliano -applicare a 
confiderare quelle ma film e ; che dopo 
aver conolciura , e fperimemata per le 
fteilì la vanità de' beni terreni , ancora 

A 4 vi 
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8 fyflefsiont 

vi fi attacchino ; ma eccovi una cofa, 
che reca molto maggior ftuporc , ed è , 
che facendo ognuno profeflìone di non 
penfare ad altro, che a' fuoiintereflì tem- 
porali ■ ( àcrific andò a quelli e la Religio- 
ne, eia quiete , e la fanità &c. non vo- 
gliono poi eflerc trovati , che nella prat- 
tica delle virtù; o fe fon trovati nel vi- 
zio , non vogliono , che altri l' abbra- 
ccio. 

Non è da dubitare , che Iddio non fia 



Cri/liane] 

l'Autore di tutti i beni ancor temporali , 
de' quali il vizio, da cui venghiamo allon- 
tanati da Dio, ci priva. Gran miferia in 
vero è il volerfi feparar da Dio per beni 
che non polliamo ricevere da altri , che da 
lui , il rinunciare alla virtù per ragioni , 
che a quella ci dovrebbero allettare, ed 
attaccare fortemente j perdere t eternità 
per correre dietro ad un bene, che non fi 
può trovare, fuorché cercando quefta i 
d clima eternità ! 



DE DESIDERI. 




A felicità dell'altra vita è il 
compimento di tutti i defi- 
dcrj . La felicità di quefta 
vita è la di finizione di tutte 
le brame. Pcreùerc felice in 
quello mondo, non bilògna 
defìderar niente di tutto ciò , tye può dare 
il mondo. Imferavit ventit, tfr fatta tjì 
tranquillnaj magna . Pacificò rutti i venti , 
e la cai ma fù totale. 

I defidcrj crefeono alla mifura , che otte- 
niamo ciò, che abbiamo defiderato. L'ave- 
re quello, che abbumodefi dorato, non fi 
altro, che nutrirei noftri defidcrj, fenza 
giammai faziarc l' animo noftro . Ù animo 
non defiderafe non quella carica, perche 
egli fi perfuade , fedotto da'fenfi, e dalle 
lalfc opinioni de gli uomini , che quella ca- 
rica lo lòddisfarà ; ma poi vedendo, qual- 
mente non è altro, che come una pioem- 
ia gocaa d' acqua denuo un' abiflo , eglifi 
pot ta ad altri oggetti , che da'fenfi gli ven- 
gono lapprcfentati medefimameme come 
beni valevoli a fòddisfarìo . 

II ricco Epulone non dimandava altro, 
eie una gocciola d' acqua ; quefto era ratto 
il Aio defidcrio : vi lafcio penfare , fc quefta 
laxebbc (tata ballante ad eftinguere la di lui 
fete ; non i' averà altrimenti ; e quando an- 
cfcel'avdfc&c. 

Se noi ave/fimo il compimento di tutti 
li noftri dtfidcri in quefta vita , non penfc- 
renuno phi aH altra; e però Iddio che ci 
v uo$>enc,maneggia la cofa altriméti Jddio 
ha ratto uu decreto dHla fua Provvidenza , 
nedarebbe l'ammodi rauurlo? Mai Re- 



probi fono etti ancora foggetti a quefta leg- 
$e? Si, lo fono anch' e/fi, per evitare lo 
icandalo. Quindi è, che molte volte Id- 
d io permette , che i felici del mondo muo- 
iano appunto nel tempo , che la loro felici- 
tà parca arrivata al (ommo , e quando non 
aveano più a fare altro, che a goderfela. 
Quelle fono vitume , quali fembra non 
abbia ingranate peraltro, che per facrifi- 
carle al pubblico ammaeftramento. Que- 
llo pure è paflato in proverbio, tanto ac- 
cade fpeùc volte : Quando il nido è finito, 
l' uccello fe ne vola via. 

Vi è una infermità , della quale fi 
muore , ed è la troppa fanita . Quelli fo- 
no i noftri defidcrj, che ci conia mano , 
che logorano la fanità colle lolite i end ini , 
che partorirono , con le fatiche , delle 
quali ci caricano . Per quefto molti muoio- 
no i quando han confeguito ciò , che bra- 
mavano . 

Non s' ottiene niente , che non colti 
molto travaglio , a cagione che tanti fono 
i pretendenti; ognuno vuol procacciarli 
la fua fortuna , di modo che clùunque vuo- 
le arricchirli, ha da combattere con tutti 
gli altri concorrenti. 

Il più delle volte non s'ottiene niente , 

0 almeno poco ; né s' ottiene giammai tut- 
to quello che fi brama . Qual difgufto in 
vederli defraudato de'fuoi defirj , e del 
frutto di tante fatiche ? 

I defider) fono Tempre accompagnati dal 
timore , ed il timore è il maggiore di tutti 

1 mali . 

Dice un Autore -, che uno il qual hi 

moU 
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molti defider) , e come una povera madre, 
la quale fi vede incorno moki figliuoli , i 
qiuli le domandano del pane, ed erta non 
hà da contentarli; qua) pena è la Tua in ve- 
dcrfcli così morir di rame ? 

D'ordinario i noftri defidcri fi dan- 
neggiano l'uno l'altro ; il defiderio del 
lar'oria, e della vita; delle ricchezze, e 
della quiete} della (Urna, e del piacere. 
Blfogna per uccelliti , arnie luar e l'uno per 



gliato da una febbre ardente, laquale gli 
cagiona una grandiflìma fete , lì può 
euinguere l'ardore in due maniere , o 
dandogli a bere dell'acqua fredda in tan- 
ta quantità, che reni affatto fpentala di 
lui fece; opure levandogli la febbre , la 
quale è la caufa di queìl'arfura , poiché 
celiata la caufa cefla l'effetto . Se a que- 
llo malato fi deffe da eleggerli o l'un , 
o l'altro di quelli due rimedj , chi ne 



fegati l'alno : ed allora è una doppia I dubita, che non volciTe , fc èli guariflc 

la febbre, più torto che fe glidefle dabe- 



, l'impazienza , l'inquietudine, gli 
(tenti, e le difficoltà, qualibifogna fupe- 
rare per arrivare a ciò , che fi pretende; 
ed il timore di perdere quello , che fi vor- 
rebbe confervare ; il timore di perdere 
l'onore fenza aver avuta quella foddif- 
fazione. 

Il Figliuol Prodigo, cupiebatimplere ven~ 
treni, fmmdc Jiliquis, quaj porci maudxca- 
bant , \jntmo tlluUbéU. Cola veramen- 
te ftrana ! non cercava altro , che di fatiar- 
fi di ghiande, e cpn tutto ciò nonne potè 
avere: e che farebbe fucceduto,(eavciTe 
cercato cibi delicati ? &c. Miferi voi ! 
Quanti fervi di Dio vivono contenti nella 
lor povertà, nel mentre die voi ve ne mo- 
rite difame mmczo alle ricchezze che vi 
circondano ì 

Sono le ricchezze terrene come le 
le ìenzc umane ; un uomo , che poco 
sà , e non è punto curiofo, facilmente 
fi perfuade di fa pere affai ; ma quelli, i 
quali per il dcGdeno d'imparare , voglio- 
no vedere tutte le materie, leggere tutti 
i libri , penetrare tutti i mifterj , diven- 
gono Tempre nel lor concert© più igno- 
ranti , renano Tempre più perliiafi della 
propria ignoranza , e dopo aver (India- 
to , e Radiato , trovano di non faper 
cola alcuna. Cosi appunto, fe bene per 
molto di verfa ragione, uno, il quale non 
è punto avido di avere , ancorché li 
trovi con poco, fi contenta di quel po- 
co, e non vede, che gli manchi niente; 
là dove uno, che poflèduto dall'avarizia, 
quanto ti maggiori acquiiti, più fi vede 
bifognofo ; quanto più crefeono le ric- 
chezze , tanto maggiormente crefeono i 
di lui bilogni; tutti i fuoi acquici non 
pofibno fc non fargli conofeere la fua 
povertà , e llnfaxiaòilità delle Aie ora- 



re l'acqua ? Poiché fe b«ne dopo aver 
bevuto inccceffo pofla accadere, che la 
fete ceffi; continuando però la febbre , 
la fete ritornerà immediatamente a an- 
elarlo . 

Adamo, ed Eva s'immaginavano, che 
farebbero dati felici al pari di Dio , fe 
avellerò faputo il bene , ed il male . Il 
Demonio diede loro ad intendere, che 
per aver quella fcienza ballava, che man- 
giaflèro del pomo vietato ; in fatti l'eb- 
bero con quello mezo ; ma in vece che 
ciò li rendcfTc più telici , che non erano 
prima, non fervi loro ad altro, chea ca- 
gionar della confufione, ed a precipitar- 
li in tutti quei mali , de' quali diede loro la 
cognizione. 

Il folo defiderio d'una cofa auviene 
bene (pedo che è un impedimento per 
confeguirla . La ragione fi' è , perche- it 
defiderio é cieco , e vi fà perdere qiklla 
tranquillità d'animo, che èneceflàiia per 
ottenere il voftro intento . Un chiaro 
efempio di quello fi vede nelle perfòne, 
le quali anno un gran defiderio di pia- 
cere . Quelli fonò per l'ordinario qucHi 
che fi rendono ridicoli con mille manie- 
re sforzate, e piene d'affettazione ; che 
fi rendono faltidiofi a tutto il mondo col 
lor importano cicalare , colla loro im- 
portuna venazione. Da che credete voi 
provenga queir imbarazzo , che fi fa 
vedere talvolta in cette perlòne, le qua- 
li (bno per altro di qualche merito ? 
Quello fata for(e l'effetto d'una cattiva 
educazione, o d'un naturai vile, e timi- 
do . Mà levate il defiderio di piacere, e 
leverete il timore di commettere man- 
camenti, e la radice delle maggiori feioc- 
chezzc,che fieno giammai (tare folite di 
vederfi nella vita civile. Non è uno tanto 



Ad uno , che fi trovi a letto trava- difprczzevole , c ridicolo per la mala 

* qua- 
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qualità , che pofliede , quanto per le buo- 
ne, che affetta. 

Chi hà rovinato quel Mercatante? Il 
troppo defiderio d'aricchirfi; egli arrifchia- 
va da tutte le parti &c. Un naufragio , un 
fallimento &c. Pigliava da tutte le mani 
&c. Gli é accaduto , come accade a coloro , 
i quali dopo d'eflere bcnfatoll), vogliono 
tuttavia mangiare ; che rigettano , ed il fu- 
perfluo , edilneceflàrio. 

Lo fteflb effetto fà la concupifeenza ne' 
ricchi , che fà la neceffif à ne' poveri . Sono 
quelle due fanguifughe , che non ceffono 
mai di gridare, date , dare : Stnguifug* dm 
funtfil tt dicerìe s , afer , dffer . 

La prima pena d'un' uomo, che defidcra, 
è il defiderio ,il travaglio , l'affanno , le baf- 



gona la volontà dell'uomo ad un'abiflò , e 
cu cto il mondo ad un boccone . Volete voi 
reftar fodisfatti ? o defiderate meno, overo 
defiderate più . Bramate di reftar ben pre- 
tto fatollo ? una delle due, o non vi conten- 
tate di poco , o pure altro non vi contenti 
che Dio . Platone fa naicere il defiderio , e 
dall'abbondanza , e dalla necefTìtà . 

Il fuoco tanto maggiormente arde,quan- 
to più ha ciò , che fembra desiderare . I no 
Ari derider) fono appunto come il fuoco ; 
quanto più fe gli concede , tanto maggior- 
mente crefeono . 

L'Imperatore Filosofo Marc'Aureìio An- 
tonino nella fua Filofofìa dice così: Con- 
fettò liberamente, ed ancora amia confu- 
fionc nonlafcierò già di dirlo p cr ammac- 



fczze, alle quali fi riduce; poiché per ap- ftramento de' fccoli auvenire,che nello fpa- 
pagarc le proprie brame fi lo t topo ne fino | zio di cinquantanni che fon villino, ho v o- 



adaver cura de' Porci. L'oftacolo al defi- 
derio è, l'aumentarfi il defiderio dell'ofta- 
colomcdefimo, renderfi fruftancoi) defi- 
derio dello fteflb defiderio da altri defider j , 
edaaltreperfone, chedefidcrano. 

Tutto quello , che voi defiderate , non vi 
può rendere felice, e vi può rendere infe- 
lice. 

La cofa defiderara in vece di fod disfare il 
defiderio lo aumenta. Da principio non 
defidcravate , fe non poche cofe comunali , 
ed ordinarie, facili da confeguirfi: avete 
voi ottenuto quello che defidcravate? vi fi 
rifvegliail defiderio di cofe rare, di cofe 
grandi, di cofe difficili ad averfi . Non fo- 
lamcnteil rimedio non guarifee il male , 
mi loaccrefce. 

Il defiderio non è altro, che l'amore d' 
un bene lontano ; queir o è un moto dell' 
animo, dice Filone, col quale fi dilata per 
potere afpettare la cofa, che ama*, e di qui 
ne viene , che fi infiacchiice , che fi manife- 
fta,cbepatifce. r 

San Tommafo dopo Ariftotile dice , che 
vi fono due foni di defiderj -, uno defiderio 
naturale, e l'altro ragionevole. San Gio- 
vanni Grifo (tomo dopo Platone ad dima n- 
Ua il primo , neceffaho -, non net rifar io , il 
fecondo. Il naturale, dice Ariftotclc, è li- 
mitato, e finito-, il ragionevole è infinito, quali ella non aveva tutu ifapori 
La ragione , che ne dà , è , perchè il fuo og- 
getto* è il fine dcl1 * uomo , che non lalcia 
mai di cercare feTreffo . 

Riccardo di San Vittore fu quelle paro- 
le , Dilata ot twt» , imjflih ilhd , para- 1 rallegrarmi, dille il Padre del Figliuol Pro- 

di&o» 



luto fcappriciarmi , e vedere fin dove pote- 
va arrivare il vizio in quella vita , perco- 
nofecre , fe le pafTìoni avevano termine ; e 
dopo una lunga , e ben feria perquifizione , 
che ho fatto, io trovo, che quanto più man- 
gio , tanto più hò fame ; quanto più bevo , 
tanto mi trovo più affettato ; fe dormo af- 
fai,vorrei dormire di più ; quanto mi pren- 
do maggior ripofo , tanto mi fento più affa- 
ticato , ed infermo •> quanto più hò , tanto 
più vorrei avere . In una parola, non trovo 
niente, che (ubito mi fazj -, mi vien tono in 
fa (lidio , e de fiderò qualche altra cofa . 

In quella vita quanto più fi hà che defi- 
dcra re , tanto più fi hà che remere ; e però 
non vi fi può eflèr felice: alta mi fura cheli 
pofliede ciò , che fi defidcra , fi fenton crc- 
feere , e i defiderj , ed il timore : quanto più 
fi hà, tanto più fi d elìderà, tanto più fi teme. 

Iddio minaccia come un gran male , di 
lafciar il peccatore in balia de' Tuoi defiderj: 
Famem f Attenuar ut Cémes , cr circuibunt ti- 
lt itatem. Dopo che fi é ammanato danaro, 
fi v uol fare acquino di cale , di terre , di ca- 
riche,^. 

Per viver felice in quefta vira, bifogna 
che Dio fia il noftro tutto in tutte le cofe, 
come lo farà nell'altra . Quelli,! quali nau- 
feavano la manna , erano coloro , per i 

Deus 
rnens , cr omnia. 

Le cofe del mondo fi defiderano con ar- 
dore, mafipoffrggonofenzagufto, né fe 
ne fente punto d'allegrezza. Hò dovuto 
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cfigo , perche ho ricuperato un figlio per- 
duto ; ma per conto di voi che fiete Tempre 
appreflb di me, non m'è quefta un'allegrez- 
za molto fenfibile. La perdita d'una peco- 
rella può ben cagionare un' eftrema affli- 
zione ad un fattore ; ma l'averne novanta- 
nove non e poi un benc,*che gli fia tanto 
fenfibile . 

La ragione , per cui l'uomo non 
fia mai contento , fi c , perchè non fi 
fariflcflloneaquello , che fi ha, mà a quel- 
lo, che non fi ha. Non firifguarda, dice 
SanBafilio, ad un numero infinito di per- 
fone , le quali fono più povere di noi ; folo 
fi anno gli occhi a quelli , che fono di noi 
più ricchi . Tutto l'oppofto auviene ne' be- 
ni fpiritaali, de' quali non damo tanto avi 
di ; fi confidcrano quelli, clic han meno di 
virtù : Grati as tibi Ago , quod non fttm fìcut 
uteri hominum , r AMores , injuflt , adulteri, 
ve b<t ttiAm hic Public anus . Si hà l'occhio a 
ciò , che fi è acquiftato i Jejuno bis in J abba- 
io cjc. Quindi è, chefiamo prcftofoddif- 
fatti di noi fletti , e della noftra virtù , mcn- 
rrc dovremmo metter gli occhi in ciò , che 
ci manca, inquelli, che fono più fanti di 
noi } ciò , che accenderebbe in noi un fanto 
ardore d'auvanzarci . 

Avendoci Iddio creati per lui, il noftro 



ricchezze, clic non faziano mai, tutti i 
fuoi falfi beni, gli uni de' quali difguftano , 
gli altri cagionano fame, che fvanifeono 
tutti come un fumo; l'ufo de* quali è fem- 
prc intorbidato dalla mifchianza d'infiniti 
mali , dalla immagine terribile della morte , 
nella quale vanno finalmente tutti a termi- 
nare, potranno mai cagionarvi quefta feli- 
cità? 

Iddio hàduc fovranità, l'una confitte in 
goder di fe medefimo , nell'eflercindepen- 
dente da tutto il creato , in non aver Difo- 
gno di cola alcuna ; l'altra è quella , che gli 
appartiene a riguardo .dell'* creatnre, fo- 
pra le quali egli hi un dorpfWo afloluto , c 
delle quali può difporre a fuo piacere . 
L'uomo, che affetta d'eflcre fimile a Dio, 
può in qualche cofa raflòmigliarfegli colla 
prima di quefle due fovranità, che è quel- 
la , che fà la felicità di Dio , che fà che 
Dio fia Dio} e cercare di rafìfomigliarfegli 
nell' altra , che non ci può altrimenti 
rendere felici , e che pure è fondata fili- 
la prima , fenza di cui ella farebbe im- 
ponibile . Quefta è la cagione , per la 
quale uno , che non poffiede fe fteffb , è più 
zollo fchiavo , che padrone delle creature . 

Dopo che avrete logorata la lànità in ac- 
quiftar ricchezze, vibifognerà confuraar 



cuore và a lui neceflariamente , c come per , quelle ricchezze per ricuperar la fanità ; bi 
iftinto, fenza clic fi polla trattenere. Lo 1 fogna goder de* diletti leciti per contentar 



portiamo bene ingannare , e proporgli co- 
me fommo bene , un bene fragile , e tranfi- 
corio ; ma lo sforzo , che fa per andar più 
avanti; ildifgufto, che ncconcepifce; la 
fame, che tuttavia gli refta per un bene 
maggiore, bcnmòftra, che non bi trova- 
to ciò i che cercava. 

Ite Angeli veloces ad gcntem expelian- 
tem , & conculcAtAm ; cioè a dire , a quelle 
pei ione, che fon piene divanidefidcrj, e 
di fperanze ancora più vane ; ExpetÌAntem; 
e che per non perderli foffrono 1 difpregi , e 
i rifiuti de* Grandi della terra i Et conculca- 
toni . 

Quefta dunque è la feliciti, alla quale 
noi arriviamo in quefto mondo ì I gulti 
della terra , che I ubi to vengono in fattici io , 
£)i onori del mondo, la fili gloria, le fue 



la natura, bilbgnaafteneriène per confcr- 
varla. 

Un fol defiderio rifveglia tutte le paffio- 
ni, ed è imponìbile, che voi non fiate cf- 
pofto alla tirannia di tutte queftebcftie fe- 
roci , fe vi date in preda ad un folo diietto . 
Per quefto San Paolo difle: Radix mulo- 
rum cupidità*. 

San Giovanni Grifoftotno (piegando 
quelle parole, Panem nojhum quottdtanum: 
Óiìervatc , dice , quanta virtù egli richiede 
in noi per quello che riguarda il corpo , 
perchè non ci comanda , che gli domandia- 
mo ricchezze , o piaceri , o abiti preziofi, o 
co (e fomiglianti ; ma folamente del pane , e 
fol unto, quanto ce nebifogna per quel 
giorno,in cui fi amo , fenza che fi prendiamo 
penfiere del giorno feeuente. 
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L Mondo preferite le qualità 
vane alle fode. Uno che farà 
nato in una tal qual famiglia 
ancorché fenza meriro , iarà 
preferirò ad un' uomo affai 
più merirevole di lui . E quel , ch'è peggio, 
fi è , che per meritare 1 maggiori onori al- 
no non ci vuole, fenon un'eredità, una 
buona fortuna , che arricchirà uno ftolido , 
ecTun povero miferabilc , il quale vedraili 
ben prefto antepollo a' migliori (pirici , a 
quelli, che fon forniti di coraggio , e di 
virtù , 

Non fi <à punto di giuflizia al merito ; fi 
(limano le perfone per gli abiti, perl'intc- 
reffe, per lapaflìone: quelli, che ne fono 
i padroni, non fono ne" i più buoni, né i 
più illuminati -, fono bene fpeflb i più vj zio- 
fi , che la politica per l'ordinario, l'intercl- 
fe , o l'affetto inalza , quando la nafeita non 
fa tutto il loro merito. Ma come voglia- 
mo noi , che il mondo abbia riguardo al 
merito , che lo rimuneri , e ne faccia capi- 
tale , fe non è tampoco conolciuto il men- 
to dal mondo ? 

L'onore, che dovrebbe effere infepara- 
bil e dalla virtù, e che io non dovrei giam- 
mai perdere, fe non perdendo quella , lo 
perdo fecondo il mondo per l'imprudenza 
d'un mcfchino , che mi averi fatto un' af- 
fronto j nè poflb più ricuperarlo , fe non 
efponendomi a pericolo di perdere la vira , 
come fe io folti perfona meno onorata , 

?erchèfiè trovato un- uomo beftiale nell' 
Jniverfo . 

Lapovertà, ò la malizia d'un rigiratore 
miradifgraziato; nonlolamente mi carica 
di confusone in faccia al mondo , ma al fuo 
parere c(Ta (eredita i Signori più grandi; per 
quello lì n.u onde la perdita per non perde- 
re ancor l'onore dopo aver perduto rutto il 
ìefto . 

Un Grande pubblica un delitto nel Mon- 
do , e fe ne gloria, quando un particolare 
le ne arrofl irebbe, come fe la qualità delle 
penone mutaffe h natura de . *zj, e delle 
virtù . Oggi uno udora una figlia virtuofa , 
c domani quando ne hi il poffeflb, fi ab- 



bandona ad una proftiruta. Chi è , che 
| regola quefta Ione di giudicj? E forfè la 
giultizia, eia ragione, opiù tolto lapaf- 
fiòne, chegoverna il mondo, e ruttili di 
Iuifchiavi ? 

S'anno dunque da ritirar turtidal mon- 
do i Non e quefto il mio penderò j molto 
meno io fono dell'umore di quelli, i qua- 
li vorrebbero Togliere a tutto il mondo rut- 
tigliagj, tutte le dolcezze della vita-, nò, 
non e quello il mio fentimento. Vorrei 
porer guidare al Ciclo tutto il mondo per 
un fentiero di rofe ; ma una tale li rada non 
fi trova , nè vi può effere ; e chi è che polla 
dire altrimenti ? 

Non fi può forfè reftarfene nel mondo 
fenza offendere Dio ì S'io lo dimando ad 
anime Predcftì nate, ebene vivono total- 
mente lontane , c già fi trovano aver 
fatto molto profitto, mi risponderanno di 
nò ; che è imponìbile di vivervi inno, 
centemente . Se quelli tali lo dicono , che 
anno tanto timor di Dio., fe qnefti , 
dico, che anno tanto timore di perder- 
li > non vi fi poffono falvarc-, che farà 
de gli altri, che vivono ben molto me- 
no vigilanti , e non anno sì delicata co- 
ibenza ? 

Ma non dite voi fteffo il medefimo? 
Quando vi fi mette avanti il pericolo, 
che v'hà in tener certi difcorfi, in pren- 
derfi certe licenze , in parlar male del 
proffìmo: non rifpondetc voi , che non 
potete farne dimeno -, che bifognerebbc 
dunque ftarfenc mutolo nelle compagnie; 
che non lì parla d'altro i che bifognerebbe 
effere di bronzo per non effere (oggetto a 
cattivi defiderj in mezo ad un mondo , 
ove ogni cola confpira a farli nafeere , 
ove fe non vuole uno vivere da Romito , è 
imponibile chefe ne liberi? Quefto fi dice 
tutto il dì da gente , che fu quefto prete- 
fio penfa di giulhficarc in qualche maniera 
i fnoi difordini . E imponìbile di fre- 
quentar quello mondo fenza offendere 
Dio , o almeno fenza efporfi a pencolo d* 
offenderlo : voi liete dunque obbligato a 
lalciaiio . 

Tutù 
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Yuui i Cnftiani luti rinunziato il mon- 
do , ed alle vanità del mondo . Quefta pro- 
melfa non obbliga altnmentc a tarfi Romi- 
to, ben lo sòj ma alla fine obbliga purea 
qualche cola. Quarta non è una prometta 
vana, efattafen a propofito; bifognache 
vi fi a un mondo nel mondo ftcflb, qtulc 
ogniCrilìianohà da lafciarej un mondo, 
che non conofee Dio , un mondo , 
per il quale Gesù Crifto non hi pregato , il 
di cui capo è il Demonio . Or fe uno ve 
n'hà, qualaWroé, che quelle compagnie, 
quelle adunanze , nelle quali la vanità 
trionfa; nelle quali altro non fi itudia, fc 
non di piacere -, nelle quali il vizio équa- 
fi tutta l'occupazione di coloro , che le 
compongono ; nelle quali non fi prende 
una foddisfazzione, che fia i nnocente ; nel- 
le quali finalmente uno fi gloria di tutte 
quelle cofe , delle quali la natura ci infegna 
adarroffìrci? 

Come volete voi , che io faccia capitale 
del mondo, qual veggo pieno di gente sì 
poco ragionevole ? Uno è inteftato d'un 
nome vano % che difonora col fuo modo di 
trattare ; l'altro fi pavoneggia d'un' abito , 
che non hà ancor pagato aìmercarante , ed 
al farto^e l'otto del quale nafeondenon dirò 
foto una carne (munta , ed ulcerata , ma 
un' anima lorda , e puzzolente. Ecco vene 
tanti, che perdono il fonno per rare ac- 
quilo di beni , de* quali non fanno che fa- 
re ; altri che fi lafciano trafportar dalla 
colera, che gridano, che Arepirano, che 
s'arrabbiano per cofe di niun rilievo , le 
quali forfè non toccano a loro . Qui la 
vHtà d'un giovanaftro diflòluto per ro- 
vinar una figlia -, la fua perfidia dopo d* 
averla difonorata . Là una povera figlia 
troppo (empi ice , ributtata da tutti, per- 
ché fù troppo facile in credere ad un in- 
gannatore, da cui fù ledo tra; e l'uomo, 
che trionfa del fuo inganno , come le 
ciò , che in un fedo è vizio , in un' al- 
tro feflp foffe virtù. Niente d'umanità . 
Si lafciano morire di pura fame uomini 
dotati di ragione, nel mentre che fi dan- 
no prodigamente a' cani , ed a' cavalli 
cofe , le quali fi negano a Creature , 
che il Creatore hà formate a fua imma- 
gine. 

La ragione , per la quale fi fentono 
rami lamenti centra Pingratiradme de 
gli uomini i Jì è, perché quelli > a' quali 



fi fa bene , fono effettivamente molro 
ingrati , e perche noi riuniamo affai i noftri 
fervizj. Quante fatiche perdute inlervire 
al mondo? Auvienebcnc fpeflb , che do- 
po, che avrete avuta una buonifìlma inten- 
zione -, dopo che averete fudaro , e ludato , 
fe la cola non rielce , non vi dicono nè pur 
un, Vi ringrazio, del molto, che avete 
fatto . Voi patirete , voi vi affaticherete 
anni intieri , fenza che tampoco alcuno fe 
ne accorga ; e fe s'accorgono , che ab- 
biate una volta fola mancato per difgra- 
zia in qualche coia , brontolano , s'adi- 
rano conrra di voi , ne* più vi vogliono 
fu'l Ilio libro j vi cacciano da fe come 
buoni a niente . Nè balta di fcrvir bene ; 
bilogna piacere; e ciò, che fà di mestie- 
ri per piacere, non farà in poter noltro . 
I Padroni fono tal volta sì male affetti , 
che ricevono in mala parte tutto quello, 
die viene da certe perfone-, quando che 
un piccolo (ervizio d'un favorito , qua- 
le iarà un'uomo da niente , e viziolò , 
riceve encomj, e ricompenfe. Io perdo- 
no quella ingiuftizia aque' padroni, che 
non fanno alcuna diluizione tra le qua- 
lità naturali , ed il vero merito} ma non 
la perdono già a que'tali, che vogliono 
lèrvirc il mondo , quel padrone totalmente 
cieco . 

Il mondo non merita mai le neutre 
premure: quelle anno da cflere tutredi 
Dio, e per la làlure delie anime noftre -, 
per quclt o fono tutte necelfarie , ed affat- 
to inutili per ogn* altra cola, toltone Dio-, 
poiché noi non abbiamo , che un fine 
lolo . Quelle cole , che non anno , fe 
non un fol centro , non anno , fc non 
che un fol moto , che a quello le por- 
ta. Oltre di che, operando la noftra fa- 
llire , noi fumo felici , quando bene ci 
mancatile rutto il retto -, e quando avem- 
mo tutte le altre cofe fenza la Ialine deH* 
anima, non follmente non aggiugniamo 
niente alla noftra iàlvezza; ma la perdia- 
mo. 

Il noftro cuore è troppo piccolo per 
il mondo , e per la ialine dell'anima ; 
la noftra vita troppo corta per affari s* 
differenti ; oltre di che fono quelle cu- 
re tra fe incompollibili . Iddio Hello , 
tutto che immenfo , ed illimitato, non 
attende a faccende tanto oppofte ; non 
hà, fe non un negozio folo, che gli pre- 
ma* 
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mi, ed e la noflra fallite. Tutto quello, 
clic hà fatto dal principio del mondo fin* 
aderto, tutto fi riferire al difprczzo del 
mondo, ed alla noflra farate . La legge del- 
la natura fi riferilce alla legge (crirta , que- 
lla alla legge di grazia, la legge di grazia 
alla noftra fallite j per quella hà fatto tutto, 
a quella hà facrificato tutto, le ricchezze, 
1 onore, lafanità; tutte queflc cofe le dà 
per mente, come mezi per quefto fine . 
Intatti, poiché tutte quelle cofe le di di 
(òpra più a quelli, che non le cercano, a 
quelli, che le deprezzano, comeinfidie, 
the il mondo tende loro ; cosi le to- 
glie a quelli, i quali per fervireal mon- 
do le procurano, le cercano a fpefe della lo- 
ro fatate . 

Non fi ferve al mondo, fenon per pro- 
curarli un fodo flabilimento ; vogliamo 
qui comprarci una gran fortuna , e far 
tutto il poffibile per arrivarci ; eniuno 
penfaa preparare lafua fortuna nel Para- 
tifo, ove fumo noi padroni di farcela ta- 
le, quale la vogliamo; dipende da noti' 
cfTervi, ò grandi, 6 piccoli. Che fc la co- 
fa pana così, quale ftravaganza e fervirc 
al mondo per comprare ama buona fortu- 
na, cpeniàrc, che fi a una chimera quel- 
la , che ci polliamo procurare nel Cielo ? 
Se il Re facelTc pubblicar un'ediito,col qua- 
le dichiarane , che da qui ad un anno tutti i 
fuoi fudditi avellerò a mutar condizio- 
ne, fecondo la premura, che inoltreranno 
in far carezze , ò in diicacciare , in di- 
Ai uggere il fuo capital nemico i chi fareb- 
be quello, che dentro quell'anno non ar- 
rifeh jade di perdere roba, evita, per dar 
gu Ilo almo Principe, e migliorar in qual- 
che cofa la lua fortuna ? Or di quella mu- 
tazione di ftato, e di condizione, noi fia- 
mo certificati, non dico dentro d'un an- 
no, ma puòciTere dentro d'un mele, fe- 
condo i riguardi, che avremo avuti per 
Dio, ò per il mondo. Quell'artigiano , 
quel len itole, quello (chiavo, che nella 
battezza della Ina condizione y dal mondo 
farà ftato tenuto indegno di fc , fi vedrà 
tanto elaltato l'opra ifuoi Padroni, quan- 
to elTì Hanno al prefente fopradilui. Co- 
sì è , quel Signore > che con tanca pre- 
mura, e puntualità hà fervilo il mondo» e 
feguitate tutte le fue ma i lime , fi vedrà lot- 
to i piedi de' fuoi fèrvidori : fi vedrà quella 



| dece io uno ftcflfo appartamento colla fiu 
; ferva . Per quello veggonù" tanti Rcli- 
giofi, tanti uomini faggj, e dilprezzato- 
ri di quelle cofe terrene, cheli ridono di 
quanti favori, ecarezze può loro rare il 
mondo , per la certezza m/al libile , eh e an- 
no duna ta! mutazione , la quale deve lla- 
bilirc la loro felicità, e fortuna per tutta V 
Eternità . 

Quelli , che difprezzano il mondo, fono 
da Un difprezzati. Il mondo fi burla di lo- 
ro lenza fapere ciò , che fi faccia , ed citi lì 
burlano del mondo, perché fanno ben'e£ 
G qucllo,che fanno : tenendoli lontane tut- 
te le delizie, ed abufi del mon do,non lafcia- 
no di trafficare per il Cielo ; come faceva 
Noe , il quale non lafciavagià di fabbricare 
lafua Arca, ancorché molti loburlalTero j 
ben vedeva egli , che coll'ubbidire a Dio fi 
farebbe falvato dalla morte, e divenuto pa- 
dronedel mondo . Quelli veramente faggj 
nella Mima di Dio, e vili, e da niente a 
giudicio del mondo , anno auvifi fecrcti 
di ciò, che deve ben pretto fuccedere,ifpi- 
razioni interne , che li convincono di ciò , 
che il mondo non vuol credere: dopo che 
il Signore hà parlato loro al cuore , non ne 
polTono più dubitare-, ecco perchè fi affa- 
ticano, perchè fi affrettano, perche voglio- 
no farli grandi nell'altra vita. Sé voi 
folle faggj com'effi lo fono, la dilcorre- 
relle come elfi la difeorrono , e dire (te, non 
euere più fenza ragione , che uomini tanto 
favj , e tanto confiderabili per la loro n a (ci- 
ta , tanto grandi per le cariche , lafcino 
tutto ciò, che il mondo loro offerifee » fi 
mortifichino , voglino effer dilprezzati dal 
mondo. Elfi fono uomini come me, biio- 
gna dunque dire , che fi a molto confide- 
rabilc il guadagno, che fi fa. in difprczzare il 
mondo. Che mi gioverà dunque tutto il 
redo, le dando orecchio al mondo , ed 
alle di lui mal'Tìm e , metto a nlcluo,e perdo 
il principale ì 

. Il mondo è una di (Tìmul azione conti- 
nua i ella è buona in qualche occafione , 
lo confetto ; ma in pratrica a quali eccef- 
fi non ci porta egli quello mondo? Se s'im- 
padrooifee de' cuori, è una continua co- 
media. Vi fi entra con una raalchera in vi- 
fo » vi fi cammina per eflcre veduto , per il 
proprio interefie , peroftervare idifcttial- 
trui. Ditemi di grazia , di tutta quella lòr- 



Damaviupcfà, e giudicata indegna di fc- j te di gente, quanti fono quelli, dirvi de- 
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fidcrmo una fortuna collante, che non ve 
ne d elìder ino una contraria , che vi attì- 
fteffero nelle voftre difgrazie , ebe non 
adcritteroa quello, che pretende il voftro 
luogo ? Quanti fon quelli , che per pura 
amicizia fi affezionino alla voftra perfona ? 

Per giudicar fanamente de gli uomini, 
-oifogna confiderar li fulla terra come uomi- 
ni dipinti > non fi iti ma meno un mend ico 
.Aid' un quadro, feè ben fatto, che un Re , 
che un Principe -, nè fu'l teatro , più un fer- 
vo, che un gran Signore; ma folarnente 
fecondo che ciafeheduno rapprefenta be- 
ne il fuo perfon aggio, perche aliatine lu- 
to è il med efimo. 



1$ 



11 rupe ito umano impedifee, che non fi 
faccia il bene nel mondo -, il cattivo efenv 
pio ci porta a fare il male; in fatti fi po nò- 
no forfè fchivare nel mondo quelli due feo- 
gli, chefono, òdi far bene per eflfere (li- 
mati da gli uomini , ò di lafciar di farlo per 
non effere burlati da' dilcoli? Se voi fegui- 
tate Jc M attìnie di Gesù Cullo , condanna- 
te le maniere del mondo, vi mettete (otto i 
piedi i fuoi idoli, ed allora il mondo vt 
darà ben da fare , Così gì' JfracliU non po- 
tevano facruicare nell'Egitto, a caufa delle 
occupazioni, che gli opprimevano \ e per- 
che le vittime, cìie doveano Verificare, 
i Dei degli Egizj. 



m 



DELLA FUGA DAL 
M O N D O. 




A ftrada pubblica fulla quale 
caduta la mifteriofa femenza 
della parola di Dio fù i unita- 
mente calp e ft a ta,e porrata via 
dagli uccelli dell' aria , è V ìm- 
. magine d' un'uomo impegna- 
to nelle compagnie, e nel commercio del 
Mondo. Bifogna atto Incarnente romperlo 
quello commercio , e bandirli dalle lue 
compagnie, perche non polliamo fai varci , 
fe non fervendoci bene della grazia ; e fe 
queir o grano Ccl ette non può nè pur ger- 
mogliare in un cuore efpofto allo ftrepito , 
ed alla folla, bifogna per neccttìtà penlare 
al ritiro , fe non v ogliamo art art o rinuncia- 
re alla nottra fallite. Se io vi dicettì , che 
quella è una felice necelfirà , non sò , fe fa- 
rei creduto . La maggior parte de gli nomi- 
mi fono lira vagantemente prevenuti con- 
stala vita iòlitaria, e ritirata; la paventa- 
no poco men che il bando, ò la ftetta mor- 
te. Non me ne maraviglio punto, perche 
non ne conofeono nè le dolcezze, nè i 
vantaggj . Perche non fi arriva a fapere , 
veramente non effere la perfona mai men 
fola, che quando è fola ; poiché all'ora 
gode di trattai con fc Aefià , cioè a dire 
colla perfona la più cara , che ciafeheduno 
abbia al mondo ; ò come meglio ancora di- 
ce San Bernardo , perchè" all' ora fi ili 



da foto a fob con Dio , col quale non fi 
può dire quanto fia dolce il couverfare lun- 
gi dal nimulto, e da gl'imbarazzi del fc- 

COIO. . : . 

Non sò,fe fia vero ciò , che ci vien detto 
della prima età del mondo, che vivendo 
gli uomini nel le forettc feparati gli uni da 
gli altri, non erano quafipiù ragionevoli 
delle beltie ttettc, tra le quali abitavano; 
lina canto che riunir ili in luoghi provve- 
duti dalla natura di maggiori comodità per 
lavica, trovarono nella focietà quella pu- 
litezza , e quella perfezion di ragione , che 
panni non li diftingua meno da gli anima- 
li, che la ragione ftetta . Non tardarono pe- 
rò molto ad a v veder lì, q ualmenre quel van- 
taggio, che parve tanto confi derabile per 
il genere umano, era contrapefato da gran- 
di inconvenienti . Quel commercio , che 
da principio avea moderati, ed ammanfati 
gli (piriti, dopo corruppe ben pretto i Co- 
lt um i ; vi fi perdete infenfibtiraente l' inno- 
cenza , e la virtù j ò fia perche i vizj che di 
lor natura fon con tagiofi, fi comunicaffe- 
ro co'dilcorfi, e con gli efempi; ò vero 
che per l'inclinazione, quale abbiamo al 
male, s'abu latterò per il commercio delle 
nuove cognizioni, le quali ogni giorno 
andavano acquetando . 

d* avere abbandonati i d«fcrt 

per 
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per imparare a vivere, i più accorci furo- 
no coltrerei a ritirai vili di nuovo per impa- 
rare a ben vivere. Trovarono, ch'era fi- 
nalmente meu pcricolofb il famigliarizarfi 
con le fiere » cne con gii uomini ; e ebe 
le paloni, le quali fi infiammavano in 
mezzo al mondo, ci rendevano ancora 
piti limili a gli animali , che non fa V umor 
feroce, efclvaggio, che infondea lafoli- 
cudine. Or come il mondo è oggidì più 
corrotto, che non fia giammai fiato , ed 
il noli ro fecolo, che và Tempre più raffinan- 
doli, ed acquiAando maggior pulitezza, 
pare altresì, che di giorno in giorno va- 
da tempre più corrompendoli j non sò , fe 
vi lìa giammai (tato tempo , in cui abbia- 
mo avuto maggior bisogno di fcquefirarci 
totalmente dalla vita civile , e di fuggirce- 
ne ne'luoghi più rimoti, quanto/ prc- 
fente. : fi } ; 7 j 

Iddio non hà obbligato alcuno alafciarc 
il mondo per abbracciare la vitaRcugio- 
fa; non fi può pulladimcno negare, che 
non vi fia nel mondo ftelTo, un mondo, 
al quale ogni CriAiano è obbligato a ri- 
nunciare. V'ha nel mezodi noi un Mon- 
do riprovato, e maledetto da Dio-, un 
Mondo, dicuiSatanaflfocil Padrone, ed 
il Sovrano i un Mondo , per il quale il Sal- 
vatore non hà già offerte lefue preghiere 
al Padre Eterno ; un Mondo infine, che 
Gesù Crifto hà difprczzato, e da cui pure 
c fempre fiato deprezzato . Ma come lo 
conotecremo noi queit' empio , qucfto 
i graziato mondo, e quali fono i luoghi, 
nc'quali fi radunano le perfone,che lo com- 
pongono? A voi che liete i fuoi idolatri, 
io lo devo dimandare; tutto quello, eh* 
ionepoObdire, fi è, ch'egli fi trova, ove 
regnala vanità, la fuperbia, la gola , la 
licenza, l'empietà. Là egli fi trova, ove 
fi fà minor calo delle regole dell'Evange- 
lio , e fi hà ambizione di feguirne altre 
totalmente contrarie. A voi ita il vedere, 
ovoli trovino tutti queftì dilordini; ma 
da qualunque patte s'incontrino , certo 
V, chcelTere del mondo, e non eftcredcl 
numero de Predelhnari ; eflerc in qualche 
ipodo collegato con lui , ed elitre nemico 
dith:.irato del Figlio di Dio ; è tatto il me- 
dt limo. Voi dite, che ne alla Comcdia, 
nè;^;tu'lo, ne iu'lcorfo, nène'circoh, 
che non ùciic ofterie , non ne* ridotti, 
non nelle convcrlàzioni mondaue queAo 



mondo s'incontra . Però ditemi di gra- 
zia , ove dunque 1* abbiamo noi a cerca- 
re , per fuggirlo ? poiché alla fine uno ve 
n' è , nee già una fantafima , o una 
chimera, quella contra la quale il nofiro 
Div in Macft ro ci hà comandato di prende- 
re l'armi . Dall'altra parte , come egli 
contiene in fe, ò tutti, ò almeno la mag- 
gior pane de' reprobi , farebbe un lufingar- 
u il dire , che una sì gran moltitudine di 
gente fi fottragga da gli occhi de gli uomi- 
ni, e che cammini per fentieri fconofchv* 
ti , e n alcoli i , non ottante che la fede ci in- 
fegni, che tiene una Arada molto battuta, 
e molto larga. 

Davide fi doleva con Dio , perche i 
fuoi nemici ghpafcond evano leinfidic, e 
gli tendeano lacci occulti fulla Aia Ara- 
da : In vt* hoc , qua. ambulabam , ab- 
fcqn diruti t Ltqucum ntihì r . Ma il mondo 
non cuopre già quelli, ch'egli prepara. 
Egli mahifelta pubblicamente le tue 
niaflTm e più perniciofe , egli non diri- 
muta nè i Tuoi fentimenti, nò i fuoi di- 
fegnj . Come potrebbòno non vederfi le 
imi die, che tende alla ca Aita, fe le tende 
fu gli occhi di quali tutti , e tutto il Tuo Au- 
dio è di tenderle vi libili ? Potete voi en- 
trare fu d' un fcAino fenza accorgervi del 
pencolo ? Non vi fi prefenta da tutte le 
parti il veleno , e non (a pece forfè pri- 
ma anche d' entrarvi , che non s' è peni aro 
ad altro tutto quel giorno , che a p rcpa- 
rarvila bevanda in modo che avefle il tuo 
effetto e Più mortale » e più pronto? 
Cola ivi li fà , cola fi dice , che tutto 
non tenda a iluzzicar la pattfone , a 
macchiare il cuore? Ciò, che dico del- 
le grandi adunanze, ditelo a proporzio- 
di di tutte P altre , c ditelo ancora di 
ccrtp particolari convenzioni , le qua- 
li ci devono alle volte effere più lo (p er- 
te . I luoghi delle adunanze fono co- 
me fornaci ardenti, nelle quali il mon- 
do ammalia per così dire maggior quan- 
tità di carboni, che s'accendono, cheti 
confumano gli uni gli altri. Ma come ba- 
tta una {cincillà per cagionare un gran- 
d' incendio * niuno fi deve fidare d' ac- 
collarli a quelli carboni , quando anco- 
ra fono f~eparati ; è fempre fuoco, e non 
fiere già voi unto femplici , che credia- 

I te , che fi panano toccare fenza refiare ab- 

1 bruciati . ■ 

Pcv 
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Della fuga 

Per convincervi % che è cofa diffici- 
Uffirna il falvarfi vivendo nel mondo , 
non ho io bifogno di ricorrere al tefti- 
monio di quelli , i quali fi fono total- 
mente ritirati dalle compagnie , come 
Ce difperaffero di poterli in quelle fal- 
vare ; mi rapporto alla fperienza di quel- 
li , che tuttavia vi fi compiacciono , e 
non poflòno fepararfene . Quando un 
Confeflbrc rimprovera loro la facilità , che 
hanno in ricadere in certi peccati ; la 
loro imprudenza in prenderli certe licen- 
ze , le quali tirano feco cattive conse- 
guenze -, quando fi mette loro d'avanti 
il pericolo, che fi corre, e perfe, e per 
gli altri, in introdurre diicorfi, che of- 
fendono l'oneftà, che offendono la ripu- 
tazione de* loro fratelli , che offendono 
altresì la Religione; fapetc ciò, che fo- 
gliono rifpondcre ? Biiògnerebbe, dico- 
no , effer muti -, fenza effer di bron- 
zo , non potremmo difenderci da' cat- 
tivi defiderj in mezo ad un mondo , 
in cui ogni cofa cofpira a farli nafeerc: 
dall' altro canto F uomo fi trova di 
continuo trà sì fùnefte congiunture^ j 
fono tante , e sì grandi le comodità , 
che fi prefentano di far male , che fi 
può dire , che ci diviene il peccato co- 
me nccefTario. Quefto è ciò, che dico- 
no tutto il giorno perfone , le quali pre- 
tendono con quefto giuftificare in qual- 
che modo i loro di/ordini ; ma s'in- 
gannano : è impoffìbile vedere il mon- 
do , mantener qualche commercio con 
effo , fenza offendere Dio , o fenza 
metterli a pericolo di offenderlo : do- 
vete voi dunque ritirarvene , c rom- 
perla una volta col mondo . Ora io 
non fon mica di quefto parere , mi di- 
rà forfè alcuno j io credo di poter vi- 
vere in mezzo al mondo, fenza interca- 
larvi in un jota la mia cofeienza . Io 
non vi dimando , fu qual ragione ap- 
poggiate un fentimento tanto contrario 
al " Pentimento de" più felici , e de più 
viziofi ancora . Ma via , voi lo ve- 
dete quefto mondo, e Cete fenza dub- 
bio molto foddisfatto della maniera , con 
la quale vi ha trattato fin' ora . Vi di- 
mando folo , ci vivete in fatti con una 
grande innocenza ? poiché non mi po- 
trefte giammai provare con mille ragio- 
ni , nè con lauttorità de'più eccellenti Dot- 
Rifìefs. delP.Cohmb. 



dal Mondo. \j 

tori , che non fia imponibile lo ftarvi 
fenza peccare , fe voi peccate tutto il 
giorno . Ditemi dunque di grazia , in 
quelle compagnie, nelle quali voi dimo- 
rate dalla mattina alla fera , avere voi 
qualche volta paflàto un giorno intiero 
lenza che vi fieno irate detrazioni in 
voftra prefenza , o fenza che voi ftefTo 
non le abbiate fatte ? fenza che fi fieno 
uditi difeorfi lafcivi, o fenza che voi non 
ne abbiare tenuti ? Io non parlo de' cat- 
tivi defiderj , che avete voi cagionati ne- 
gli altri , e di quanto le voftre parole , i 
voftri fguardi , i difegni fatti , co' quali 
ci liete andato , la atra foverchia di ve- 
stirvi, e di addobbarvi per i fini, che a- 
vete, vi rendono pur troppo colpevole ; 
non parlo che di quelli, che voi medefi- 
mo avete conceputi. Ardirete voi dirmi, 
che ne avete iempre riportato un cuore 
sì cafto , un immaginazione sì pura , 
come quella , colla quale vi fiete an- 
dato l 

So, che ve ne fono di quelli, i quali 
quando rapprefentiamo loro quelti peri- 
coli, fi burlano di noi , e dicono , che 

1 effi non s'accorgono, che gli oggetti, i 
quali veggono, o fentono, facciano loro 

1 alcuna impreffione j e che non vanno fu- 
bito alla malizia , quando fi dice qual- 
che cofa per mantenere, o per rallegra- 
re la converfazionc . Volete voi, che vi 
dica , qual forte di perfone fieno quelli ? 
Quelli fono gente male allevata, che non 
fanno tampoco i Comandamenti di Dio, 
nè li vogliono fapere , perche non fi 
curano d' offcrvarli . Sono gente , che 
vive fenza penfiero, che beve l'iniquità 
come l'acqua, che nonefamina nóipen- 
fieri, che entrano loro nella mente, nèle 
parole, che efeono loro dalla bocca ; che 
non tiene per peccato altro, chele azio- 
ni , e quelle le più nefande , e le più in- 
fami j poiché il dire , che vi fieno uomi- 
ni infenlibili a tutto quello, che può ni- 
vegliare , ed accendere le paffìoni , è una 
cola, dice San Giovanni Grifoftomo, che 
non mi potrete giammai perluadcre. Co- 
me ( dice il Santo ) David è reftato fe- 
rirò , e voi non avete paura de' colpi ì 
Uno fguardo hà rovesciata quella gran 
colonna, e voi volete che io mi finnici- 
la voftra coftanza ? Turta la di lui lanata 
non Thà potuto fòftenerc contro lapri- 
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ma tentazione ; e voi ardirete afferma- 
re , che ve ne Aatc imperterrito in mezzo 
a tanti nemici ? Lavo Ara anima viene at- 
taccata per gli occhi , per l'orecchie , 
per r odorato ; (lete circondato da'preci- 
pizj i vi gettate in mezzo alle fiere ar- 
rabbiate i e mi volete far credere , che 
non vi morderanno» Sete voi forfè una 
felce? fiete voi di bronzo? non fiete voi 
un* uomo come gli altri ? Come potete 
dunque maneggiare il fuoco fenza bru- 
ciarvi? 

Voi mi dite , die il Sant' Uomo Lot 
eftendofi trovato folo in mezzo ad una, 
e più Città viziofe, e dilfolutc, fi man- 
renne tuttavia illeio dalla comune in» 
fczione . Però qucA' efcmpio non favo- 
rire punto la temerità de' mondani ; 
anzi dovrebbe tutti fai li tremare. E ve- 
ro , che Lot non lù ledono daH' efem- 
pio de* Sodomiti , e fù queAo un mi- 
ravigliofo effetto della fua inviolabile fe- 
deltà; ma non fù forfè quella una cofa 
molto rara ♦ c ftravagante dell' umana 
fragilità , e deHa malignità del cattivo 
c! empio, che in tutta una intiera nazio- 
\ ne non fi riavallo , fe non lui folo , il 
quale avefle tanta forza per refiAervi ? 
Voi vi fate anime ancora con l' efenv 
pio di Noe i la di cui virtù, dite -voi , 
reGActtc alla corruzione di tutto il mon- 
do, in vece <f inorridire , facendo ntìci- 
fionc , che tra tutti gli uomini del mondo 
non vi fù, fe non lui folo, che non fòf- 
fe trasportato dal torrente. Di più, que- 
Ai due fanti perfonaggi videro veramen- 
te , il primo in un paefe , V altro in un 
fecolo molto corrotto} ma né l'uno ni 
P altro ebbero mai comercio alcuno 
co' cattivi . La Scrittura ci infegna , 
che all'ora quando tutta la terra fi tro- 
vava immerla nelle diflòlutezze , Noè fi 
occupava in fabbricare P Arcai e S. Gio- 
vanni GrifoAomo ci afficura , che nel 
tempo in cui Sodoma s' imbrattava di 
mille peccati , Lot nondimeno attende- 
va a le Aeffò, fe ne ftava ritirato, pro- 
curando di dar gufto a Dio , governan- 
do b fua cafa , e intuendola nel timor 
del Signore. 

Tutti i Santi , e rutti i Dottori più 
illuminati convengono-, che la vita de- 
gli uomini ApoAolici , cioè a dire di 
queHi, i quali attendono allafalute delle 



iCrì/ìiani. 

Anime, che quella vira, dico, è circon- 
data da' pericoli-, e che, fenon ufanopiù 
che grandi cautele , fe non fi armano d* 
una virtù Araordinaria prima d'imbarcar - 
li •, fe non procurano d'efercitarc la loro 
funzione con molta cautela , e vigilan- 
za ; fe non 1' interrompono ancora di 
tempo in tempo per prendere nuovi pre- 
(cr vati vi contro l'aria contagiofa del mon- 
do } che fenza quello , dico , corrono 
gran niobio di perderli , e di fatto fi per- 
deranno infallibilmente . Or fe i Santi, 
i quali non trattano col mondo per al- 
tro , eh c per fantiflcarlo , corrono pericolo 
di reftare eflì pervertiti-, voi che fete molto 
lungi dall' aver tanto capitale di virtù , 
che non penfate ad altro , fe non a paf- 
farc il tempo , a prendervi le voÀrc foddif- 
fazioni,potretc darvi a credere di ftarvi con 
lìcurczza? Quelli, i quali non veggono 
maiil mondo, che nella Ciucia, e nei tri- 
bunale della Penitenza, in queAi luoghi an- 
cora hanno occafion di temere j e voi non 
temete fiil'teatro, fulla fcAa, in mezzo a 
profane radunanze? 

Che ne dite voi cieca , ed inconfide- 
rata gioventù, che attendete con amie- 
ri, che la vofira età , o le voArc occu- 
pazioni vi introducano in compagnie , le 
quali tripudiano d'allegrezza ? Che dite , 
quando vi vedete auvicinare il tempo, in 
cui porrete comparire » e far figura nel 
mondo , che vi fembra tanto bello ? Ah 
fe fapcfte , a qual precipizio correre ! 
che queAo vago mondo averà ben prcr 
fto foolorita la bellezza della voAra Ani- 
ma ; che vi averà ben pretto rubbata la 
grazia di Dio , e mandate a male tutte 
quelle belle virtù , che una attenta , e 
taticofa direzione cominciava a far fio- 
rire nel voAro cuore ! Oh è ben deplo- 
rabile la mutazione che Aà per farli iti 
voi , ie comincicrete ad aver commer- 
cio col mondo ! Ma ella è bene una gran- 
de Aravaganza , che fi trovino ral ora 
Padri, e Madri, i quali non hanno mi- 
nor premura di efporre i loro figliuoli a 
queAi pericoli, di quella, che abbiano e flì 
Aeffi per impegnarvi . Che fi trovino 
patenti , li quali fono i primi a mette- 
re loro in cuore queAi pemiciofi defider] , 
che non veggono di buon'occhio la loro in- 
differenza , e freddezza , quando non han- 
no per qucAo che una mediocre paflio- 
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ine . Madri infelici , pofciachè Copra di 
voi principalmente ha da cadere il rim- 
provero ; Copra di voi , le quali addobba- 
te le voitre fig&e, come li ornavano già 
altre volte le vittime desinate alla mor- 
te ; che le addobbate , dico , con tanta cu- 
ra per Verificarle all'Idolo del Mondo , e 
dell'Impudicizia J Qual è la voftra frene- 
Ha, pùnta re , per cosi dire ,. il pugnale 
nel petto a quelle povere innocenti i 
Non avete voi dunque defidcraro d* a- 
ver figliuoli , che per aflEaffinarli ? non li 
avete mcfK al mondo, che per mandar- 
li all'inferno? Voi dite, che averete loro 
l'occhio addotto i v'intendo , volete di- 
re, che (al vere te avanti il mondo il lor 
onore , e il voftro *, ma qual mirabile fe- 
creroavetc voi imparatodal Cielo per fal- 
vare la loro innocenza in mezzo ad una sì 
grande corruzione? 

La ragione, perla quale il Popolo d" li- 
racle fé ne flette tanto tempo in Egitto 
fenza offerir fàcnhcj al vero Dio , tu 
perche gli animali, che gli doveano ler- 
vir di vittime y erano i medefiini Dei 



de gli Egizzj » i Quali non averebbero 
mai tol erato, che fi facrificaflcro ad un'al- 
tra Divinità; per lo che glibifognò andar- 
Tene al Deferto, appartarli da quella gen- 
te idolatra , per rendere al Signore quel 
culto , che havevano per tanto tempo 
interrotto » Cosi fi può- dire , che il pec- 
catore fi trovi in una totalmente limile 
congiuntura; che per riconciliai lì col Tuo 
Diobifogniche glifacrifichi tutto ciòcche 
il Mondo Rima , t utto-ciò , che il Mondo 
ama , tutto-ciò-, che il Mondo adora - y che 
rinuncj a'fuoi givochi > alle fue ufanze, alle 
fùemodc; non tenga altri difeorfi, che dì 
edificazione , e veramente Criftiani ; in 
fine fi dichiari in tutto, e per tutto per la 
virtù conerà la vanità. Ora il pretendere 
di far quello a vi ila della gente del mondo, 
diftingucr.fi da cflfi in tutte le cofc,fenza pe- 
rò fepararfi da loro r farebbe un éfporfi ad 
una perlècuzionc troppo gagliarda per una 
virtù ancora debole; farebbe un'efporfiad 
una ftrana tentazione,o di lafciar tutto per 
rifpetro umano y oalmeno^ di perdere tut- 
to per vanagloria . 
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A perfona di Gesù Grillo è 
Hata perfeguirata fin dalla 
cullai la Cinci a , che e il di 
lui corpo m litico r è Hata 
perfeguirata fin dalla aia na- 
ia ta; e gli uomini da bene, 
che fono Aie immagini, lo fono, ancora a 
giorni noflri dal momento, che fi dichia- 
rano per lui. Ma bifogna benconfeflare , 
che quelle tre perfeenzioni hanno avuti 
molto differenti fucceffi. La prima ridon- 
dò nella perdita de* Giudei, che gliela fa- 
ccino; la feconda in vantaggio degliftcf- 
fi infedeli, che n'cranogli Autori, e che 
tutu fi convertirono : tutte due hanno 
inalzato il Salvatore fui' trono perle fi ra- 
de medefime, per le quali procuravano 
diftruggerlo; là dove la terza lo riempe 
di con fu l'ione , ed è ugualmente fune- 
fia e al mondo., che la fufeita , ed a' 
Criftiani, che la patifeono. Quante per- 
fone eflendo (late tocche da Dio avreb- 
bero cominciata una vita più regolata, 



avrebbero ancora abbracciato volontieri 
un tenore di vita più riformata* , e pu) 
(anta, fe il timore de'difcorfi, e de' giu- 
dizi del mondo , non avelie affogate sì 
fante risoluzioni l Se non tollero Itati 
trattenuti da una non so qual vergogna , 
fi farebbero facilmente privati de' più fa- 
peniti diletti y non fentivano più. tanta ri- 
pugnanza a rigori della penitenza; tro- 
vavano ancora un non sò che di molto 1 
dolce ,. che li allettava a vivere come i 
Santi r a fare per Dio qualche cofa dì 
eroico . Ma cofa ne penfcrà il mondo , 
s'io- non compajo più nelle compagnie ì 
Se tutto ad un trattomi lafcio vedere con 
un'abito- femplice, e con un'efterna com> 
poftezza? Se mi vedranno andar alfoipe- 
tale, e frequentarle cale de' poveri ì Se 
mi confetto , fc mi comunico tanto 
fpeflb, come ben sò, che Dio vorrebbe 
da me , che ne dirà il mondo ? Mondo 
iniquo , mondo malvagio, quando fini* 
rai dunque di far la guerra a Gesù Crifto ì 
| D z Per- 
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Per niente dunque egli ti averà vinto , 
ti averi deprezzato , ti averà confalo 
con la fua dottrina , e col fuo efempio ì 
Mondo vile, e impotente , fin* a quan- 
do comparirai formidabile a' fervi del 
Dio de gli eferciti? Sin'a quando farai tù 
il timore , e lo fpavento di quelli, che 
poffono eflerc un dì tuoi accufatori , e 
tuoi giudici) 

Il timore, che cagiona nc'Criftiani il ri- 
fletto umano, non è altrimenti un timo- 
re giufto, perchè quello , che fi teme , 
non merita fe non difprczzo . (Quello , 
che ci fa arroflìre , dovrebbe anzi eflere 
tutta la no lira gloria , e non farà già 
ciò, che temiamo, ma bensì tutto il con- 
trario . Un tal timore ci è molto dan- 
nofo, perciocché egli è una continua o- 
rigine di peccati, un'occafionc dimanda- 
lo al proflìmo, un' oggetto di difprezzo 
a Dio, una materia di vergogna a Gesù 
Crifto . 

Quelli , che hanno qualche timore di far 
bene alla prefenza de gli uomini , fono 
limili a quegli ucelli (empiici , e timorati , 
i quali (paventati dallo ftrepito , che il 
cacciator fa a bella polla per tirarli fuo- 
ra de 1 lor Jiafcondigli , abbandonano la 
macchia, nella quale erano ficuri, e van- 
no a dar nella rete the hanno (oro tefa . 
Voglio dire , che quelli , i quali per un cer- 
to vano timore de gli uomini , per una fri- 
vola apprenfione di ciò, che ne dirà il mon- 
do, Luciano di fare opere buone; che q li c fi i 
tali , dico , fono molto timidi , e impruden- 
ti,che non hanno occhi per vedere ne il pe- 
ricolo, che li trattiene, ne quello, cheli 
perseguita : che fe conofceftèro, quanto (ìa 
puerile quefto lor timore, fe ne riderebbero 
loromedefimi. 

Sapete voi ciò, che fotte la terra pro- 
mena nelP idea di que' timidi efplorato- 
ri , i quali furono comandati d' andar- 
la a riconofeere ? Ella era un moftro af- 
famato , che divorava tutti quelli , che 
ofàvano di ftabilirvrfì -, e i fuoi habita- 
tori erano tanti Giganti terribili , avan- 
ti de'quali i figliuoli di Dio non dovea- 
no parere , fe non piccioli mofehini . Ma 
in verità quella regione era a meraviglia 
abbondante di latte , e di miele ; i fuoi 
habitatori uomini deboli come gli altri, 
il disfare i quali coito ben poco (àngue 
al popolo d'iiracic . All' udir parlare un 



foldato , cui un timor panico ha levato U 
cervello , che viene a comunicare il tuo 
timore a tutta una Città, a gridare all'ar- 
mi , e feminar fpavento in tutto un campo-, 
al dir di lui, que fla è un'armata intiera de' 
nemici , che inonda tutte le vicine cam- 
pagne , onde ha ben ragione di temere ; 
quello è un numero infinito di machine 
(paventofe, una nuvola di picche , e di 
mofehetti : ma fe efaminerete più da vi- 
cino la caufa del fuo fpavento , trovere- 
te, come tante volte e accaduto, ch'egli 
prefe marnile di pecore per battaglioni , 
e un campo feminato di cardi , e di ro- 
veti, per un grotto di picchieri , edimo- 
febetticri . 

V'ha ben dunque della differenza tra 
l'oggetto d' un vano timore , quando fi 
riguarda in fe fletto, e quefto medefìmo 
oggetto, quando fi confiderà nelP idea, 
che fe ne forma un corto intendimento, 
il quale è folito di ingrandire, e sfigura- 
re tutte le cofe . Di modo che per iàpe- 
re, qual veramente fia il male temuto 
dalla gente del mondo , che l'irapcdifcc, 
che non faccia profeflìonc d' una vita re- 
golata, eCrifliana, fembra, che non do- 
vrebbe!! ftare a ciò , che ne dicono gli fteffi 
mondani, il che non v'hà dubbio è mol- 
to lontano da vero. Con tutto ciò afcol- 
tiamoli . Etti dicono , che fi parlerà dì 
loro , che fi dirà &C. Già voi vedete , che 
quel , che temono, non è altro, che parole . 
Oh fe noi avettìmo un poco di timor di 
Dio, dc'fuoi giudizj , dell'Inferno, le a- 
vettìmounpocodifede, certamente fem- 
plici parole ci farebbero poca imprettìonc 
nella mente i 

Vcggiamo, fe veramente voifprczzatc 
il mondo. Chiara cola è, che nò ; poi- 
che fate tanto caio de' fuoi ientimenti , 
fatte tanto capitale di flargli in grazia , c 
andate tanto guardingo con lui ; bifagna 
dunque , che voi deprezziate Dio » 
qui/perntSy nonne cr fpemeris ì I cat- 
tivi non temono i giudizj de' buoni ; da 
che viene, che i buoni temono le loro 
indebite cenfurc ì Voi volete , che Dio 
s' accomodi al mondo ; e Dio voleva , 
che voi fòlle il giudice del mondo : egli 
voleva fare ufeire la fua condennazione 
dalla voftra bocca , e metterlo a* voflri 
piedi, e far voifuperiore alle fue poten- 
ze i e voi fietc sì vile, che volete lotro- 
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mettervi a lui, così in Idi fato, che preten- 
dete, cheDiofogetùfe ftcflb alla di lui ti- 
rannia. 

Non v'ha «omo alcuno, che trattato 
voi di quella maniera; alcuni fé ne trove- 
ranno, eh e con una occulta invidia mac- 
chierannolavoftra riputazione ; e quelli 
mede lìmi invidioll (ereditandovi vi ammi- 
reranno , come fanno appunto gli adulato- 
fi , che condannano dentro di loro ciò , che 
eternamente d'aitano con le loro lodi pie- 
ne di bugie. 

Perche levare al voftro fratello la più 
forte delle grazie efterne, che è il buon* 
cf empio? La voftra virtù , della quale al 
principio forfè fi burlerà , lo toccherà fi- 
nalmente . Come ( dirà egli ) il Paradifo 
non è dunque fatto , che per qucft'uo- 
mo? Non ve ne hò io tanta parte, quan- 
ta ne ha lui? 

Santa Tercfa o (Ter va, eh e niuno fi fa San- 
to, che non ne guidi molti al Paradifo . Per- 
chè non farò io altrettanto ? Egli hàprefo il 
buon partito, approfittiamoci della di lui 
fa via condotta. 

Che fi fa mai da Criftiani , onde 
abbiano ad arroflìrfi ? Chi è che abbia 
un grano di giudicro, cui debba fembrar 
cola ftrana , che penfino ad una cofa , 
che loro e la più importante del raon 
do ? che fi affi ai ri no la lor fortuna per 
tutta P eternità ; che fervano ad un Pa- 
drone il più grande , il più giudo , il 
più amabile , il più liberale , che poùa 
trovarfì ? Poi , chi dirà mai , che fia debo- 
lezza di fpirito , e viltà , 1* avere in dis- 
prezzo lecofe vili, efprezzabili; non vo- 
ler fervire che il più indipendente di tut- 
ti i fovrani ? Chi dirà , che fia una ftra- 
vaganzail fervire ad un Dio, il quale tut- 
ti iSavj di tutti i fecoli, e imedefimi Pa- 
gani in mezzo alle lor tenebre han rico- 
nofeiuto per l'Arbitro della vita, e della 
morte ? 

I Pagani non s'arroflìvano della lor Re- 
ligione : i lor giardini , e le loro gallerie 
erano ornate delle flatue dt 'loro Dei , di 
pitture, che rapprefentavano i loro abo- 
minevoli miftcrj : e i Criftiani averanno 
qualche volta vergogna di addobbare le 
lor camere d'un Crocififlb, d'un immagi- 
ne divota? 

Le perfecuzioni efterne , la crudeltà 
de* riranni non hà fervito ad altro che 
Riflefi.d<lP.Colom. 



a rinfrancar la Chiefa . I Criftiani fi 
gloriavano del Criftianefimo , quando i 
Pagani li cuoprivano d infamia, gli fa- 
gliavano di tutti li loro beni , gli face- ' 
vano patire ogni forte di fupplicio : le 
loro più atroci beftemmie , le loro più 
crudeli minaccic non fiaccano punto va- 
cillare la loro coftanza . Ma quando i 
Criftiani fteffi divengono perfecutori de* 
Criftiani , quando il Regno di Gesù Cri- 
fio và divifo, rcftiamo forprefi da'loro ar- 
tifici , e venendo il male da dove fi dovea 
afpcttar il rimedio, ci perdiamo, e ci ar- 
rendiamo . 

Non mi maraviglio punto, che i Giu- 
dei fi fieno fcandalizati della Croce di 
Gesù Crifto , che i Pagani abbiano da 
principio tenuti per follie i più adora- 
bili miftcrj , e che fi fieno vergognati 
di riconofecre per Dio un' uomo , ch'era 
morto tra' dolori , e nelle miferie ; ma 
quello, che non poflb capire, fi è, come 
ci poniamo noi vergognare di fervire a 
quello , che apertamente ricono fa amo, 
e confettiamo per Dio. Oggidì, quando 
la Divinità del no Uro Signore è acclama- 
ta per tutta la terra; quando l'infame le- 
gno , ful'quale è morto , è divenuto l'og- 
getto del pubblico culto; quando la Cro- 
ce è la gloria , e l'ornamento delle Co- 
rone; quando non s'arroffilce il Mondo 
del nome di Criftiano ; con tutto quello 
ci vergogniamo de gli obblighi , e delie vir- 
tù di Criftiano ? Quando bene non ave- 
fte nel voftro cuore punto di fede , voi 
non ardirefte combattere apertamente la 
Divinità di Gesù Crifto , tanto ella è be- 
ne (labilità j e non vi dà poi l'animo d* 
ubbidirlo? Come accordate fentimenti sì 
oppofti? Voi conte (late, che Gesù Cri- 
fto è voftro Dio, che è voftro Padrone ; 
non lo potete negare : e pure fe nr ite vergo- 
gna di confeflare , che ficte Aio fervo , e iuo 
oifcepolo? 

Se gl'Ippocriti fono tanto degni di ri- 
prenfione, perchè non operano bene, fe 
non per acquiftarfi ima vana ftima; che 
dovraffi dire di coloro , i quali per Io 
fteflb motivo lafciano il bene , e fanno 
ancora alle volte del male ? Quelli vo- 
gliono piùtofto piacere agli uomini, che 
piacere a Dioj qucfti vogliono più tofto 
difpiacere a Dio , che difpiaccre agU uo- 
mini : nel che i primi anno almen que- 
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fio vantaggio , che travagliano per pia- 
cere annoili; là dove quelli non hanno 
altra mira, che d'avere V approvazione 
dc'rrifti, Le lodi de' quali fono bialimi ef- 
fettivi, e rapprovazione un vero rimpro- 
vero; per lo che fi devono allettare tutte 
le maledizioni degl'ipocriti, e unpiù leverò 
gaftigo . 

Chiunque teme di dichiararfi per Dio , 
ita nell'intelletto, e nella volontà quello 
principio : Bifogna fecondare il mondo , 
confermare la iti ma degli uomini: bifogna 
fcrvireaDio; ma non bifogna poi cuere 
tenuto per tanto divoto. Se voi Hate in 
Cbiefa con -quel rifpetto, e riverenza , 
che richiede la prefenza del voftro Dio: 
fe ricufate generofamentc di afcoltare i 
difeorlì di pedone libere , di riipondere 
alle burle, che dicono, di farne un luo- 
go di mercato, e di cicalecci , voi paf- 
(eretc per buono , farete creduto fpiri- 
tuale; bifogna dunque cflcre cattivo per 
piacere atrifti . Se voi vi prendete la li- 
bertà di chiuder la bocca a' malvagj , e 
a' mormoratori : fc fare conofeerc , co- 
me ve ne torre l'obbligo, che i lorodi- 
feorfi non vi piacciono : fc col voftro 
filcnzio li fate, tacere , fe con la volìra 
autorità date lor filila voce , voi per- 
derete la Anna di quelle perfone : ap- 
plaudirete dunque a tutu i loro difeor- 
lì , riderete fopra i loro motri facnle- 
ghi , appoggiarcte , fomenterete le lo- 
ro detrazioni , Almeno vi bilogncran- 
no grazie flraordmaric per opporvi all' 
occafionc , ed in pratrica , ad una maffi- 
ma , che vi liete mefla in capo come pri- 
mo principio della voftra ,vita ; ma le 
averete voi quelle grazie grandi ? Ver- 
fera Dio con tant' abbondanza i fuoi 
favori , e i fuoi tefori fopra d'un' ani- 
ma, che vuol patteggiare con lui , che 
non gli dà fc non quello, che il mondo ri- 
fiuta? Voi diventerete l'oggetto del di- 
fprezzo di Dio , perche non gli date fc 
non quello, che non vuole if mondo, e 
date ai mondo tutto ciò , che ci vuole , 
quale l'cllcrno, perche dell'interno egli 
non ne hà che fare : Cui ajfimiialhs me , cr 
coxquajìis ì O voi preterite il mondo a 
Dio, o lo fate andar del pari con lui , 
o almeno trattate Dio in modo , *ome 
fc egli lòlo non vi ballafle , come fe il 
favore del mondo vi folle ix cellario in- 
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fiemeco! fuo , come fenon aveftein lui te- 
lo tutte le .ole. 

Il giudizio de" trifti, qual voi tanto te- 
mete , è infinitamente oppofto al giudi- 
cio di Dio, a quello de'buoni, e aqueU 
Jo delia maggior parte de'cattivi. Ma di- 
temi di grazia, cofa fono mai quelli di- 
feorfi t Se vogliamo dire il vero , fono 
forfi altro che lodi? Quelli, che parlano 
così, fono tutti gcnteìlimata pazza ap- 
pretto Dio , ftimati pazzi da voi ancora 
che li temete, e da lóro m edemi , che di 
propria bocca fi confeflàno tali : A t o'j tn- 
fenfan . Qucfl e il mondo , contro del 
quale il mondo vifibilc fi armerà ; Pugna- 
bit cum ilio orbis tcrramm contra in/eu/a- 
tos „ 

Non vi fono altri che gliempj , e gli 
Ateifti, che fi burlino de gli uomini da 
bene ; pofeiache la maggior parte de'cat- 
tivi , come non hanno forza di refi fie- 
re alle lor cattive inclinazioni , non hanno 
per quello l'intelletto guafto •> veggono 
beniffimo la virtù, Jaconofcono, e la lo- 
dano ne gli altri. 

Bifogna dire il vero i che gli Apoftoli 
moih arono una gran debolezza nella mor- 
te del Salvatore . In tutta la llona della 
fua SanrilTìma Paflìone non so le fi trovi 
cofa poterle maggiormente dare occafione 
di fcandalizarfi a' Giudei ,. e di vie più 
confermarfi ne!P errore in cui erano in 
ordine alla Divinità di Gesù Criflo, che 
il filcnzio, e la fuga di unti dife epoli, i 
quali facevano profcfTìonc d'avere un par- 
ticolari filino attacco alla di lui perdonai 
e trà tutte le circoftanze, che rendetc- 
ro il di lui fupplicio sì infame, e sì tor- 
raentofo, non dubito punto, che quella 
non fofTe per lui la più verdognola , e la 
più dura da (offrire. Con tutto ciò il ti- 
more, che quelli medefimi diicepoli mo- 
ndarono dopo la Rifurrezionc , mi 
fembra ancora più vile, che la perfìdia, 
colla quale gli mancarono al tempo del- 
la morte; perche fe la lor fede comparv 
ve all'ora vacillante, e dubbiofa ; fe du- 
bitarono della Divinità di Gesù , ciò fu 
folamente <lopo bavet veduto que- 
llo Dio in uno flato , che poteva far ra- 
gionevolmente dubitare , fc era uomo j 
e fe perdettero in fine ogni forte eli 
fperanza , non fu fc non dopo che 
quello medcflrao Dio , il quale n' era 

funi- 
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runico appoggio-, che la foftencva , ebbe e- l'unificare gli Apoftoli contro d'un nemko 



gli fteflò penti! ra- la vita ► 



Ma dopo che !a novella vita di Gesù 
Crifto deve avere raflòdata. la loro fe- 
de- e rifvegliata la loro fpcranza : do- 
po che la glòria della, fila Rifurrezione 



sì debole, ed infìeme sì perniciofo . 



Idoio gaftiga (oventequefti ricetti uma- 
ni con qùe'mali medefimi , che ce li fanno 
apprendere.. Iddio permetterà, che quella 
donna,la quale teme d'eflcre tenuta in con- 



deve aver totalmente fatra fpari re l'inno- j cetto-dx una donna divota, venga poi fti- 
minia della fua morte, io loro domanda- mata-una donna perduta: permetterà, che 
rei volòntieri , qua! pretcfto poila avere una bmtta disgrazia, un vituperio , un* 



quel gran timore, che li tiene rinchiufi 
in mezzo di GerufàUmmc , e che lega 
lotosi {attamente la lingua, quando do- 
vrebbero parlate, e pubblicar per tutto la 
vittoria del ioro Macftro . Se v'era qualche 
vergogna in dichiararti, per un'uomo mo- 
ribondo, e meflb in croce - y euvi cola più 
gloriofa, che predicar un Dio vivente , e 
tifufeitato ? Se fon rcllati vinti , emetti in 
fuga alla fola viltà della mone-, come la pof- 
fono tutravia temere , dopo eh e anno avu- 
te caparre ramo certe della loro rifurrczio- 
ne ? 

Quefta vergogna ,. che noi condannia- 
mo in quc'primi fedeli , è panata fino a 
noi , e ben' ella continua a fare ftragi 
molto funefte nella' greggia di Gesù Cri- 
ito. Quanti peccatori fi farebbero forfè 
convcrtiti , fe un pazzo e ridicolo rofTo- 
re non avefle mandati a male i buoni 
de fiderj, che Dio havea loro tante volte 
dati? Quanti Griftiani tiepidi , e imper- 
fetti fi veggono trattenuti nella lor vita 



affronto , un' infamia , riempia di confufio- 
ne colui , che fi vergognadi comparire Cri- 
ttiano.. 

Una gran fede ci vuole per credere , 
che un' uomo- crocifìfTo fia Dio; ma 111 p- 
pofto che fi creda, che fi adori , e che 
tutto il mondo lo adori , io non veggo, 
come ci dobbiamo- vergognarci fervirìo . 
Accordate inficine quefte dUccofe., fe è 
poflìbilc , gloriarli d" eflerc Criftiano , o 
vergognarli P cllere buon Criftiano: ap- 
punto come fe uno fi. tcnefle ad' onore 
d'eflerefoldato,. e fi vergognale poi d'ef- 
fere bravo e valorofo- foldato . Vi è mai 
ftato Principe, cui fofle cofa, più glorio- 
fa l'effer Re, che eiTerun gran Rè 1 ? Voi 
vi vantate , che Gesù Crifto è il voftro 
Padrone,, e havete poi vergogna di fer- 
vido > Se v'è qualche gloria in edere ilio 
fervicore , chi non vede , che il. colmo 
della gloria è d'effer ardente , epiemuro- 
fo nel ino fcrvizio ? Mà il mondo non l'in- 
tende cosi ; ben locredo , Che il nemico ca- 



dclicata , e rimcfla da un vano timore pitale del Figlio di Dio non vi loderà altri- 

del mondo, rial timore deWcorfi, e de* menti de'fcrvizj che gli farete ; ma qual 

giudizj dcl mondo ? Contro di quefto maggior gloria può èfterépcrun fcrvitore, 

mondoè flato d'vopochc lo Spirito Santo cheaverper nemicitutti inemicidel fuo 

fia fcefoi viàbilmente nel Cenacolo, per Padrone? 



,! OBLIGHE DELLO STATO. 




L buon'ordine del mondo di- 
pende dal compire ogn'uno' 
a gli obblighi del proprio ira- 
to. Tutti i.difòrdininafcono 
dalla negligenza, che fi vede 
negli uomini in quello . Che 
bella cofa farebbe il mondo , fe ogn'uno 
compiile a quanto l'obbliga il-proprio fta- 
to ì Ma quefto è quello , che più d'ogn' 
altra cofa fi trattura fin dalle perfone pie, 
c da quefte talvolta più che da gli altri ; 



onde non ce ne acculiamo tampoco ; 
Dixiflì peccata Caroli , non Ca/aris] , 
diflc già a Callo Quinto il di lui Con- 
feflbre. 

Più fono i dannati per quefti manca- 
menti, che per rutti gli altri. La metà fi 
dannano , perche non cornpifconoaquan- 
todevono; l'altra metà , perche nonban 
compito a tutti quc'nguardi, che dovea- 
no avere , prevalendo in cfTì i riguardi 
particolari . Quindi è, che un miniftro 
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non deve aver alcun riguardo ne a'paren 
ti , ne ad amici ; mentre il ben pubblico de- 
ve prevalere al ben particolare. GesùCri- 
fto, il qual è venuto al mondo per iftru- 
irlo, e per lai vario, non penfa più a Aia 
madre, quando fi tratta di fare il fuo uf- 
ficio di Redentore j non confiderà più al- 
cuno , fc non in quanto fi ri fen l ce a quefta 
ualità di Redentore . Quelli , che in que- 
o cooperano con lui, fono fuoi fratelli ; 
quelli a quali ei dà una nuova legge fcritta 
col fuo fangue, fono (noi figliuoli. Non 
bà più altra madre, fé non quella, che fi 
rende degna di qucfto carattere con una 
perfetta foramiflìonc alla volontà di fuo 
Padre . 

Uno, che manca agli obbligi del fuo 
ftato , ancorché per altro faccia affai , 
egli è una voce difeorde nelfarmonia del 
mondo . Quelli , i quali compi/cono a 
tutte l'altre obbligazioni, mancano foven- 
tc in quelle; e quelli, che non mancano, 
le compikono poco Criftianaraente ; le 



compifeono per interdi! , e per confi 



derazioni umane ; 
compirle. 

Quando fi fà elezione d*uno ftato di 
vita , non fi hà la mira che a* vantaggi 
umani , che s'incontrano , e niente fi bada 
alle obbligazioni. Non fi manca giammai 



^iflefioniCriftù 

a quelli obblighi fenza offefa del proAi- 
mo , e poi che Dio hà più a cuore i di 
lui intereflì, che i fuoi proprj , quindi 
è , che nefee più pcricolofo il man- 
carvi . 

Parerà Arano, che uno fi faccia Reli- 
giofo fenza fapere l'impegno che prende; 
or che fi dovrà due d'un fecolare , il quale 
da vent anni in quà fi trova impegnato 
in un matrimonio , o in una carica , o 
in una profeffionc , fenza aver giammai 
ben ponderate le obbligazioni , che tali im- 
pegni portano feco) 

Le ommiffìoni in qucfto particolare fi 
commettono molto facilmente \ appena 
la pedona fe n'accorge , e per confeguen- 
za rare volte fuccede , che fi riparino . 
Qucfti fono pccciti , che fi (anno col far 
niente. Qucfto è un peccato, che non 
confitte in una cattiva azione , c che 
alle volte porta fcco una opera buo- 
na . 

Lafciando di fare il voftro dovere, voi 
dannate gli altri , e dannate voi fteffo: 
gli altri , perche non vi curare di tenerli 
nel lor dovere ; voi fteflb , perche man- 
cate all'obbligo voftro . I meno cattivi fa- 
ran dannati per quello , che averan fatto-, 
i più cattivi, per quello, che averan la- 
biato di fare. 



e pi 

e qucfto e un non 



DEL MATRIMONIO. 




A maggior parte de gli uomi- 
ni non riguarda nel matrimo- 
nio altro che i primi giorni , 
e alcune piccole dolcezze , 
che Dio hà fparfe in tutte le 
condizioni, per ajutare quel- 
li, die vi s'impegnano, a (bp portarne le 
difficoltà : fono come certi femplici fanciul- 
li, iemali per rifolverfi ad abbracciare lo 
ftato Religiofo , non riguardano altro che 
i giardini, e le pitture d'una cafa Rell- 
giofà. 

Non v'è ftato, che ricerchi maggior 
ponderazione, in cui fi debba maggior- 
mente afpettare la vocazione di Dio , per- 
che tra tutti i ftati di vita , non ve n'è 
altro , In cui vi fi trovino tanti perico- 
li , tante difficoltà, e tante obbligazioni. 



Tre fono gli ftati , ne' quali dicefi or- 
dinariamente che non fi confulta mai 
troppo Dio : il celibato per un laico , 
perchè qucfto ftato lo efpone a grandi 
pericoli ; la Religione , perchè ella è 
accompagnata da grandi cure; la Prela- 
tura Ecclefiaftica, perche porta feco mol- 
te obbligazioni . Tutti quefti tre motivi 
corrono fimilmente nel matrimonio. Vi 



fono grandi obbligazioni, grandi iàftidj, 
e grandi pericoli. 

Le obbligazioni di attendere allafalute 
l'uno dell'altro, a quella de'figliuoli , e 
de'lamigliari . Voi nfponderete per l* ani- 
ma di voftro marito, per quella de'voftrt 
figlinoli , per quella de' voftri di cafa . 
Per- confeguenza , voi avete a vivere 
una vita molto Criftiana, ed cfemplarc . 

A voi 
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A voi Zocca a m a eh rari i bene , correggerli , 

v cg liare , c fare orazione per e ni . Quanto 
a'fa ftid; , voi avete nel matrimon io a fop- 
portarvil'un l'alerò, ad allevare i figliuoli, 
manrenerli , ftabilirli, correggere i lor dif- 
ferì naturali, iiorvizj, cernere che non fi 
perdano, procurare la loro fallile eterna . 

I pericoli, ne'ouali vi impegna l'amore 
d'un marito, fc egli è vizioio; l'affetto de' 
figliuoli, a quali cimenti non vi porta? Bi- 
fogna congiugnere l'ufo de' piaceri leciti 
con un totale dilungamene da gl'illeciti • 
Una cura particolare de' beni temporali 
con un perfetto diftaccamento da quelli 
fteflì beni . Un grande ftudio di gradare al- 
la perfona, con la quale Dio vi hà legato , 
con una inviolabile fedeltà a'Di vini voleri, 
fenza punto concorrere alle di lei p anioni . 

Vtmm nonbtbent. Non era ancora ter- 
minato il convito delle nozze , che il vino, 
cioè a dire, le dolcezze erano già patiate; e 

vi biiògna un miracolo per tare , che ve ne 
fi a Un a! fine de! praniò. 

Fù fempre (limato più tacile l'attenerti 
da'dil etti, che l'eflcre moderato nel pren- 
derceli. Quindi è, che molti i quali eran 
vùTuti molto catti prima del matrimonio, 
maritati han poi menata una vita difloluta; 
e pcrquefto ancora fono molto più gli adul- 
teri che fi commettono, che le (empiici for- 
nicazioni . 

La cattiti dc'maritati deve edere come la 
povertà de'ricchi, una caftità di fpirito , 
che confitte in non aver niente d'attacco a' 
piaceri leciti : Divine fi afjìuanf, notiti 
cor aff onere : in non ufàrli , fe non perché 
Dio lo vuol©: in c(Ter pronto ad attenete- 
ne, fe Dio cosi volcfie, e in prenderli con 
la fteffa intenzione, che ebbe Dio nell'i iti- 
rune il matrimonio ; ciò , che è tanto gran- 
de , e tanto eroico , al fentire di S.Agofti- 
no, ch'ei non fà punto di difficoltà in para- 
gonare quefta continenza con la putita 
àelle Vergini: ma la cofa riefee poi allo ftef- 
fo tempo tanto difficile , che le Vergini tro- 
vano, riufarc loro molto più comodo la- 
feiar del rutto il matrimonio, nel quale al- 
cuni Santi fol vifluti calti , che vivere cafti, 
com'cflìhan fatto dopo d* effervifi impc- 
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gnati. Non v*è alcuno, che ufi il matrinwv 
niocome fi deve , dice il Santo un poco più 
insù, fe non e talmente difpofto , chefia 
pronto a lafciarc d'ufarlo, quando cosi bùo- 
gnafle-, e molti, i quali non fi veggono in 
quefto tanto padroni di fe fteflì , trovano', 
che hanno maggior facilità hi aftenerfene 
del tuttcsche in eflère modcrati,e tempera- 
ti nell'ufo, che ne pofìbno tare . Si può di- 
re , efiere qui la purità del cuore y come la 
povertà de'ricchi è povertà di fpir ito-. 

Quefta continenza di fpir ito,che S. Ago- 
ftinoTa eguale alla Verginità, e che dice ef- 
fe re ftata pratticata da'antichi Patriarchi ,i 
quali non hanno abbracciato il matrimo- 
nio r fe non perche han creduto di doverlo 
fare, così portando il bifog no del tempo » 
m cui videro , nel qual tempo fi afpettava 
il Mcffia : quefta continenza , dico, potreb- 
be efiere praticata da quelle perfone,le qua- 
li trovandofi legate col matrimonio , ai pi- 
ra iTero ad una virtù maggiore , perchè non 
potendo rompere l'impegno r che hanno, 
pofiòno però fiaccarne il loto affetto, e non 
reftar nel matrimonio, fe non perchè Dio 
ciò vuole da e Oì. 

Quod. Deus conpmxit , homo non fepa- 
«f7 > "Quefto è un Precetto ; pofiìamo però 
dire ancora che fia una Profezia ,. che quel- 
Ili quali fi fono uniti con intenzioni fan- 
te , e che r iconofeono da Dio quel nodo , 
che li lega infieme , non faranno altrimen- 
ti divul da quegli accidenti , che alterano 
la pace delle famiglie. Come per appunto 
auviene nella Religione : vi fi perfevcra , 
vi li godono continue delicie , quando la 
perfona vie ftata veramente chiamala da 
Dio. 

Non è mai fiato permeilo > che una don- 
na aveffe molti mariti , perchè quelli, i qua- 
li fon nari per comandare , amano la fingo- 
larità. Un Padrone puòhcn'avercducfer- 
vitori, ma un fcrvitore non può avere mol- 
ti padroni» 

Tanti fi maritano per ambizione , per a~ 
varizia, per amore; e così fi fà nel caldo del- 
la pattfone unacofa,che fi dovrebbe fare có 
la maggior pace, e ponderazione del mon- 
do ; fila dico nella paffionc , e per paflìone. 



DELL' 
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DELL'EDUCAZIONE 
DE FIGLIUOLI. • 



Ddiogaftiga i figliuoli in que- 
lla vita per la" negligenza , 
che hanno i Padri, in alle- 
varli , c galtiga i Padri nel- 
l'altra per i peccati de' loro 
figlj. S.Giuftino martire ofler- 
va fopra Puccinone de' quaranta due figli- 
Boli di Betel, che oltraggiavano il Profe- 
ta Elifco,. qualmente Dio volle con quel 
fatto gaftigare i Padri nella perfona de'lo- 




e vive con grande fplcndore. Altri met- 
tono avanti a'ior figliuoli limili efempj,. 
nèpenfano giammai a- dar- loro per model- 
lo, fc nonperfone , le quaJi tengono po- 
li» conftderabiJe nel mondo ; non diver- 
remo loro di quelli, che regnana nel Cie- 
lo; e le qualchcduno intraprende a par- 
lar lorodieflì, loributrano, come uuo» 
che coglia eflerc la loro rovina • Chi potrà 
credere, che figliuoli allevati in qucflo 
modo , fieno per operaie la lorolàlutel 



to figliuoli quali avevano allevati male, 

e che all'efempio dc'loro Padri difprezza- Quando confiderò, che li porraix) a far 



vano il Profeta , che Dio aveva mandato 
loro per iftruirli. 

Non v'e arte, che fi pofla paragonare 
gl'arte di educare i figliuoli -, pernulcir- 
ne fa di meftieri , che un! nomo abbia 
virtù molto rare, e fia dotato di qualità 
più che ordinarie .. Heli per altro, uomo 
da bene , e irreprcn Cibile nelle toc a- 
Zioni , fu condannato per l'iniquità de' 
fuoi figliuoli -, di modo che per quanto 
fanti fieno i padri ,, e le madri,, faranno 
guniti per-i peccati de'loro figliuoli, che 
faranno- loro guittamente imputati r fc 
non procurano, loro- una buona educa- 
zione, e fé non li gaftiganofevcramen- 
tse , quando lo meritano . Certa cofa è ,. 
che Heli avea auvifati i fuoi figlj dclo- 
ro difordini -, poiché la Scrittura riferir 
(ce le riprenfioni , che lor faceva; non- 
dimeno furono puniti , ed elfi, e lui,, per- 
che nelle correzioni, che loro faceva , 
non moilrò un zelo proporzionato, a* Joc 
mancamenti-. 

Non è forfè cofa , che fa flupire,. che 
parenti Criftiani per animare i figlj a fare 
ciò, che da loro fi richiede, non propon- 
gano loro altro che motivi, umani - y e che 
tutto vada a finire in fomentare il lufio , 
e P amizione ?- Quel tale, gli diranno , 
ch'era nato baflamente , s'è rendntoconiì- 
de rabilc con la tua eloquenza >. è fiato in- 
alzato a grandi cariche, fi è fatto molto 
ricco, ha prefà una moglie , che gli hà 
porrata in cala una grandiffima dote , ha 
fabbricato un fupcrbo. palazzo, fi fa te- 
mere, fa una gran comparfa , è in (Urna, 



cole, quali io fieno Gesù Olito dichia- 
ra , che non fi poflòno fare lenza meritare 
U fupplicio della dannazione ; quando 
veggo, qualmente non fi fà più calo di 
ciò , che riguardale loro anime , che d'u- 
na cola acceflòria,. ed inutile; e che all' 
oppofto tutta, l'applicazione fi mette in 
procurar loro cofe fupcrfluc. In ordine al 
temporale voi avete cura fin delle pietre , 
e della polvere ; e non credete poi , che 
l'anima: de' vollri figlj fia una cofa , la 
qua! meriti, la minima applicazione dalla, 
parte voltra l 

l. Padri non folamenre devono ama- 
re i; loro figliuoli , ma. li devono amare 
fopra tutte le altre cofe ; ne vi è altro 
che Dio-, a cui fieno- obbligati a pol- 
posi „ 

I Padri e h Madri , che non han cura 
dell'educazione de' loro figlj , fono più 
crudeli, de gli fteflì parricidi -, quelli , che 
gl'uccidono> non tonno. altro , che fepa- 
rar. l'anima: dal corpo. ; ma quelli danno 
Pupo, e l'altra nelle mani del diavolo :. 
non poflòno, è vero, non morire una 
volta-, ma. poflòno non dannarli : la ri- 
furrezione riparerà con vantaggio la pri- 
ma- perdita ,.ià. dove renderà, la lecond* 
ancora più grande.. 

Vi fono Madri,, che hanno una gran 
cura dell'oliate delle k>«* figlie v ma po- 
che fon quelle, che l'abbiano della loro 
cofeienza : i libri vani e lafcivi , gliag- 
giuftamenti, i balli, le comedie, lecon- 
verfazioni troppo libere, in vece di proi- 
birle loro , fono erte quelle , che ve le con- 
duco- 
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ducono, e qualche volra anche per for- 
za . Ma noi non le abbandoniamo mai di 
villa: quello e appunto ciò , che io di- 
co ; voi avere a petto il loro onore , ina 
dell'anima poco ve ne curate . Ah ! non 
lapcte voi tòrte, che la fornicazione fpi- 
rìtuale 0 un delitto nc'Criftiani; che ba- 
da un occhiata per dar la morte ad un' 
anima ; che un defiderio , un penfìero 
balla per rubar loro l'innocenza , e la gra- 
zia ? 

S. Paolo ordinando a Tito dimettere 
i Sacerdoti in ciafeheduna Città dell'Itola 
di Candia , gli commanda di prendere 
quello , il quale averà menata una vita 
innocente, i di cui figliuoli faranno fe- 
deli, non intaccati di difoneftà » nò di 
difubbidienza : Filios htbens fideles y non 
tn accn/atione luxurU , aut non fubdttos. 
La ragione che n'adduce , fi -è, perchè 
bifogna , che il Vcfcovo lìa irriprcnfibilc, 
attelòchecglic il difpcnfiere di Dio; fo- 
pra di che nota S. Girolamo, che uno non 
e mondo da'peccati , quando abbia figli- 
uoli dXcoli, e diflbluti , perche i pecca- 
ti de' figliuoli vengono attribuiti a' Pa- 
dri . 

Meflfo che abbia una nu^re un figlio 
al mondo., non fi cura più d'altro; pai- 
fa il bambino dal di lei feno alle mani 
d' una Balia , la quale gl' infonde col 
latte la Tua brutalità , e tutte le fue catti- 
ve inclinazioni . Dalla Balia va nelle 
mani à' una Cameriera faflidiofa, (tizzo- 
ni, teftarda, la principalcura della quale 
e, che non fi vegga mai quella figlia nel- 
la camera di fua madre . Dopo ne prende 
rutta la cura un macftro; non li sà, Te 
egli fia viziolò, o pur buono, lì prende 
a fortuna; un parente , un'amico , un' 
indifferente ne fa l'elezione; ogn' un* è 
buono , pareli è tolga da gli occhi d'un pa- 
dre, e d'una madre , le piccole libertà di 
quello figlio, di ali voi avete minor cura, 
che dc'voftri cavalli , mentre voi fteflì vole- 
re vedere co' voftri occhi la fcrvitù, che a 
quelli vien fatta. £ pure il matrimonio non 
è flato iflituito, non è flato fantificato, le 
non a queflo fine , di allevare i figliuoli nel 
timor Canto di Dio. Cola non farebbero i 
parenti per la fanuficazionc de' lori figli- 
uoli , fe veramente volcflero prendertene 
cura ì 

Giobbe oltre la briga, che fi prendeva 



d'allevare i fuoi figliuoli in una virtù, che 
I folle efente da ogni rimprovero , offeriva, 
ogni giorno a Dio un iacriricio per que* 
peccati occulti , quali potevano aver com- 
incili; e non oftante faceflc tutte quelle 
diligenze, fi Mimava con tutto ciò d'ha- 
vere a rendere conro di quelli ancora , 
de' quali non aveva alcuna cognizio- 
ne - 

Alcuni fuggono il matrimonio per pau- 
ra di non mettere al mondo figliuoli , che 
non potranno poi mantenere ; per paura 
che non abbiano poi ad cflere miferabili, 
invece di goder prolperità; eia maggior 
parte non apprende niente il generar- 
li per popolar l' Inferno . Grande ce- 
cità ! 

La maggior parte de* Padri , e delle 
Madri , o amano poco i loro figliuoli , 
o li amano troppo , o per dir meglio li 
amano male . 5ò, che molti li fidano a 
pcrlone favic, e prudenti; ma con tutta 
l'autorità che fi dia a rali perfone deili- 
nate all'educazione de' figliuoli , queflo 
j non bafta . Elifeo mandò Giezi col fuo ba- 
| Itone per render la vita al figlio unico 
I della Sunainiride; ma ne Giezi, ne ilba- 
ltone operarono cofa alcuna ; infognò, 
che Ehleo vi andafle lui ftcflb in per- 
fona . 

Cofa fate voi nella voftra famiglia , fe 
non vi adoprate per allevar bene i voftri 
figliuoli? Quella e l'unica cofa, che ave- 
te a-fare : quello è quello , in cui Iddio 
vuol' cflere fervito da voi . Per quello è 
flato iflituito il matrimonio de' Criftia- 
ni, e di quello n'avrete a rendere foret- 
to conto. Voi avete loro ammaniate ri- 
chezzc: queflo era quello, che Dio ap- 
pettava da voi ? Poiché vi dirà il giorno 
delgiudicio: Quà, datemi conto di quel- 
l'anima che vi avevo confegnatà , qua- 
le rullata hà ella fatta nelle volt re mani ì 
Quella era il voftro campo, quella la vi- 
gna, che il Signore vi aveva data da col- 
tivare ; potete voi dire quello , che lo 
lì elfo Signore dice della fua? Aqual lan- 
tità P avete voi portata , di quali maflì- 
me 1' avete imbevuta ì Come fono i 
volhi figliuoli lavj , e timorati di Dio ; 
come fi trovano bene iflruiti ne'noflri fan- 
ti mifleri ? Molti non fapranno cofa ris- 
pondere, perchè non fapranno tampoco 
cola fia di loro; non fanno, fe fieno nè 

buoni, 
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buoni, nè cattivi, fe fieno bene, ornale 
ammacllrati. 

Quafì tutti i parenti allevano i loro 
figliuoli nello fpirito del mondo; infenfì- 
bili ne' loro diiordini conerà la leggi di 
Dio , non poffono loro diffimulare un 
mancamento , una leggerezza , una inci- 
viltà contra le maniere del mondo ; fe 
vogliono confecrarfi a Dio , tutta la cafa 
è in lagrime, iì grida, lì minaccia . Pa- 
dri duri , Madri crudeli, efclama S. Ber- 
nardo; Padri, e Madri inumani, e fen- 
za pietà"! Ma che dico io? non fono già 
nè Padri, ne* Madri; ma carnefici , ma 
micidiali, che farmo della fatate de* loro 
figliuoli materia del lor dolore , e della 
lor morte tutta la loro confolazionc ; 
che vogliono più tofto vederli perderfi 
con effi loro, che vederli regnare fenza 
di etfì . Di tutti i figliuoli di Gioramo , 
c d'Ochozia, non vi fu altro che Joas , 
il quale fcappò la crudeltà di Atalia , per- 
che iene ftette nafeofto nel Tempio , in 
cui fu allevato per il tempo , che durò il 
regno di quella .federata donna, la quale 
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per la libidine di regnar fola fece fcan- 
narc tutti i giovani Principi , e 
Principeu*e del 'fanguc Reale , eh' 
erano nutriti nella cafa del loro Pa- 
dre . 

Cofa «rana in vero, che Padri, e Ma- 
dri, che fanno cofa ita il mondo, e che 
anno imparato con la propria efpericn- 
za , quanto fieno vani , e fatti i piaceri 
di quefta vita , e quanto p ericolofi ; fie- 
no poi tanto infenfati , che vi vogliano 
imbarcate i loro figliuoli, perche l'età lo- 
ro non permette loro più di goderli -, e 
quando effi fteffi dovrebbero flimarfi in- 
felici per aver sì malamente perduti i 
loro anni dietro quefte follie, e piangere 
tanti peccati, che han fatti, fpingano al- 
tri ne* medefimi precipizj , e maffirne in 
un tempo, in cui effi fteffi fono più vi- 
cini alia morte , al giudicio , e alli fpa- 
ventofi tormenti, da'quali fono afp et tati . 
Quale feufa potranno addurre per efimer- 
fida queir ultima terribile fentenza , e 
qual grazia, o qual mifericordia poffono 
mai fpcrarc? 



DELLA COSCIENZA. 



A cofeienu nella maggior 
parte de glÌ4toinini è la voce 
di Dio : quefta voce viene 
o disprezzata, o male m te- 
la, o totalmente eftinta ■ E 
deprezzata in quelli, che non 
vogliono far niente di quanto ella dice; è 
male intefa hi quelli , che le fan dire ciò che 
vogliono; eftinta in quelli, chcJa difprezza- 
zano fenza Cernirne rimprovero . L'ultimo 
di qucfti tre /tari è* fenza dubbio il peggiore 
di tutti, a caufa che è diffìcile d'ufeirne, e 
ch'è uno flato difperato; ma gli altri con- 
ducono a quefto, e febene più facilmen- 
te fi efee da a uefti, che dall'ultimo, fi può 
però dire, che fieno peggiori, perche l'ul- 
timo* la peua de gli altri. 

Quella voce fi difprezza ; quefto è il pri- 
mo palio: elk ci auvifa del male , chchab- 
biam fatto, di quello, che dobbiamo fchi- 
vare, e del bene, chepo/Tìamo fare. Per 
una volta che l' ubbidiamo , quante volte 
deprezziamo noi quefta voce ì E pure 



ella è la voce defla ragione, la voce dell* 
uomo ; quefto è il noftro proprio giudi- 
ciò, quello, che forniamo più ragione- 
vole , Eccovi , perchè Dio non ci con- 
danna, fe non fu'l giudicio , che noi me- 
defimi abbiara fatto di noi fteffi . Que- 
fta è la voce della grazia ; quelTauvoTCi- 
ntento , «mei buon configlio , che ricevete 
nel fondo del voftro cuore ; quefto è il 
prezzo del fangue di Gesù Qifto ; quefto 
il germoglio dell'eternità ; quefta è la voce 
dello Spirito Santo. 

Un tal difprezzo può obbligar quell'ami- 
co a Tacere, e anche a cangiare la fùa 
amicizia in odio , e in furore . Quando 

3u ci l'amico parla, ogni cofa parla; Quan- 
o non parla più , tutti tacciono , I' uo- 
mo ftàcomein un letargo, i fenfi inter- 
ni non operano più , tutti gli altri non 
fanno più le loro funzioni . Per cavarci 
da quello letargo, fa di meflieri applicare 
il ferro, e il fuoco, l'umiliazione, le ca- 
dute vergognofe &c. 

Diamo 
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Diamo àifìphccrc à quell'amico ; ofler- 
vate l'inquietudine , l'amarezza , che retta 
nel cuore d'uno, che fi prende una fod- 
disfezionc contra la Tua cofeienza ; parlo 
d'uno , la di cui cofeienza non fia anco- 
na del rutto muta . Al contrario , qual è 
il godimento, che fente in fé Aedo uno,che 
abbia ubbidito alla ma cofeienza , la qual gli 
dicea di perdonare, di redimire quel, che 
non è Aio, di fare una opera buona, una 
limofina, una confeflion generale , dopo 
d aver vivuto non dirò in peccato, ma 
con qualche rilaflazione , e tiepidezza ; 
che h è Infingano per qualche tempo di 
cofe, le quali conofeeva finalmente eh' 
erano cattive ; che per molt'anni fi farà 
fatti leciti attachi pcricolofi , vanità po- 
co Criftiane , vendette , rifentimenci , 
mormorazioni ; che vede , qualmente le 
confezioni fatte , fono ftate fenza contri- 
zione, che vi è andato come fi và a fa- 
re, o a ricevere una vifita, che ha detto 
i fuoi peccati poco- meno che nella ma- 
niera, con cui fi fa un conto -, chelecom- 
munioni fono ftate fenza preparazione , 
fenza divozione , fenza frutto ; che vi 
e andato come per ufanza, per rifpett' 
umano, per forza &c. Qual contento fi 
fente, quando fi è fuperato un rifpett' u- 
mano > quando fi è Verificato un' intc- 
refle ? 

Bifogna contentar fa cofeienza , 
quando ella parla , per non obbligar- 
la a gridare , e a turbare la noftra 
quiete , per non obbligarla a tacerli , 
ed a lafciapci in un mortale (òpimeo- 
to . 



Ed in qualunque ftato vi fiate , ancor 
nella proferirà . Perche nel tempo dell' 
auverfità la cofeienza è più crudele che 
mai -, quefta molte volte la rifveglia r per- 
chè vedendoci ributtati dalle creature , rir 
torniamo in noifteftì. 

Jujftftì Domine , &fìceft y ut pana fi- 
hi fi omnis inordtnatus animus ; dice 
S. Agoftino . Così và , ed è appunto la 
^prouvidenza Divina, che ha ordinate le 
cofe in tal forma , perchè conforme 
peccando noi trafgrediamo tre forti di 
leggi, quella della ragione , la legge uma- 



con le pene temporali , c da Dio con le 
eterne « 

Un uomo che fia arrivato a fegno di 
volere, che non ci fia Dio, è un' uomo 
che Dio perfeguita per tutto. Ma viene 
egli mai a termine di crederlo? Io non 
me ne fido . Il più che poflà fare , farà 
dubitarne . Ma oh che crudele dubbietà ! 
Uno, la di cui lite fia in giudicio , per 
buona ragione , che abbia y non può ame- 
no di non tremare ; ma fc ha contra di 
fe mille teftiinonj , le non lù dalla 
fua che alcuni cattivi giudici corrotti, 
&c. 

U peccatore , dice S. Giovanni Grifofto- 
mo, hàfempre paura, teme fin della pro- 
pria ombra , il minimo rumore lo fpa- 
venta, e s'immagina, che tutti quelli, che 
gli ftan d'attorno , meditino qualche co- 
la contra di lui . Se parlano in fegreto , 
difeorrono de' fuoi delitti . Il peccatore, 
ancorché ninno l'acculi , fi fcuopre da fe 
raedefirao-i trema , ancorché non vi fia 
alcuna apparenza di pericolo . Udite > 
come deferive lo Spirito Santo quefta pau- 
ra de' peccatori , e la ficurezza de'giufti: 
Fugtt peccator nomine perfequente ; e per- 
che fugee egli , le nifliino lo perfeguita ? 
perche hà dentro la fua cofeienza un'ac- 
cufatore , che non lo lafcia aver bene; 
e qucfto lo porta fempre feco -, e come 
non può fuggire fe fteflò, non puòfchivar 
quefto perfecutore , che gli tien dietro per 
rutto, battendolo , flagellandolo v e fa- 
cendogli piaghe incurabili : ma il guitto 
non già così : Jujlus confidit ut leo . Fi- 
nis atuem prteepti efl charitas in corde 
puro , & confeientia bona . Aggiunge , 
Confcientia bona> dice S.Agoftino, a ca- 
gione della fperanza, perche quello , che 
hà in fe fteflò il teftimonio d' una catti- 
va cofeienza , difpera di pervenire a ciò 
che crede . La fperanza di ciafeheduno 
è dentro la propria cofeienza , fecon- 
do che fi fente ripieno dell' amor di 
Dio . 

L' Apoftolo vuole una cofeienza netta, 
per ftabilirc la fperanza ; perchè quello 
iòlo può fpeiare, che ha la cofeienza 
buona j quello, clic vien accufato dalla 
fua rea cofeienza , perde la fperanza , e 



na , e la legge divina ; giufta cofa è , che 

patiamo tre foni di pene , e che fiamof nonalpctta più altro,, che la propria dan- 
gaftigati da noi medefimi co' rimpro- nazione . 

veri della- noflra cofeienza, dagli uomini J peccatori temono tutto ciò, eh e loro 

può 



»gle 



< 



30 Xjflefftonì 

può far ricordare dell'altri vita j temono 
il ritiro »^cbc riefce tanto dolce a gli uo- 
mini da bene: raflòmigliano quegl*infcli- 
ci , che fono condannati a morte , e 
Che procurano divertirne il penti ero man- 
giando , e bevendo coloro amici. 

Le infermità dell'anima fenno a riguar- 
do d'un Criftiano in ordine a' gufti del- 
la vita il medefimo effetto , che fanno 
le infermità del corpo . Un*infermo non 
gufta niente, le vivande più fquifite gli 
riefeono infìpidc , gli fembrano amati 1 
vini più deliziofi ,* quando è (ano, man- 
gia con gran gufto del pan feeco» e fpe- 
gne volentieri la fua fete con acqua 
pura . 

Granmiferiadinon potere ftar un mo- 
mento da fe folo ! Quefta forte di gen- 
te abborrifee in eftrcmo la folitudine ; 
vanno fempte cercando nuovi gufti } e 
quelli , che per ciò li credono felici > fo- 
no così fempliei , come quelli , i qua- 
li s'immaginano, che una femmina , la 
quale odora femprc di ambra > e di rau- 
fchio, fia molto fàna . Quegli odori fo- 
no bene fpcflb rimedj contro il fetore d' 
una cancrena , ò d'un polmone guaito , 
de'quali lamefcbina bifogna che fi preval- 
ga, per non fentire quella puzaa, e per 
non appettare gli altri-, cosi quefti tali , 
che partano- da un piacere all'altro, ciò. 
fanno per incantare il demonio ,. che li 
tormenta, o al più al più per fofpendcre 
il fentimento de' loro mali -, fono pro- 
fumi per impedire» che non reftino af- 
fogati da,' fetenti vapori» eh' efalano di 
Continuo le foudidezze della loro co- 
kienza .. 

La coscienza a gli uomini da bene è 
nn' amico , che fende loro i guifc più 
fenfibili, e i beni più dolci . Sopra tut 




ram ? All'ora" è , che Dio ftcflb ci parla 
con quefte voci : Di che ti prendi tu, fa- 
ftidio ì Io fon quello , che r* ho lafciato 
Correre quefto colpo j e tu fai bene, che 
io non ti porto odiare : tu hai perduto 
quel tuo amico , le tue facoltà , i tuoi 
figliuoli -, io ti poflbricorapenfare di tut- 
to quefto , io folo ti bafto per tutto . Mi 
fouviene di Elcana, il quale confola An- 
na fua moglie ». lucendogli : 
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flcs \ & quarte note comedi* l & quamoè- 
rem Afflisi tur cor tuum ? numqmd non e§» 
meli ir tilt fum , qtuem decem filii ì u 
Reg. i. 

La coscienza è un giudice: gli uni non 
vogliono ubbidire a quefto giudice, gli al- 
tri lo corrompono , ed altri lo fan mo- 
rire . 

Come la voce è ftata data all'uomo , 
acciò foflc l'interprete de 1 Tuoi fenrimcn- 
ti » e de* fuoi defiderj ; così per mezzo 
della coscienza Iddio ci infegna ciò , che 
egli giudica di ciafeheduna cola, e ciò > 
ch'egli vuole da ciafeheduno di noi. Que- 
fta voce Divina forma diverfe parole inter- 
ne , p cr efpriraere le diverfe lezioni , e 1 di- 
ve r lì ordini» quali Dio fi compiace di dare 
alia fua creatura ; ella è il vincolo del com- 
mercio, che il Signore vuole avere coi* 
noi » e lo II tomento , del quale più ordina- 
riamente fi ferve per toccarci il cuore», 
ed aprirci il l'uo . 

Non và giammai impunito il difprezzo» 
che fi fa delle parole , che Dio ci dice in- 
teriormente ; poiché oltre il torto, che 
ci facciamo da noi medefimi in rigettare 
i lumi , e i configli d' una fapienza ta ia- 
to illuminata, Iddio non lai cu giammai di 
vendicacene -, ora ci perseguita con mi- 
nacciarci, e col rinfacciarci la noftra in- 
gratitudine; e qualche volta fi ritira da 
noi , e fc ne ftà con. noi con un filen- 
zio, eh è ancor più da temer fi » che i 
iuot rimproveri . Alcuni ne purufee col 
aon celiar mai di inquietarli con amari » 
e piccanti rimordiracnti ; ed altri , con 
lalciarii goder quietamente una pace lu- 
netta in mezzo de' maggiori pericoli .. 
Gli uni trovano in lui un'amico irritato» 
c furiofo, che non li lafcia mar, gli altri 
un' amico freddo, e non curante , che li 
abbandona alla lor cattiva condotta , e 
che non vuol più faper niente delle loro 
anguille , e travagli. 

Non v'è cofa , che faccia maggiormen- 
te vedere l'ardente defiderio » che Dio» 
ha avuto di condurre gli uomini alla fo» 
vrana felicità, quanto la confidenza, che 
gli hi data , per fervir loro, come di gui- 
da. Non v'ha, cofa più chiara per ducer- 
nere il bene , . e il male, ne più fedele a 
inoltrarcelo , ne più preminola per in- 
durci ad amar l' uno , e fuggir 1* altro 
Ma fc quefta. cofeienza. è un' effetto dei 

di. 
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di Ini amore, k> è ancora del Aio zelo per 
la gmftizia ; perchè quetta medefima co- 
fc icnza, die fà tanto per diftorci dal ma- 
le , e ancora fommamente fevera per 
gattigarcene . Appena abbiamo conce- 
pura la volontà d' offendere Dio , che 
ella comincia a lacerarci, per non lardarci 
mai più quieti : di là vengono quelle 
commozioni , quei tremori , quei (Ira- 
volgimenti di giudicio , quelle palpita- 
zioni , che (ente una perfona , la quale fi 
difpone a fare un peccato, o pure che lo 
commette . 

Dopo che fi è fatto il peccato , la co- 
feienza , che da principio lodifconfighò , 
comincia a condannarlo altamente , a 
gridar con tra la malizia dello federato, 
e chiedere giuftizia della violenza che fi 
l'è fatta , di farne ld medefima la ven- 
detta . Ma è ben peggio, quando il pec- 
cato è finito, perchè all'ora eflendo cef- 
fato il gufto , e la paflione rallentata , 
l'anima fc ne retta in preda del dolore, 
c de' rimproveri della cofeienza; la pat- 
tfone ha fatto bere il veleno fenza guar- 
darlo , il diletto Thà ftemprato con un 
poco di zucchero , che l' ha fatto parer 
dolce al palato ; ma entrato che fia nel- 
le vifeere , cagiona fieri feonvolzimenti , 
e rotture . Qual tormento è l'udire quel- 
la voce intenore, che grida, che minac- 
cia, che fi prende piacere d'inafprire, di 
rinuovarc ad ogni momento la. piaga 
crudele , che il peccato ha fatta nell'a- 
nima ? 

Una delle più tormentofe piaghe, con 
le quali Mose flagellò l'Egitto , fu quel- 
la gran moltitudine di rane , delle quali 
rutto lo riempì in un momento. Que- 
tti fchifi animali ("aitavano per tutto , 
fin dentro il Palazzo di Faraone , fin 
dentro il di lui letto reale ; con la lo- 
ro fporca bava imbrattavano e i mobili 
più preziofi, e le tovaglie della fua ta- 
vola , e con il loro ftrepitofo gracchiare 
non cefTavano mai d'interrompergli ilri- 
pofo. Eccovi un immagine della guerra 
che foffre un cattivo Criftiano da' fuoi 
proprj peccati . In ogni tempo fe gli fan- 
no avanti gli occhi, in ogni luogo, e Tem- 
pre con forme orribili, fenza perd&narc 
nè all'ore de' fuoi affari, nè a quelle de' 
fuoi piaceri ; guadano ogni cofa , auve- 
1 enano i cibi più delicati , i più fapori- 



te intingoli; difturbano co'loro importu- 
ni , e fpaventofi gridi , i più armoniofi 
concerti -, rompono il fonno , e amareg- 
giano i più dolci tratcnimenti. Per «me- 
tto Epicuro , il più fenfualc di tutti gli uo- 
mini, efclufc fempre il peccato dalla fua 
brutale felicità, non ottante che Tavelle 
comporta tutta di diletti terreni, e (en- 
fibili . 

Ditte già un'antico, che quando bene 
i peccati non doveffero mai venire alla 
cognizione degli uomini , quando gl'ifteffì 
Dei gli avellerò prometta V impunità , 
non gli farebbe mai baftato V animo di 
commetterne alcuno . Il peccato per fe 
tteffoè un fupplicio sì grande per quello , 
che lo commette, che Tu pera tutti i do- 
lori , quali può patire il corpo in que- 
ftavita. Quindi è, che i malfattori han- 
no alcune volte avuto rìcorfo alla giu- 
ttizia umana, per liberarli con la mone 
da' rimproveri della cofdcnza , antepo- 
nendo le ruote , e le forche, con tutta 
quella ignominia , che va annetta a quetta 
forte di tormenti, alle pene occulte , ed 
interne, che i lor peccati facevano loro 
I offrire . Sono i dolori, quali cagiona la 
cofeienza, Aò per dire, come ì dolori 
che cagiona la pietra , o il mal de'den» 
ti. Non v'ha cofa, che mi faccia meglio 
comprendere , quanto quetti dolori fie- 
no acuti , come il vedere pedone , che 
fi fan tagliare, che fi fanno ttrappar dal- 
la radice i denti per averne follievo t 
bifogna ben, che ciò) che patii co no , fia 
attroce, fe a prezzo di sì crude! marti- 
rio fi vogliono comprare la fanità . Ma 
che fi deve penfare de'mali, che patifee 
un poveraccio, ch'è perfeguitato dal Tuo 
proprio delitto , mentre egli hà ricorfo 
a una prigione , ad una morte crude- 
le, e infame , per liberar Tene ? E potrà 
il peccato aver tanto d'allettativo , che 
per un diletto momentaneo d voglia- 
mo cfporre a quello monal timore , 
a quetti rimproveri , a quetta coniù- 
fione ì 

Il filenzio della cofdenza. è ancor più 
da temerli ; dopo che ella aver a per mol- 
to tempo parlato, o ancora gridato inu- 
tilmente , auviene tal volta per un giu- 
dicio veramente fpaventofo , ma nondi- 
meno molto giutto, chela cofeienza am- 
rautolifce per fempre, e d lafcia in un 
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mortale fopimcnto; cioè a dire, che Dio 
ci ritira le fue grazie, in uno ftato , in 
cui ogni cofa tace j non v'è più oggetto, 
che tocchi il peccatore , non v'è più né 
difeorfo , nè ragione , che Io muova , 
non accidente , che vaglia a spaventarlo. 
Nella morte di Gesù òifto rutta la na- 
tura parlava , tutte le piaghe del Figlio 
di Dio erano tante bocche, che mandava- 
no voci, le quali furono ben'intefe dal 
buon ladrone, da' manigoldi , da'defonti-, 
dalle pietre ; il fòlo cattivo ladrone nel 
filenzio della ma cofeienza moftroffi in- 
fallìbile a tutto , tutte quelle voci per 
lui erano mute. Sono quelli quegli albe- 
ri maledetti , come la fìcaja del Vangelo , 
alla quale nè il fole , ne la ruggiada l'accano 
alcun bene . 

L'eflere in quello flato è un eflere co- 
me dannato, eflfendoche uno (rato Ami- 
le è a riguardo dell'inferno quello , che 
è il Purgatorio a riguardo del Paradilb . 
Uno ftato tale non può efler eterno, c 
l'uomo non ne può ufeire , che per paf- 
farfene ad una eternità di pene . Cosi 
accorro che fi fù il padrone del campo 
della zizania, la dettino al fuoco -, non 
fù però quella ftrappata fc non al tempo 
della raccolta, iddio ci potrebbe far mo- 
lile, e gettarci nell'inferno dopo l'ulti- 
ma grazia, che abbiam difprezzata ; fi con- 
tenta di differire, fofpende l'cfecuzione del- 
la fua fehtenza , forfè per pagare con quella 
ricompenfa temporale qualche buona ope- 
ra, che avremo fattaakre volte . 

S. Agoftino dice , che Dio difpone a 
quelli infenfìbili, a quelli olì man , oc- 
cafioni di cadute, edi (caudali, che fem- 
. pi e più gli rirano a nuovi peccati . lo ben 
sò, dice il Santo, che quando la volon- 
tà fi porta al male , ciò è perche cfla lo 
vuole ; ma vi fono certe caufe , certe 
congiunture, le quali tirano la volontà , 
e la obbligano a quel male, a cui e(Ta in- 
clina , e che Dio è quello , il quale con 
una fapicnri/Tìma , e giuftiffimaprouviden- 
zadifpone quelle caufe, Dio quello, che 
loro fa nafeere quelle t un clìe ceca l'ioni : 
non pretende già egli, che li portino al 



male , e però non fa niente conrro fa 
fua fantità ; ma conofee beniffirao , che ve 
li porteranno , e così efercita con quelli o- 
lìinari una terribile giuflizia. Cosi è acca- 
duto molte volte, e a ben molti. Di due 
Re, Saulc abbandonato; didueApoftoIi, 
Giuda indurilo; di due ladri, uno è in- 
fenfibilc . E pure al fèntir parlare quel ta- 
le, che già ha fopiti tutu i rimorfi -della 
fua cofeienza, dir clic, che egli ha tutte 
le grazie del Cielo a fua difpofizionc ; pro- 
mette arditamente di fare alla morte un- 
to ciò , che adeflb vieti follecitato a fare 
per lafuafalure. O morte vana, einfrut- 
t viola, origine di tanti , che fi perdono ; 
fino a quando il peccatore ti riguarderà cec- 
ine un afilo di Sicurezza contro lo fdegno 
del Giudice eterno ? Tu dico, che fei quel- 
la, la quaJc da quello fteùo Giudice lèi de- 
stinata per far campeggiare la feverità de 
fuoigiudizj? Anzipiù; la morte fletta per 
terribile, per fpavenrofà ella Ha , non lo mo- 
verà niente affatto;in quell'ultimo momen- 
to lo vedrete con una Sicurezza bcftialc , 
che farà tremar di fpavento tutti quelli, i 
quali l'affitteranno; morirà con turca Ja 
lua cognizione , vedrà, intenderà, par- 
lerà fin'all'ultimo rclpiro, fenza che mai 
gli fi fenta pronunciar una parola, die dia 
legno del fuo pentimento. E tutto circon- 
dato da'Religiofi , da'Saccrdoti , da paren- 
ti CrilUani, e zelanti, in mezo de'Sagra- 
menti, delle preci ufate da Santa Chiefa ; 
non ottanti tutti quelli ajuti, lo vedrete 
fenza penirenza, efenzafentimento. Gli 
moflrcranno il -Crocifitto , e vi dimande- 
rà , fe è d'argento , fe cotta affai . Il Confcf- 
fore gli parlerà del l'inferno, ed egli fi met- 
terà a ridere , e rifpondorà burlando . Il Suoi 
figliuoli lo (congiureranno con lagrime, ac- 
ciò aggiulli gl'interelfi della fua cofeienza ; 
etuttalarifpofta, che lui lor darà, farà il 
raccomandar loro, che fi vendichino quan- 
to più pretto peffono d'un nemico , quale la 
morte non gli permette di fcannarc con le 
proprie mani . Oh Dio ! che morte è que- 
lla ì Ed è poffibile , che un Criiliano polla 
■auvifar si da vicino l'Eternità infelice, len- 
za punto sbigottùfi ? 



DELLA 
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Gli é in vero un non curarli 
niente di Dio, fapendo, che 
fiamo in fua difgrazia , fuoi 
nemici capitali -, e fapendo > 
che ciò non ottante egli è 
difpofto a riceverci; non af- 
frettarci d'andargli a dimandar perdono , 
e differire la penitenza i mefi intieri. So, 
efferc molto facile il cadere in peccato , 
conciofiache è tanto grande la noftra catti- 
va inclinazione al male, elapaflìone tal- 
volta sì ardente -, ma quando la perfona 
è ritornata in fe ftefla , quando la paflìo- 
ne fi è raffreddata , quando è cenato il 
bollore d ella tentazione , reftartene tut- 
tavia pacificamente in un sì cattivo (ia- 
to , oh Dio ! Un ferito non fentc altri- 
menti la fua piaga nel fervore del com- 
battimento ; ma che dopo fi prenda pia- 
cere di vederfi uicire il proprio fangue , 
che fi poffa addormentare lenza aver- 
li procurato qualche cura , o rime- 
dio , quefta è in vero una grande fira- 
vaganza . 

Io non mi ftupifeo tanto di quelli , 
i quali temono la Confezione , perchè 
non vogliono cmendarfi de' loro pecca- 
ti ; come di quelli , i quali non anno 
animo di accoftarfi al Confcflore , per 
il timore , che provano di palefarli . 
Che fia quefla una tentazione , ben fi 
vede , mentre veggiamo una tal paura 
in perfone , che non fono punto cono- 
sciute dal Confeflbre , ne forte lo faran- 
no giammai . Che altro mai ricava un 
Confeflbre da quella confeflione , che 
ode, fe non che v'è nella Città una per- 
fona , la qual ha fatto un mancamento ? 
Voi non vi pregiudicate più , che fe lo 
diecfte ad una ftatua . Quanto più il 
Confefforc vi conofee , tanto fa maggio- 
re ftima di voi . Quanto la cofa e più 
difficile , tanto più egl' hà da filmate la 
confidenza , che avete in lui , e recar- 
vi obbligato , perchè l'avete eletto per 
confidargli una cofa , che unicamente 
vi preme di tenere nafeofta. Quarto il 
peccato è più grave, quanto più il Con- 
fclìòre vi conofee , tanto è maggiore 
Rifteff. del P.Colomb. 



il merito , ramo più il ConfefTore hà 
da far buon concetto di voi , fe è ra- 
gionevole , e fe hà fentimenti conformi 
a quelli di Dio , e degli Angeli , i quali 
fi rallegrano di vedere la voftra umiltà 
e l'ammirano . Quale fìravaganza fareb- 
be d'un Confeflòre , fe dentro di fe vi 
condannaflTc , allorché Dio vi aflòlve , 
e vi ricolma Jelle fue grazie ? Se non é 
punto Criftiano , fe ha perduto il giudi- 
cio , egli averà quefti fentimenti ; ma fc 
ha intendimento , fe hà la fede, egli an- 
zi vi ammirerà , loderà Iddio , piangerà 
di confolazione , fi confonderà da fe me- 
defimo . 

Forte non avete voi fatto mai in vi- 
ta voftra un azione la più eroica di 
quefta confezione del voftro peccato \ 
ed avete paura , che quefta vi fcrediti 
nell' opinione d'un uomo , il quale hà 
occafione di umiliarti in fe Aedo , e di 
confonderti in vedere una sì gran vir- 
tù j che loda Dio effettivamente , che 
ammira la fòrza della fua grazia , che 
benedice la di lui amorofaprouvidenza, 
la quale permette ne'fuoi eletti delle ca- 
dute , per dar loro occafione d'inalzarfi 
a virtù non ordinarie ; che piange di 
gioja ,*e di tenerezza, nel mentre che 
voi v'arroflìte di vergogna ì Ora bor- 
datevi di tutto qucfto , fe temete Dio , 
fe lo amate ; approntatevi della voftra 
ripugnanza . Il Maeftro delle fentenze 
dice , che non fi parlerà il giorno del giu- 
dicio de' peccati, de'qualiìì farà farta pe- 
nitenza . In fattiSan Paolo lo dice : Si nof- 
mttiffos <UjudiCéirmns , non utique judica- 
remur. 

Ella è ben cofa ftrana, che di tutte le 
rifoluzioni , che l'uomo fà , non ve ne 
fia alcuna, alla quale fi badi meno , che 
a quella di non offendere Dio. Un fegno 
manifefto , che non fi hà un vero dolore d' 
avere offefo Dio , che non fe ne ha pen- 
timento, è, che non fi teme quefto penti- 
mento . Non v"ha cofa più tormentofa , 
che un vero pentimento . Non v'hà al- 
cuno tanto vendicativo , che non fi cre- 
da molto ben vendicato , quando ha fat- 

C to 



Digitized by Google 



I 



34 Kjflefsiom 

to pentire il Aio ncmicodeH' ingiuria , che 
gli ha fatta. 

Quefto pentimemoè ranto afflittivo , 
che c mfopportahile : gran forza difpiri- 
to ci vuole per (offrirlo , tanto che è ftato 
badante a fare , che alcuni fi fieno abban- 
donati alla diffrazione . Ogn'alrra cola 
fi tolcra più facilmente ; c per quefto il 
noftro Giudice lo riceve in vece delle pe- 
ne eterne. Chiamali ancora Attrizione , 
o ContrÌ7ione -, che vuol dire , che non So- 
lamente r'erilee il cuore, ma lo fà in pezzi. 
E pure continuamente, fu'lprctefto di far 
penitenza, io veggo, che fi offende Dio . 
Me ne confellerò ; lo voglio credere , fe 
non ci foflea rar'alrro, che quello. Veg- 
go, chedi buona vogliaci clporremmo a 
qual fi fia confufionc , c roflbre della 
Confcllìonc, per prenderci una foddisfa- 
zionc ; ma bifogna pentufene. E come 
ve ne pentirete ? Come avete fatto fin' 
adeflb. Ve ne pentirete? Non è vero . 
Se così credette veramente , voi non com- 
merterefte giammai il peccato . Ve ne 
pentirete? Qucftaè una ragione per non 
farlo i e ce rto fe io vi avelli a ritirare dal 
fare un' azione , fon ficuro , che ne 
avrei l'intento, fe vi potetti pcrluaderc, 
che vi pentirete un giorno d'averla fat- 
ta. Sò ben io, che noi ci inganniamo; 
ma nonsò già, (e Dio fi lafcieià così fa- 
cilmente ingannare , e fe il noftro errore 
ci falvcrà , *" 

Bifogna dimandarlo a Dio quetto pen- 
timento. Fate un poco di rifleflìone tra 
voi fteflb, fe veramente l'avete , onò. 
Confideratc bene quello, che fate. Che 
vai tu a fare , cuor duro , cattivo Cri- 
ftiano, ingrato, infenlato? Vai tu ad ir- 
ritare Iddio fino al Tribunale della fila gra- 
zia , ad incitarlo , a lordarti del fuo Lin- 
gue , m vece di purificarti , a far nau- 
fragio in porto ? Non hai tu ancora fat- 
ti peccati a baftanza , nò a baftanza ri- 
cevute grazie da Dio? Ti par poco d'ef- 
fere ritornato mille volte a dimandare 
la mederm grazia? Ecco , che io me ne 
( vado co~ì freddamente , come la prima 
volti. L'Inferno, il Paradifo, la Macftà 
d'un Dio , tutto ciò potrebbe ben' ammol- 
li re un' uomo j ma per un macigno , 
come fon io, tutto quefto ancora non ù 
bartante. 

Portiamo noi cflcre certi , che dopo 



Cri fi tane . 

una Confcflione ben fatta fiamo in gra- 
zia ? Non ne abbiamo da dubitare . Vi 
fono ancora Dottori che anno mfegnato , 
che fe ne può fare un'arto di fede alla 
ftefla maniera , che fe ne fà della piefen- 
za reale di Gesù Cri ito nell'Oftia, dopo 
che jl Sacerdote l'ha confecrata. Ma co- 
me potremo fapere d'aver fatta una buo- 
na confc/Tìone? Si può fapere, feunCri- 
ftiano fe ne lU dopo lontano dalle oc- 
cafioni , fe non torna Diti a ricadere : 
Nane vere fuo y quiamijtt Dominus Ange- 
Itm fuum,cr eriputt me de marni Herodis, & 
de omrti expetlationc plefas Judtorum . Già 
fi trovava fciolto dalle catene , che gH 
erano cadute dalle mani; aveadi già pal- 
fati i due corpi di guardia, quando cre- 
deva ancora, che fofle un fogno j ma al- 
lorché vide la porta di ferro aprirli da fe 
ftefla , e che fi trovò tutto lolo mila 
ftrada , che andava in Gcrufalemme^ al- 
lora non dubitò più: Nunc /dovere, quia 

Non v'è altra perdira che fi pofla ri- 
parare con le lagrime , che quella , la 
quale viene a noi cagionata dal pecca- 
to ; come non ve n'è altra , che quella , la 
quale meriti d'efler pianta -, e pure tan- 
to fi piangono continuamente le altre , 
e di quefta non ne moftriamo un mini- 
mo fentimento . Da che procede , che 
quel piccolo fìgliuolino, il quale ha per- 
duto fuo Padre , non falcia per quefto 
di ridere, c di giuocare ? Ciò procede, 
perchè non conofee la perdita , che hà 
fatto -, fe avelie lume di ragione per 
conofcerla, piangerebbe inconfolabilmen- 
te . Voi avete difficoltà in piangere li 
voftri peccati , un' altro non fe ne può 
confolare : da che nafee la differenza ? 
Dal mancamento di cognizione. E' for- 
fè che io non fia ben' informato de' mo- 
tivi di contrizione? Voi li fapete tutti, 
ma non fiete mai arrivato a penetrarne 
pur' uno ; e però la colpa e voftra . Voi 
amate ancora il peccato , e non amate pun- 
to Dio. 

Molti Dottori han creduto , che un atto 
di contrizione fatto in un' iftantenon ba- 
ftafle per canct Ilare il peccato: però iena 
cofaè, che un momento di tempo non ba- 
fta per eccitare la contrizione in un cuore -, 
cofa che non fi concede fe non aperfone 
molto fante. 

Se 
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Se tutte le Confcflìoni /urterò buone , 
non vi larebbcro pi..' pe-ccau . Molti s accu- 
fano d'aver troppo Giocato : chi farà quel- 
lo , chenoogiuocheràpiù tanto? Di non 
aver d giurato lenitane quattro Tempo- 
ra; e fono bennfoluti denrro di e far al- 
tretc ìnTo" in Q^nrefima. Sete voi vera- 
mente rifoluto ai non vivete più ramo avi- 
do del guadagno; di vincere quelle anri- 
patic , che avete col vollro vicino ? Ve 
ne liete vend'eato ; ve ne fentite veramen- 
te un gran dolore ? - Vi dilperercltc , (e non 
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l'avelie fatto; Ce l'averte anche afare, lo 
faidlc ; e per far vedere, che gufiate di 
quel peccato, che ve ne compiacete, ve 
ne vanterete in tutte le occalioni; e le vi 
vcniflc una fimilc congiuntura , non falciar- 
reltc d? fare un' altra* limile vendetta. In 
verità la volti .i penitenza non è altro , che 
una mera Unzione , appunto come nella 
morte de' Grandi tutto il mondo inoltra di 
fenttcne dolore , e ne fà complimenti di 
condoglianza; e pure la maggior parte fe 
ne rallegra. 



DELLA PENITENZA 
DIFFERITA. 




Oi differite dì pentirvi, di far 
penitenza ; farete voi forfè 
meglio allora della morte , 
che non fecero le Vergini paz 
ze? Quelle dimandano foc- 
corfi , corrono a far buone 
opere', ritornano con le lampade prouve- 
durc, buffano alla porta , gridano; e non- 
dimeno ne Imno- apre loro . Se io vi propo- 
neffi oggi di dar una rivilta , di mettere in 
ordine tutte le voftrc cole , come fe avelie 
a morire in quello giorno ; di fare il vo- 
ftro teltamento , la volìra ConfefTìon ge- 
nerale , di efaminare tutte le volile azioni, 
le Confezioni di tutta la voftra vita , di ve- 
dere un poco ciò, che avete delvoltro, 
ciò, diche liete debitore ad altri, le vo- 
llre detrazioni r i voliti fcandali , &c. voi 
mi dirette , quella non elTere la face ert- 
ela d'un giorno, che per ciò fare farebbe 
neceflaiiò metterli in un ritiro , ordina- 
re gliaffan, che tuttavia avete perle ma- 
ni, affinchè niente vi abbia a dilt;trbarc, 
ne divertire la mente ; la minima feb- 
bre , che vi travagliale , il minimo do- 
lor di capo , mi dirette , che vi bilògna 
afpectare in tempo che Unte bene ; che 
ncLo liato , in cui vf trovate , non fietc 
ca pace di far colà alcuna : ed allora del- 
la morte Giù ocn peggio, vi (ara ben pur 
da fare allora , perchè tutti quelli aria- 
ri ogni giorno van maggiormente cre- 
dendo . 



! Qu cll' ul timo cu remo non è già il tem- 
| podi far penitenza; quello è un tempo , 
che la Giultizia divina fi è rifervato per pre- 
miare, ò per galli gare. O che D/o burla, 
oche dice da vero; voi vi fietc nfo delle 
fue minacele, ed egli fi riderà de' vollri 
pianti. Cosila fuaProuvidenza richiede 
che fi porti con voi. Per quello, moren- 
do un uomo da bene , vi fa mirare come 
un'immagine del Paradifo, o almeno del 
Purgatorio ; ed alla morte d'un cattivo 
vi par di vedere un ritratto dell'Inferno; 
Non hà forfè Iddio fatto l'Inferno per al- 
tro , che per obbligarci a morir bene ? 
L'ha fatto per obbligarci a ben vivere , 
per tenerci ne' termini del dovere , per pre- 
venir i dif ordini, chela natura corrotra , 
e lepaflìoni cagioncrebbono nel mondo: 
ora a che fervirebbe quello r fe io poteffi 
vivere, come fe l'Inferno non vi folle, e 
liberarmene folo col dire un Peccavi alla 
morrei 

Subito morientur, &■ in media notte tur- 
baburmr fofkli , Cr yertranfibunt ....... . 

Twbabmtur . Qiieita farà la lor peni- 
i renza, ed in quclto fconvolgimento , in 
j quella confufione fe ne moriranno. La 
, buonamorte, è l'ut urna grazia» che noi 
non polliamo meritare ,. non meno clic la 
prima . Iddio fa in qxtefto, come fanno i 
bravi Pittori ,• 1 quali mentono fempre 
i la prima, e l'ultima mano alle loro tele: 
1 lafciano rutto ciò, che llàncl dileguo, da 
I C 2 finir- 
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finirli a* pittori che lavorano (òtto di lo- 
ro i ma come non lafciano mai di farne 

10 Ichizzo , dal quale dipende la bellez- 
za del dilegno , e la proporzione delle 
parti j così rifervano a fe fleflì le ultime 
pennellate . Nmna aullcrità, niuna vir- 
tù , niuna azione , per eroica ella pof- 
fa eflerc, può mettere Iddio in obbligo di 
giuflizia di farvi morire in grazia . E 
che? Dunque quel buon'uomo , che ha 
vivuto fettant'anni tra' rigori della pe- 
nitenza | che trema alla villa della mor- 
te; quel Santo, che non ha giammai per- 
duta la fitti innocenza , che da quando 
ha ricevuto il bJttcfìmo,non è mai fla- 
to un momento fuori della grazia , non 
e fìcuro di morir in efla j e quel giovi- 
naflro licenziofo , che da quando ha 
avuto l'ufo del la ragione, non è forfè giam- 
mai flato fenza peccato mortale , crede- 
fi , che Dio gli debba concedere un fa- 
vore tanto fegnalato? Ditemi di grazia , 
cofa mai avete fatto voi , perchè vi ab- 
biate ad afpcttare ima grazia tanto flraor- 
dinaria ? Voi fiere fuo nemico , voi vi 
Cete mille volte burlato di lui , voi non 
avete fatto cafo de' fuoi comandamen- 
ti j e prerendete poi , che in ncom- 
penfa vi faccia la maggior di tutte le 
grazie ? Se alcuno fe la promettefTe di 
certo , farebbe un temerario ; la può ben- 
sì fj»erare , mà ha da temere : e voi di- 
fcolo , voi difoneflo , vivete fenza in- 
quietudine , come le Dio vi avefTe ri- 
velato , che dovete morire come on 
Santo? 

Direbbefi , che gli uomini fono arbitri 
della vita , e deHa grazia , e che fon fi- 
curi di morire di quella forte di mor- 
te , che loro piacerà , e d'avere allora 
la grazia , che è loro necefkria . Or* ec- 
covi lì fondamento , fu'l quale fondano 
la or ficurezza . Mà Dio e quello , che 
c l'arbitro di quelle colè , ed egli è loro 
nemico morra e ; ora è da credere , che 

11 co mpiacerà , quando fi è di più pio- 
tettato , che li rifiuterà ; laonde è infal- 
lib.lc, che volterà loro le Ipailc, e non h 
vorrà, ne vedere, nè udire? Si fondano 
in un Dio , quale anno irritato , in un 
Dio , che fi è dichiarato loro contrario. 
Non mi maraviglio, che il favorito d'un 
Pniujpc commetta delitti (lilla Iperanza! 
d'impunità , e che fi prometta dal fuo I 



Crìftìane. . 

Sovrano quella grazia , che gli è neceflaria; 
ma un ribelle, un traditore, uno odiato a 
morte &c. ? 

Non v'e cofa, che tanto mi perfuada, 
che quelli, i quali differirono la lor pe- 
nitenza , fono in errore , c vivono in- 
gannati , quanto la (pcnenza , che abbia- 
mo , che i vecchj non fi convertono al- 
tnmente . E vero , che i mali grandi 
non fi fanno , fe non dopo l'età di ven- 
ti fino a trentanni -, ma bilogna altresì 
confeflare, che dentro a quello tempo lì 
fanno ancora grandi converfioni ; dopo 
quell'età, poche fenc vcegono. Io diu- 
rno converfione la mutazione , che fi fa 
d'una vita , o vana , o fcnfuale , o libe- 
ra , in una vita umile , mortificata , rego- 
lata. 

Nella gioventù i vizj fono nella boc- 
ca, ne gli occhi, nella carne, che fi ribel- 
la, e che non fi reprime, nel fangue, che 
bolle -, mà ne' vecchj , quefli fleflì vizj 
fono nelle offa , peccano per la memoria 
del pattato , per i defiderj inutili ; e pu- 
re fono peccarori di prefenre . La vec- 
chiezza leva le forze allo fpirito , ed al 
corpo-, ella non opera più che per gli ab 1 - 
ti , che ha fatti , e ne fà de' nuovi -, ella 
è faflidiofa , attaccata a' fuoi fervfi , intc- 
reflata, diffidenre, timorosa-, quando be- 
ne non fi portafTero alla vecchiaja i vi- 
zj della gioventù , molto ci vorrebbe a 
combattere quelli, die vi fi trovano. Bi- 
fogna prevenire co' combattimenti del- 
la gioventù le debolezze dell' età cai- 
dente , in vece di rilervarc ad efla il 
disfarfi de gli abiti contratti nel fiore de 
gli anni. 

Quando faceffimo in vecchiezza ciò » 
che non faremo , quello non farebbe air 
trimentc virtù , perchè qual valore , qual 
vittotia è il trionfare d'un nemico di già 
vinto, di già disfatto, e morto ? L'eflere 
attinente , quando non avete più guflo 
di mangiare ; cafìo , quando il fangue è 
aggiacciato nelle vene , e mettete (pa- 
vento a wtt'il mondo -, quello è, come 
(c un' infermo , a cui tutto viene a 
naulea, prctendrfle, chcfofTc molto me- 
ritoria lai lui attinenza ; e come le uno, 1! 
quale trovando/i pieno di vino, e di ci- 
bo fino alla gola , vokfTc poi meritare , 
perchè non mangia , nè beve più» Vo- 
gliamo darci a Dio in. una età i nel (ai 

qua- 
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quale noi non riceveremmo un'uomo al 
no tiro fervizio , e nella quale ci (graviamo 
fovenre di quelli, i quali ci hanfcrvito tut- 
to il tempo della lor vita. Quelli, chedif- 
ferifeonodi far penitenza alla vecchiezza, 
fono come que'debitori, i quali avendo il 
danaro contante per pagare i loro debiti , 
non fc ne curano , e tirano in lungo i credi- 
tori , fin' ad un tempo , in cui non averan- 
no con che foddisfarli : credere voi, chei 
creditori vorranno afpettar fin' a quel tem- 
po? 

Perchè differire la penitenza , quale non 
fiamo certi , le avremo poi tempo di fare ? 
Non occorrerebbe , che Dio ci facefTe tanta 
premura , come ci fa , fe in fatti la cofa non 
meritaffe , che ce ne prendeffimo faftidio 
più che tanto . Se non v'è niente da temere, 
perche ci raccomanda tanto dittar con gli 
occhi aperti? Non ci dice già, mettete in 
ordine i voftri conti ; bensì , rendete i vo- 
ftri conti : non dice, preparatevi; bensì , 
fiate pronti. Non ci portiamo preparare , 
the con una penitenza continua ; queftoc 
l'unico mezo per riparare il peccato, la fo- 
la , ed unica ftrada . Volete voi ufeirne fuo- 
ra ? Fate penitenza . Volete non più cader- 
vi? Fate penitenza . Queftaha dadiftrug- 
gere il peccato commetto col dolore , e con 
lafoddisfazione, di tal maniera, che non 
vi retti più abitualmente; lo ha dadiftru?:- 
gerc collo fìar lontano dalle ricadute , di 
modo che non vi refti più attualmente. Se 
non ci fotte altro da fare, che dire lefue 
colpe , e confettarti, la cofa farebbe ben pre- 
tto latta , maflìme al prefenre , quando non 
ci contentiamo di confettarle, mà le pubbli- 
chiamo , e ce ne gloriamo ancora di averle 
fatte . Il penitente è uno adirato contra fe 
incdefimo . Argomentatelo quindi, fc mol- 
ti fieno i penitenti. 



La Giuftizia di Dio refta meglio fòddi£ 
fattalo per dir meglio, meglio fi foddisfa 
alla Giuftizia di Dio con pene leggere in 
quefta vita, che con grandi fupplicj nell'al- 
tra ; con una brieve penitenza , che con un 
eterno pentimentojeon un dolore mifchia- 
todi gioja, che con un do ? o re totalmente 
puro ,comeèqucllo dell'Inferno. La ra- 
gione, è perchè la penitenza è volontaria , 
è perconleguenza l'intelletto, eia volontà 
fi fottomettono alla Giuftizia Divina ; là 
dove nell'inferno la volontà perfevcra 
eternamente ribelle . La penitenza diftrug- 
ge il peccato , quel gran nemico di Dio ; 
nell'inferno, queftodura fempre. Le pe- 
ne dell'inferno non quietano lo fdegno di- 
vino: la penitenza di quefta vita lo cangia 
in amore. 

Il peccato folo è quello, che merita le no- 
ftre lagrime; le lagrime Cancellano il pec- 
cato, ed il peccato raddolcire le lagrime. 
Spargendoti" le lagrime fopra del peccatelo 
lavano, e divengono dolci . Sono inutili, 
ed amare , quando fi fpargono per un'altro 
motivo : Cinerem tanquam pattern mandy- 
cabam ,Crpotum meum cumfletu mift ebam. 
Sentiva tanto gufto nella penitenza, come 
nelle più faporitc vivande. 

Noi fiamo dopo la penitenza come quel- 
li, cheannoil temperamento guafto, egli 
umori alterati , che non vivono , fe non an- 
no il medico fempre al fianco. L'origine 
del male non fi può levare ; è affai , che 
s'impedifeano i cattivi effetti con continue 
medicine, e con un' efatta regola non mai 
interrotta. Ma fe efTì lafciano una volta di 
prender que' medicamenti , fe licenziano il 
medico , e non Hanno più al di lui prc- 
fcritto , muojono d'una morte repentina , 
per l'umor cattivo, che fovrabonda, e li 
ammazza . 



R,f1c([.Hd P.Colomk 
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Kjfltffvonì Cri filane . 



DELLA FRE Q_U ENTE 
COMMUNIONE. 




E prima della venuta del Sal- 
vador del mondo inque'le- 
coli di ferro , c di rigore , 
quando il Signore fi faceva 
chiamare il Dìo delle ven- 
dette , il Dìo forte , il Dio 
delle armate; quando non parlava, che 
con la voce del tuono , che efigeva un 
culto tanto riverenziale , e che con tan- 
ta fc verità gaftigava le più leggiere col- 
pe , che fi commettevano contra il ris- 
petto, quale voleva le gli portarle : fe, 
dico, aquel rempo fi foflc preveduto con 
un poco più di chiarezza ciò, che noi ab- 
' biain veduto dopo : le gl'Ifracliti avef- 
fero ben comprefi i lignificati di tante 
figure , del Sagrificio di Melchifedech , 
della Manna, del pane di Gedeone , di 
quello di Elia, de' pani di Propofizione , 
ed altri: (e fi foflc detto loro, che quello 
Dio tanto terribile fi farebbe abballato fin 
fopra i noftri Altari , che il fuo amore X 
avrebbe portato a darci tutto fe lìciTo , a 
farli noftro cibo , noftro pane quotidia- 
no, che farebbe fcefo tra le mani di tut- 
ti i Sacerdoti, che fi Lucrerebbe maneg- 
giare , portare attorno , chiudere , 
cfporre a gli occhi, a gli oltraggi & c * 
nalmente mangiare, racchiudere ne' no- 
ftri ftomachi tutte le volte che noi aveffi- 
mo voluto, l'avrebbero mai potuto ere 
de re ? 

E auvenuta cofa , che loro farebbe par- 
fa ancor più incredibile . Avrebbono 
elfi mai potuto credere, che un Dio, il 
quale fi abfetaflafle tanto , come ha fat- 
to , che delle tutto le fteflb , che foflc 
prodigo di iè fteflb , dovefle poi cflere 
ricufato , non dovefle poi eflcr ricevu- 
to ? che un cibo tanto delicato non do- 
vefle eccitare il noftro appetito ? che 
dovefle venire a naufea non altrimenti 
che la Manna? che dovette eflcr di ne- 
cciTìtà il comandare , che fi mangiaflc 
di quello pane , e che ciò fi comandaf- 
fc fono pena di morte ? E nondimeno 
tar o è auvenuto ; vi fono de' Cnftia- 
ni , ed in gran miniti o , che fanno 



difficoltà di mangiare quello pane celc- 

fte ikc. 

Qiul pretelo rifpctto , che fi preferi- 
vono coloro, i quali fi allontanano dal- 
la Santa Comunione , mi fà ricordare 
della falla moderila di San Pietro , con 
la quale non voleva , che Gesù Crifto 
gli lavafle i piedi . Fu quello condanna- 
to con tanto rigore , che fi farebbe ir- 
remiffibi'mcntc perduto , le non avelie 
mutato parere : Nifi laverò tièt pedej , 
non hthebis partem mteum m aternum . 
Alla milura , che uno fi dà al mondo, 
tanto prova maggior difficoltà a comu- 
nicarli ; così non occorre predicare a* 
viziofi , che fi attengano dalla Comu- 
nione , troppo lo fanno da loro medefimi ; 
e non veggiamo già di quelle anime 
corrotte , ed immerfe nelle diflblutez> 



ze , che fieno fameliche di quello 
Divino. 

Tutti i Padri Spirituali convengono , 
che il miglior legno , che fi pofla ave- 
re della ìòdezza. d'una divozione , è 
l'emenda de'noftri coftumi , e la perlc- 
veranza nel bene. Voi mi dite, che nel 
comunicarli tanto fpeflb , per efempio 
ogn' otto. giorni , vi ha dell' ìllufionc , 
che farebbe meglio il farlo più rare 
volte ; ma a chi volete voi predicare 
quella nuova dottrina ? a me che non 
mi lon cavato dalla mia disordinata vi- 
ta per altra ftrada , che per qnelta , 
dopo aver inutilmente tentate tutte le 
altre ? Sin ranco che io non hò fre- 
quentato fc non rare volte l'Eiu-hari- 
llia , mi fon veduto tempre immerlo ne' 
cattivi abiti , in ìmpcrttzioni , che mi 
pareano inoperabili : quelli abiti in- 
vecchiati li hò Ivélti col moltiplicar le 
fante comunioni j e voi \olcte, che io 
creda , che il Demonio fia quello , che 
me le faccia fare? Tutte le volte che io 
hò interrotto quello unto coftumc , mi 
fon lentito più fiacco ; ne conofeo di 
quelli , che lon ricaduti lo fìeflò giorno 
ne' loro primieri dilordini , .forche io 
me ne lon liberato j hò fentito riaccen- 
der- 
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dcrfi il fervore nel mio cuore . Sò per 
la mia propria efperienza , e per quella 
d'un mtllion di perfone , che. :utri i 
miti Crilliaiu accomodandoli al voftro 
confidilo , e lenza alpetrarlo , lì alie- 
nano" di buona voglia , e fpontanea- 
mente dall'ufo de Sagraooenti. Sò, che 
giammai Crollano fervente li èriLilato, 
che non abbia cominciato col lafciare i 
Sacramenti , r< I niequelU, i quali acco- 
.ftandoviiì con mala fede , per rifecero 
amino , e per una fpecie li nectflirà , 
han più rollo voluto co.nmettcre de' 
facr.'egj , che lafciire i loro^d: lord ini je 
volere poi , eh' io creda d' incannarmi ì 
Quando vedrò , che comunicandomi 
ogni otro giorni , in vece di migliora- 
re , mi rem tuttavia la lleda fiacchez- 
za , la ftefla inclinazione al vizio , la 
fteila facilità al peccato mortale ; all' 
ora pure io crederò > non già che me 
ne devo attenere , bensì che vi devo 
andare con migliori difpofizioni j allo- 
ra crederò, o almeno averò occafione di 
folpcttarc , che le mie ConfeiTìoni man- 
chino , o di finccntà , o del vero dolo- 
re , c nfoluto proponimento d'emendar- 
mi. Voifiete cattivo» emendatevi quan- 
to prima per potervi comunicare fpel- 
fo : fietc imperfetto ? comunicatevi 
fpclìb per emendare le voftre imperfe- 
zioni . 

E accaduto nell'ufo del Santo Sagra- 
mcnto ciò , che accade nell' amicizia -, 
quella 0 mantiene col vedere» e col con- 
verlare frequentemente coli' amico. Per 
poco lì ita lenza d'una perlòna , quale 
poco c'importa d'aver abbandonata : ve- 
niamo fin' a feordarcene del tutto . La 
lontananza quieta le più vidcntcpaflìo- 
ni . Ma le auvicne , ch'io mi abufi della 
Santa Comunione , che ne cavi niun 
profitto , ninna emenda, non dovrò io 
lafcjarb ? Nò : bensì dovrete regolar me- 
glio la voilra vira, elafciar que' vizi , che 
v'imped.lcono l'approrutarvene . Il man- 
cami nto non viene, perchè vi comunica- 
te l . onpo IpciTo j ma perchè vi comunicate 
male : cpcròilcondgiio, che allora dove- i 
te prendere, none di .illenervi dalla Co- 
munione , ma da' v izj che ve ne impcd ifco- 
noil frutto. 

Qualunque nutrirne ito vi farà inua- 
lc , le non lo prendete come fi deve , 



o pure le egli fia mal lìagionaro . Cofa 
dovrete far voi in fimil calò? Ufciarcaf- 
farto di mangiare , o pure metter redola 
migliore a'vollri parti , e far meglio Ra- 
gionare le vivande ì Uni medicina utile 
a tutto il mondo, mi nufcira inutile per 
mancamento d'alcune prevenzioni y del- 
le quali fn a qn fi' ora non ho tatto ca- 
lò. Orbene, regimata a pi^n icre il me- 
dicamento , ma fatelo coii le prccuizio- 
ni necelìàrie . E -covi un'uomo , chi man- 
gia bene , e che ogni giorno fi prende 
un cibo molto loltanzioio , ed ifqu'iito ; 
con tutto ciò, perchè fi mene a tavola 
nell' mure, che fi daunoftudio, e trop- 
po vehememe, e troppo lungo, perchè 
vi và con le lue fpccuiazioni in capo , 
e nello fteflb mangiare và ruminando 
con la mente lecofe, che ha lette, o me- 
ditate prima de! piatilo t perchè non hà 
appena mangiato , che fi rinchiude di 
nuovo nel Aio gabinetto , e con uno 
ftraordinario sforzo d* mtellcuo vi ripi- 
glia il fuo travaglio -, eflendo che gli (pi- 
riti , i quali devono lervire alla digcftio- 
ne , fono richiamati altrove per le fun- 
zioni intellettuali , lafciano lo lìomaco 
delimito, e fenza gli ajuti nccclTarj per 
concuoccre il cibo: quindi e, che quan- 
to ha mangiato fi corrompe , che fi em- 
pie di cattivi umori , ì quali alterano il 
di lui temperamento , e gli cagionano 
mille dolori . Si chiamino qui tutti i 
medici più cfpcrti , ed eccellenti nell' 
arte ; fi conlùltino tutte le Accademie ; 
troverailì mai pur' uno , che ordini a 
quello infermo di non prendere più ci- 
bo , e di lafciar di mangiare ì Che non 
fia tanto dedito allo Audio , diranno 
tutti ad una voce ; che lo laici un po- 
co , prima del pranfo , o della cena ; 
che nel tempo del mangiare fi fcorJi 
di tutti i tuoi libri , e ptima di ria- 
prirli dia tempo alla natura di fare le 
lue funzioni , e di digerire il cibo, che 
ha prefo . Ma tante , e tante volte gli c 
flato dato quelìo configlio , e femprc 
inutilmente. Tanto peggio per lui , che 
non le n'approfitta ; fi rovina irrepara- 
bilmente , perchè fi vuole rovinare : e 
le indie volte fotòfilo fopra di ciò con- 
fulratl, non alpettarc giammai da noi al- 
tra rapolla , che quella . Pure le la- 
feiafle di mangiare , almeno non le gli 
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corromperebbe il cibo nello ftomaco ; 
quefto e vero ; ma fe ne morirà poi di 
debolezza : lo ftudio non impedirebbe 
la digeftione, ma lo privarebbe. ben pre- 
tto del rimanente delle forze, e lovede- 
refte in ventiquattr'ore caduto in una 
languidezza mortale; non morrebbe n>>, 
d'in digeftione -, ma ben di fame: s'impe- 
direbbe quella mafia di cattivi umori, che 
l'opprimono ; ma feccherebbefi l'umido 
radicale , ch'è quello, che lo fa vivere. 
In una parola , farebbe una pazzia il le- 
vargli quello, con che vive, per liberarlo 
daciò, che lo fa ammalare: bifogru che 
mangi, ma bifognache lo faccia con pru- 
denza, e con le cautele a ciò neceflarie. 
Ritornate mille volte dal medico , non 
vi dirà giammai altro che quefto . Queft' 
infermo non vuol mutar governo ; che 
volete, che io gli faccia ? Se è impruden- 
te, fe è indifereto , oftinato , e teftardo , 
h medicina non hà ricette per quelli ma- 
li v fe fi vuole ammazzare da leftcflb, o 
mangi , o non mangi , morirà tanto d' 
d'una maniera , come dell'altra , e più 
prcfto ancora , fe non mangia niente . 
Eccovi la parabola; applicatela a quelli , 
i quali ritornano di continuo alle loro 
prime imperfezioni , i quali non ven- 
gono alla fagra menla con la divozione 
dovuta. Nonsò, fe fipofladire cofapiù 
a pi opofito , e che quadri meglio al noftro 
intento . 

Uno , che fi communichi Ki Palqua 
trovandoli in peccato mortale , ed in un 
abko cattivo, non v'ha dubbio che pec- 
ca . Oli v'è un precetto della Chiefà , 
che obbliga a comunicarli : v'è ancora un 
precetto di Dio, che gUproibifce di co- 
municarti in cattivo flato . Ma fe non 
fi comunica , pecca egli ì Pecca certa- 
mente, e graviflìmamentc. Non farà un 
iacnlegio, fe fi communiea ì Non lafcie- 
rà di farlo , fe fi attiene dalla comunio- 
ne per non far una comunione fecrile- 
ga? Non fe n'attiene per quefto, ma per 
non vederfi obbligato a la feiare quel cat- 
tivo abito; che e un motivo- diabolico . 
Se non ha altro timore , che del làcrilc- 
gio, perche non lo fchiva coll'ufcire dal 
fuo peccato ? Iddio vi proibifce di co- 
municarvi in peccato mortale , in qual 
fi fia tempo; ma la Clucfa vi ordina di 
comunicarci la Palqua , e quello fotte 



TtjfUfsioni Criftiane. 



pena d'un nuovo peccato mortale . Per 
dichiarar meglio quefto punto , e per 
darvclo più chiaramente ad intendere : 
vi fieno due Criftiani , l'uno de' quali fi 
trovi in un mal' abito di adulterio, o di 
beftemmia, l'altro in ìftato di grazia. Il 
primo non fi vuol comunicare , perche 
vuol continuare 1 fuoi adulterj , e le (ite 
beftemmie ; l'altro non fi vuole fimil- 
mente comunicare per negligenza , per 
pigrizia, e per una certa dappocaggine, 
che lo rende pigro , e come llupìdo ; 
perchè vuol far colazione piana d'ufeir 
di cafa . Qual di quefti due pecca più 
gravementeìafciando di comunicarli il 
giorno di Pafqua ì E da dubitare , che 
non fia il primo, e che il peccato, che 
commette, non fuperi in malizia quello 
dell'altro , tanto quanto l'adulterio , e 
la beftemmia fuperano una lemplice in- 
temperanza della gola ? L'un' e l'altro- 
peccano mortalmente col non ubbidire 
alla Chiefa ; ma io dico , che la diiubbi- 
dtenzadcl beftemraiatorc e fenza compa- 
razione più peccammofa ; alla fletta ma- 
niera, che un Gentiluomo, il quale rico- 
fafle di andar all' armata per aver i'occafio- 
nc di violare la fpola del fuo Sovrano , lì 
renderebbe più colpevole di quello, cheli 
ritiraflc dal prender e l'armi per ttarfene al- 
legramente co' filai amici - Due peccati 
fono nel beflcmmiatorc ; il primo di di- 
fiibbulienza alla Chiclà, il iecondo d'at- 
tacco alla beftemmia , ed all' impudici- 
zia; ma attacco formale, e così gagliar- 
do-, che quantunque conoica l'obbligo » 
che ha di dittartene, quantunque la Cinc- 
ia lo lo) leciti , l'auvifi, gli faccia premura* 
lo minacci di fcomunicarlcx, le non com- 
plice alla fua obbligazione,, vuol più tofto 
difubbidirla, Icandalizarla , elporli ad ca- 
lere cancellato dal numero de' litoi fi- 
gliuoli , privarfi della fortuna di rice- 
ver il fuo Dio nel fuo petco , e d'efle- 
rc partecipe dc'telòri infiniti , de* qua- 
li lo ricolmerebbe in quetta vifita, chela- 
feiare le fuc ^regolatezze, che divenire ami- 
co di Diov 

Quefto rimprovero e ancora più ga- 
gliaido contra di me, checontra di voi/, 
polciachè io non ricevo, già folo loven- 
te , ma ciafeun giorno quefto adorabi- 
le Corpo del mio Redentore. Come? un 
Sacct<lote» che ogni giorno fa. feendere 

Gesù 
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Gesù Cri fio Ai* noftri Altari , che lo 
tocca, che lo diilnbuiice al popolo, che 
lo riceve egli ftello ogni giorno; un'Ere- 
de del Sacerdozio di Gesù Cotto,, il Me- 
diatore «abilito tra il Cielo r c la terra, 
dopo dicci , venti r trent' anni di Sacer- 
dozio , dopo otto , e dieci inda co- 
munioni y llarfcne ancora attaccato al 
mondo con qualche legame, eflèrc anco- 
ra men puro che gli Angeli , non eflere 
pur anche più infiammato delli llcflì Se- 
rafini , non ancora fantincato , non dei- 
? Un Sacerdote , che fi nutnlce 
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ogiu giorno del pane de gli Angeli, che 
bagna ogni giorno la Tua lingua col fanguc 
di Gesù Grillo, fcrvirù ài quefta medefi- 
raa. lingua per la detrazione, per le face- 
zie > farla Ttrvire diftromento all'ira, ed 
alla vendetta , fomentar nel lùo cuore paf- 
fioni d'odio, di fuperbia , d'avarizia, 
avere attacchi peccammo!! , eflere uomo , 
elìerc qualche volta pcggior delle beftie, 
eflere un Demonio vifibilc , cu incarnato ? 
O Dio , o Angeli , o Potetti, o Carattere , 
o obbrobrio, o vituperio della Chiefa, o 

ì Icaodalo del Cult lanci ano ! 



DELLA MESSA. 



L Sacerdote non è altro che 
miniato dcllaChiefa-, coca 
dire, tra» tutu quelli, iqiuli 
fono prefenti alla Mcfla la 
Vittima che egli iacnfica , a 
lui non più gli appartiene, fe 
non in quanto egli è parte della Cruda :- la 
Chiefaè quella, allaquale Gesù Collo 1 
hàlafciata, la Chiefa è quella , che 1 offe- 
nfee, e per coni eguenza, tutti quelli, che 
afcoltano la Mena. Quindi e, che ascol- 
tar la Mefla, e far proiezione d eflere Qi- 
ftiano , e lo lleflb ; come iarebbe lacnhcar 
a gì' Idoli , e dichiarare idolatra , il trovar- 
li nel Tempio de' fallì Dei al tempo del Sa- 
crificio. Chete un Coniano vi toffe en- 
trato in quel procinto , in quel mentre , 
cheque' poveri acciecati fi gettauero con 
la faccia per terra con un prodigiolo licen- 
zio, e che vi fofle andato a tare quello, 
che tante volte veggiamo farfi ncUenottrc 
Chicle , cicalare , ridere , decorrere in 
piedi, oftando a lederei un'azione limi- 
le farebbe tenuta per una profanazione 
manifelU, per un diiprczzo evidente del- 
le lor falle Deità. 

Si onora pai Dio con una fola Mena, 
che con quanti ollequj, ed atufesvoroii, 
ed eroici, fc> pollano onorare e gli Ange- 
li , e gli uomini; ma chi è quello , il qua 
le vada alla Mena con quefta intenzione di 
rendere a Dio un' ono*c tanto lUaordina- 
rioi Chi fi diletta di penfarcalla gloria» 
eh' egli riceve da quello lagoncio* Chili 



rallegra d' avere in mano con che onorarlo 
fecondo i fuoi meriti , e fecondo la fila 
grandezza? Chi rende grazie a Gesù Cri- 
no , perche abolendo tutti gli altri facrifi- 
cjci abbia lalciata un'Oftia, la quale non 
può non eflergli accetta ; un Oftia propor- 
zionata a' beneficj , che da lui abbiam rice- 
vuti, ed a quelli, che gli poflfìarao diman- 
dare-, un'Oftia valevole a Cancellare tut- 
ti i peccati del mondo > Cosi è, mio Dio**, 
quando io face io orazione , quando digiu- 
no ,. quando faccio limolìna , ho ragion 
di temere ; può eflere , dico tra me ftcf- 
lo , che io in- vece di onorarlo, difonori 
Dio con le mie cattive intenzioni, per le 
circoftanze , con le quali faccio quelle 
azioni; che il fine del mio operare nonfia 
l'onordiDio. Quella penitenza in vece 
di I cancellar quei peccati , può eflere abbia 
bifogno elfo ftefla di penitenza . Quella li>- 
moiina che faccio per moftrare la mia gra- 
titudine, farìforie un offcla, che io ren- 
do per mille beneficj. Ma quando dico la 
Meh*a , o pure l'alcolto, quando otteri- 
Ico quello adorabile facrificio come Mi- 
mftro , o come membro della Chicli , 
all'ora sì, mio Dio, tutto Meno di con- 
fidenza, e di coraggio , olo chiamare a 
disfida tutta la Corte cclclte , per vede- 
re, icpuò ella far qualche coti, la quale 
maggiormente vi piaccia : all'ora lenza 
punto sbigottirmi nè per il numero, nè 
per P enormità de' miei peccati » ar diko 
di durian darvene il perdono , non dubi- 
tando 
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laudo punto, che non fiate per conceder- 
melo nel più perfetto modo, eh' io lo (appia 
desiderare. Per valli fieno i mici defide- 
rj , e granali le mie fperanze , non hò 
punto di difficoltà in dimandai vi tutto 
quello, che mi può foddisfare . Io vi di- 
mando graz e , e grazie grandi , c ogni 
forte di grazie , per me , per i mici be- 
nefattori , per i mei amici , per i miei 
più capitali nemici ; ed in vece d'arrof- 
firmi della mia dimanda, in vece di dif- 
fidare d' ottenere tante cole allo Hello 
tempo, trovo, eh' e poco quello, che di- 
mando, a comparazione di quello , che 
orferifeo. Mi credo di far torto a quelV 
Olila viva , col dimandare infìniramen- 
tc meno di quel ch'ella vale . Non c'è 
cofa, che più tema, quanto di non affet- 
tare con una ficurczza ferma, e collan- 
te, e tutto quello, che ho dimandato, e 
qualche cofa ancora di più grande , fc è 
pollìbilc, di tutto quello, clic hò potuto, 
e laputo dimandare. Ali piacerle a Dio, 
che noi conofecffimo bene il valore del 
ccloro, che abbiamo tra le mani ! Beata, 
e mille volte beatala nazione de'Cnllia- 
ni , te fi fapeflcro approfittare de' fuoi van- 
tagg] ! Qual iotgente d'ogni (òrte di be- 
ne non troverete voi in quello adorabi- 
le lacnricio ì Quante grazie , quanti fa- 
vori , quante dovizie temporali » e (pi- 
rituali , per il corpo , per l'anima , per 
la vita, per l'eternità; B. fogna pcròcon- 
fefiare il vero , che non perdiamo rampa- 
co a prevalerci de' noftn beni, non ci de- 
gnamene pure d'allongar (amano aite- 
loro , cheXesù Grillo ci hà lafciatoa noltra 
diipoiizione. 

In facci quale (lima facciamo noi della 
(anta Me ila , con quali intenzioni vi an- 
diamo ? Cofa vi facciamo , quando vi 
daino prefenti? Vi fi và per ulanza, per 
nlpett* umano , c piaccia a Dio , non 
vi ù vada per motivi ancor più pecca- 
minofi . Mille vani penfieri vi vanno per 
la mente , vi perdete in confiderare gli 
ornamenri della -Chielà , ò in guardare 
qua , e là chi và , e chi viene ; ciarla- 
le , (e neficte litigato ; vi diamo sbadi- 
gliando , allungandoci , mfaftidici , an- 
noiati ; non li sà cofa fare . Come > non 
avete voi dunque ricevuta mai alcuna 
grazia dal Signore ? L'avete ringraziato 
come fi deve, con (entimtnto, con after- ? 
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to ? Avvertite , che per la vodra ingra- 
titudine non vi rendiate indegno di que 1 
beneficj , che Dio vi aveva preparati , 
e li divertiate altrove . Gran cola in ve- 
ro , che non fiamo per ogni patte cir- 
condati , carichi , oppreflì' de' favori del 
noftro buon Dio , che dal primo iftantc 
della nodravira fino addetto egli ci abbia 
amati , ci abbia confervati , ciabb u porta- 
ti nelle (uc braccia, e con tutto ciò r oinon 
l'abbiamo mai unavolta ringraziato tome 
fi !<«vr| 

S> ^oicr dar .bene occupato i:cl tempo 
della Moda, riandate con la inente qi e- 
fti benehej , i tauri pencoli v Jie vi hà 
divertiti, tanti peccaci diftìmulatj , una 
Prouvidenza si amorevole, e *ì collance, 
cfcrcitata (opra di voi nel procurarvi il 
Battelimo , una educazione Cridiana % 
una fortuna (labile , onorala, i mo- 
da , vantaggiofa ; nel tenervi I n ani 
quegli oggetti , quelle occalìo:,; , qu. " pe- 
ncoli , ne' quali avrefte perduta la gra- 
zia , l'innocenza ,. la vita , le facoltà , 
l'onore „ una si dolce, e continua pre- 
mura per tirarvi a lui, per guadagnare il 
voftro cuore, per farvi un Santo, e tan- 
te altre colè, che il dirle farebbe troppo 
lungo. Le particolantà delle grazie, che 
ricevete in un(olo giorno, potrebbero ba- 
dare per tenervi occupato tutto iltempo- 
della Meda. Non merita forfè tutto que- 
llo , che la perfona fe ne ricordi ? Do- 
po che averetc ripartati con la mente 
tutti quelli benefie , dite pure anunofa- 
mentc al Padre Eterno : Eccovi , Signo- 
re , quello , che io bò ricevuto da voi -, ma 
eccovi qued' Odia , quefto Corpo Divi- 
no, quello prezioio Sangue, quello ado- 
rabile Sacrificio ; quelli è quello > ch'io vi 
rendo per tanti beneficj : non pollò già 
dubitare , che non fieno molto ben paga- 
ti con un prefente tanto magnifico . E 
che altro pollo io rendervi, o mio ado- 
rabile Signore ? A voi, che m'avete dato 
con che riconofeere sì hhcralmence i bene- 
ficj del vodro Padre , con che purgare tut- 
ti 1 miei peccati l 

Voi non (apete cofa fare alla McfTa? 
Non avete mai offeio Dio? Non l'of- 
fendete forfè ogni giorno, ed in ogn'ora 
del giorno? Elàminatc alla MeflTa tutti i 
mancamenti , che avete commetti" dopo 
la Mcflà dclgiorno precedente ficc. e di- 

, man- 
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mandategliene perdono . Non avete voi 
bifogno di cofa alcuna ì Vi lamentate 
tutto il dì de' voftri parenti , de* voftri ami- 
ci, de* voftri figliuoli, delle voftre mogli? 
Dimandate a Dio, che metta alla ragione 
quel voftro nemico , che quella figlia fi 
porti con più modeftia , che quel mari- 
to fia meno rtravagante , quella moglie 
mcn faftidiofa ; per ottener tutte quefte 
grazie, offeritegli Gesù Cnfto in fagrifi- 
cio . Avete figliuoli rozzi , liberi , dif- 
foluti , vi fono di un continuo martirio , 
non anno ne pietà verfo Dio , ne rif- 
petto verfo la madre , ne obbedienza a 
voi; vi danno ogni giorno mille difguftì , 
vi fanno pattar la vita in continue lagrime , 
e dolori? Può efiere, che voi ne abbia- 
te le colpa ; voi gli avete troppo com- 
piacciuti , voi non avete avuto 1' oc- 
chio per tempo a ben governarli , voi 
avete totalmente trafeurata la loro edu- 
cazione, gli avete dimandati a Dio con 
troppa premura ; ma via , il male è fatto , 
biiogna procurare di rimediarlo . Diman- 
date a Dio, che fia lui quello , il quale 
riformi la voftra "opera , il quale rimedj 
à ciò , che voi avete guaftato , il quale 
aratili cuore di quel figlio; ed acciò non 
pofla negarvi quefta grazia, offeritegli la 
vittima incruenta, chefi facrifica filli At- 
fare ; non può à meno di non efaudir- 
vi. Siete voi fdcgnolò, impaziente, fu- 
bitaneo ; non potete fpogharvi di mille 
abiti cattivi, che vi tiranneggiano; ben 
vedete, che fe vi morrete dentro , fitte 
dannato ? dimandate a Dio , che ve ne 
liberi. 

- I voftri peccati, le voftre ricadute, 
le voftre fiacchezze vi danno della pena ; 
vorrefte pure emendarvene , vincere quel- 
la ripugnanza , quella tiepidezza, rompe- 
re quel piccolo attacco, eh' è l'unica co- 
fa, che vi ticn legato alla terra; è un'an- 
no , fono dieci , che combattete cantra 
un'immaginazione , contra un'atomo , 
contra un' non sò che, che v'impedilcc, 
acciò non fiate tutto di Dio, e che non go- 
diate quella pace, la quale accompagni un 
cuore totalmente libero, totalmente pu- 
ro . Ah mio Dio .' Sono forfè Eretici , 
fono barbari quelli, che mi fan quelli di- 
feorfi ? i ; uò dunque m fedele defìicrare 
qualche cofa in vano ? Avete voi di- 
mandato a Dio queftecofe ? Quante Mef- 
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fe avete offerite al Signore per ottener- 
le? Mi darete voi a credere, che un Dio 
prefentato per il prezzo di quefte grazie 
non fia baltanteper confeguirle? IddioJc 
ha negate a voi ; ciò può efferc : ma le 
avete voi dimandate a nome di Gesù 
Cnfto? Gli avete voi offerto per il valo- 
re di quefte grazie il fangue d'un Dio, 
la vita d'un Dio, la Vittima , che avete 
tra le mani -, afcoltate voi la MefTa ogni 
giorno per ottenerle ? 

Se nonfoffe flato il facri/ìcio della Mef- 
fa , il mondo , dice un grave Autore , 
farebbe flato già mille volte «profonda- 
to; quefto è quello, che trattiene il brac- 
cio di Dio irritato da tanti peccati . Per 
quefto il demonio procura di levarcelo 
per mezzo degli Eretici, poiché ben vede 
che faremmo tutti perduti fenza queft" ar- 
gine, che fi oppone alla Divina vendetta. 
Così l'ha predetto il Profeta Daniele, 
che l' Anticrifto lo abolirà nel fine de' tem- 
pi: Et robur datimi eft contra jkge farri fì- 
cium propter peccata. Sant'Ippolito Mar- 
tire, riferito da S.Girolamo, deferiven- 
do le cofe, che avveranno negli ultimi tem- 
pi, dice , che tutte le Chiefe piangeran- 
no amaramente la loro fventura , perche 
non vi farà più facnficio . Non fi trove- 
rà più in alcuna parte, ne il Corpo, ne 
il Sangue di Gesù Cnfto . La Mefla farà 
abolita , ed all'ora appunto il mondo fi- 
nirà, e farà giudicato. Ma fin tanto che 
l'innocente Agnello verrà faenficato sù 
noftri Altari , ciò non potrà mai acca- 
dere. 

Cofa A rana in vero ^ che il Signore 
non pofla riempire la fua cala , f'e non 
ufando della violenza , e sforzandoci in 
certa maniera ad entrarvi ! Perchè in fat- 
ti vi fon bifognati comandi tipreiìi per 
obbligare i fedeli a ventre alle Chicle ad 
afcoltarvila Mefla; come fe il bene, che 
noi riportiamo da quefto Divino facnti- 
cio, non b. luife per allcttarci . Ma non 
li conofeiamo noi queftì beni ineffabili; 
e quefta ignoranza è una delle coie, le 
quali abbiamo noi maggior occafìonc di 
deplorare nella Cnftianità . Qjal difgra- 
zia è la noftra,. che avendo noi a noftra 
difpofizione un u foro immenfò, ed ine- 
faufto , per non imperlo conofeere vivia- 
mo in miferia ? Che abbiamo in poter 
noih o un rimedio ad ogni forte di mali j 
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un'albero della vira, che ci può conferi- 
re non dirò l'olo la fanità , ma il fteffa 
immortalità ; e con tutto ciò fi amo op- 
preffi da tanti malori, viviamo una vita 
languente , muojamo ogni giorno d'una 
mone la più funefta di tutte le morti ? 
La Mefla è quefto rimedio univerfalc , 
ella è quell'albero della vita, quefto ric- 
co teforo: ci s'appartiene a ciafeheduno 
di noi, non ftà che da noi di mettervi la 
mano , e di farci ricchi con la maggior 
facilità del mondo ; e pure m'au veggo, 
c con cftrcmo mio difpiaccre me n' aùvcg- 
go , che non facciamo conto di quefto 
reforo , e niente ci curiamo di approffittar- 
ccne . Pare , che il gran numero delle 
Melle , quali fi celebrano ogni giorno , 
ed in ogni luogo nella Santa Cincia, fia 
la cagione della poc3 ftima, che fi fa da 
alcuni di quefto tremendo Miftero ; 
e così auviene, chelaliberaluà del noftro 
Dio , la quale dovrebbe far crefccrc la no- 
ftra gratitudine , operi un'effetto total- 
mente contrario , e ci faccia efferc più 
ingrati . 

Non v' hà al mondo più povero dell' 
uomo ; egli non ha niente , che lìa 
Tuo , ed in vece di poter Soddisfare a chi 
deve, manca di tutto il neceffario, ed è 
coftretto a far fempre nuovi debiti per 
vivere. Noi fiamo debitori di molto, e 
non abbiam niente . Noi fiamo debitori 
alla grandezza di Dio di renderle un' 
omaggio, un'onore , che in qualche ma- 
niera corrifponda a quella infinita gran- 
dezza.. Siamo debitori alla Aia bontà di 
quanto abbiamo , di tutto ciò , che fia- 
mo y ed alla Tua giuftizia , della foddisfa- 
zione de' noftri peccati , che fono quali 
infiniti nel numero , ed affolli tamente in- 
finiti-nella malizia- Oltre di quefto, noi 
fiamo in un' cftrema indigenza d' ogni for- 
te di beni : abbiamo bifbgno d' ajuti ftra- 
ordinarj per vivere comodamente , per 
vivere quietamente , per vivere Cciftia- 
namente, alla fine per morir fantamente, 
per paffar da quella vita ad una vita mi- 
gliore . Ove prenderemo , con che pa- 
gar tanti debiti , con che prouveder a tan- 
ti bifogni ? La Meffa ci fomminiftra abbon- 
dantemente di che compire a tutti quelli 
debiti , di che provvedere a unte quelle nc- 
cefiìtà . 

Quando Gesù Cnfto mori >.foddisfccc 
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peri noftri peccati; cjuefta foddkfazionc 
però non ebbe per all'ora il (uo effetto, 
pofeiachè noi non eravamo ancora al 
mondo \ ma ella ci fi applica ogni giorno 
col rmuovarfi che fi fà la di lui morte al 
fagro Altare . Quando voi Cete alla Mef- 
fa , fi fà per voi quello , dve fi fece fui 
Calvario , per quelli , che ivi erano prc- 
fenti , fc pur voi volete approffirtar- 
vene. 

Se voi fofte fiato liti Calvario , vi fi 
farebbe mai potuto negare il perdono t 
Qui è la ftefia cofa quanto all'effetto . 
Però vi fi và forfè con quefìa intenzio- 
ne? Vi fi vàcome un malfattore , come 
un infermo in atto di penitente , nella 
maniera che Gesù Oifto vi fi trova ì 
Molte volte non v'è altro che lui folo. 
Alla croce ebbe ben pochi che fe n* ap- 
proffittaflèro ; il medefimo fuccede qui. 
Se noi vi andiamo con quefto buono 
fpirito , quefto ci valcrà-più che tutte 
le penitenze , noi purgheremo tutti li 
noftri peccati ; io non" poffo credere , 
che vi poffa e fiere Purgatorio per noi . 
Ahi nero eh' io temo il contrario , che 
la Mena non ci fia anzi l'occafioned'-un 
lungo , e rigorolo Purgatorio , a caufa 
della noli ra-t tepidezza, a caufa della ma- 
niera , con la quale vi ci comportiamo . 
O grande noftra difgrazia , non contentar- 
fi di perdere tanti noftri beni, che voglia- 
mo ancora convertirci in veleno le più Sa- 
lutari medicine-i 

Dobbiamo rendere grazie a Dio di 
tutti i beni, che abbiamo ricevuti; que- 
lli beni fono fenza fine , e fe ave/Tìrao 
un poto di cuore, un poco d'umanità, 
dovremmo odiar come -la morte l'ingra- 
titudine . Oltre poi T infamia che porta 
fcco quefto vizio ella ci è infinitamen- 
te dannofa a riguardo di Dio -, percioc- 
ché ella Reca tutte ìc forgenri delle Di- 
vine grazie . Quindi vedendo Gesù Cri- 
llo , che noi non abbiamo , con che 
poter moftrare a Dio la noftra gratitudi- 
ne , egli diede fe fteffo a noi , e ci fi 
dà ogni giorno , affinchè ricevendo noi 
continuamente nuovi beneficj , poteflv- 
mo ogni giorno renderne grazie a Dio 
degnamente ; e quefto rendimento di 
grazie non è già un mero, e vano com- 
plimento , bensì una ricognizione effet- 
tiva , maggiore àie fe gli defilino nute 

le 
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le Monarchie del mondo;e pure chi e quel- 
lo che vipenfi ? 

Gesu Cri (lo nella Mena ci fi mette nelle 
mani come ima moneta d* un valore infini- 
ta, conlaqualc compriamodi Dio tutto 
ciò, che po'Tìamo bramare da Un, per quan- 
to preziofo fia il bene , che gli dimandiamo. 
Gcs^i Cnfto nel facnficio della Mclli, non 
blamente fi Fà ioftrointercc(Torc apprettò 
il ilio Divm Padre, per dimandargli per 
i Tuoi meriti tutto ciò , che ci è necelfario, 
tutto ciò, che desideriamo ; mieglioffe- 
Filcc il fur> l'angue, la fila vita , in pagamen- 
to di quella, che dim india no. Cola mai 
pocetc voi ieìderare di si gr inde , che non 
ila Tempre meno di quello, che preferiate 
per riceverla? Da che viene dunque , che 
tutto- il mondo li lamenti , chi dcl'e Tue mi- 
ferie temporali , chi de' difern dello fpirito ? 
Da che viene, che le paulonia tiranneg- 
giano, che i cattivi abili ci tengonocome 
incatenati -, che uno è importunatoda'pcn- 
fierumpuri, l'altro da tentazioni contra 
la fede -, che l'ira, d'impazienza tralpor- 
tanofemprc alcuni a cattivi cimenti, de' 
quali ben predo fc ne trovano pentiti ; che 
il dolore opprime altri , e li riduce fino al- 
la d operazione? Dache viene, che quella 
jglie non può moderare il ilio manto > 



Me (fa. 45 

j ne ut icario dalla mala vita, che non può 
i avere in cala la pace defiderata \ che quel 
padre ti rattriua di vedere i (uoi figlinoti 
incamminarli per una cattiva ftrada ? Vor- 
remmo emendare, correggere, riforma- 
re tutti -, e pure non fe nera niente. Par- 
mi di vedere un' avaro, che manca di tut- 
to, ancorché a lui non manchine l'oro, 
né l'argento. Avete voi dimandate que- 
lle grazie nell.i fanta Mena ? Quante volte 
l'avete afcolraca con quefV intenzione! 
Mi perluadercte voi, che p^r unsi grati 
prezzo Iddio v'abbia negato sì poca cola? 
Che abbia fati > sì po^o conto del iao fan- 
g'u-, della lu i vita, del fuo Di vin Figlio ? 
Che non abb«a cred uto , che tutto que- 
llo potette valere quella grazia , quella vir- 
tù , quel bene temporale » a IpirituaJe, 
che bramate , oper vcm, oper un'altro? 
Nò , noi* crederò giammai , e fon ben 
ceno, che voi (tetro ne meno lo credete. 
Cofa dunque è quella ? La cola e , che 
non vi curate d'affillcre alia Meda, e di 
rapprefentare al Signore in q icl preziofo 
tempo di fallite , e di accetraz one -, la- 
fciate , dico , di rapprclentare all'ori a 
Dio benedetto le votare milcne , e di 
d «.riandargli quelle grazie , che delide- 



DEL POCO RISPETTO 
ALLE CHIESE. 




Er rendere làuto un luogo , 
qualunque egli fi fia , batta 
che venga delhnaio ad ono- 
rare Iddìo : dal punto , eh' 
egli è conl'ccrato , e dedica- 
to a queiV effetto , ei diviene venerabile 
a gli Angeli , terribile a* demonj ; e ben 
gtiuta cofa farebbe, chelaMieltidi Dio , 
dalla quale viene all' ora riempiuto con 
un modo molto i pedale , lo i endeflè altre- 
sì formidabile a rutti gli nota ni . 

Tutto rio , che la Naiuta del Figlio di 
Dio comunicò di fattiti alla (Villa di 
Betelerne , tutto ciò, che il di lui (angue 
comunicò al Calvario > ed il di lui cor- 



po al Sepolcro, tinto fi trova nelle Chic- 
le de*Ctiftiani( e fe allorché io vi entro, 
allorché m'accollo a' (agri Altari» non mi 
fento fop ridati o da quel fanto (pavento, 
che ci fa tremare nelP accollarci a" più lan- 
i luoghi y le io non mi fento tocco da 
egli (letti lenrimenti » clic cavano sì 
olà lagrime da gli occhi di coloro , che 
hanno la fortuna di vedere la mangia- 
roja , nella quale Gesù Crino nacque j 
fe non mi fento traiportaro da quegli ec- 
celli d'amore, e di gioja, che han fatto 
venir meno, e Ipirar l'annua alcuni ncll* 
adorare ;l moine Calvario , in cui Gesù 
Culto fù ciocifilTo , nel baciar le orme , 

che 
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clìcJ.ìluò impreflc nella pietra ucl lalire al 
Ciclo * ciò non avviene per altro, clic per 
mancamento di tede , o perchè non vi pen- 
to con attenzione. 

Qui li trova nelle nome Gliele , in 
quel iagro Tabernacolo , ove npofa il 
Corpo del Salvatore : non licite che no- 
ve meli nel fero» di Maria, che quaranta 
giorni nella Italia, che tre horc filila. Cro- 
ce, che tre giorni nel lepoicro ; e nelle 
nollre Cluele vi Uà tempre: qui "di que- 
lle no i fi vuotano mai d'Angeli, d'Ar- 
cangeli, di Serafini, che non celiano mai 
d'adoi ii lo , che 1* adorano con riverenze , 
ed mutuazioni tali, che ci farebbero tut- 
ti cuopnr di contulione, fé li poteilìmo 
vedere . 

Le nottre Cluefc , polliamo dire, che 
fieno come un'aggregato del Paradifo;Qui- j 
vi è adorato il Creatore -, il Redentore 
nluiuuto vi trova un corpo, ed un' ani- 
mai gli IpiriuCck lh vi ranno illorofog- 
giorno , e vi godono della mecicma feli- 
cita, che li beatifica (opra del Firmamen- 
to, Quello è quel luogo Ianto , e ado- 
rabile , che i nollri Criitiani lenza tnrior 
di Dio li eleggono pec fare le loro con- 
venticole , per cicalare , per civettare , 
per tar pompa della loro alterigia , per 
far teatro della loro vanità , della loro 
inioicnza . Se noi aveflìmo un poco di 
fede, oilerva San Giovanni Gnlòltomo, 
ardiremmo noi di comparirvi dopo d' aver 
commetto io legreto que' peccati , che ci 
veniamo a commettere in faccia del Culo, 
e della terra ? 

Saremmo rettati fommamente orTclì , fc 
fi lolle veduto un Criltiano ridere, burla- 
re lui' Calvario, m quel luogo (tetto , ove 
il Salvatore tu crocifitto; ma quanto la- 
rebbe itatopiu enorme lo icandalo, le ciò 
egii avelie tatto, quando Gesù Grillo at- 
tiuilmemc vi moriva ? 

Cola venite voi a fare alla Chicfa , o 
licenziofi Cattolici? Venire voi per ren- 
dere i voltn oillq uj a Dio , per con- 
fettare con umiiu , qualmente voi non 
liete più cbeunvihflinio fchiavo , che un 
poco di polvere, che un mente, alla lua 
preienza ? Anzi direbbcfi tutt'al contia- 
mo al vedere le diligènze che avete tat- 
tc per addobbarvi , al veder l'aria, con 
la quale entrate in quello ianto luogo-: 
dircbbcli , clic voi liete la divinità' del 
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Tempio , che pretendete difviarc da 
Dio ì luoi adoratori, e tirare a voi ìllo- 
10 cuito non altrimenti, chei loroiguar- 
di . Quello dunque è il venirvi per ri- 
conoicere la voltra povertà , per diman- 
dargli le lue graz.c ì Se voi avelie da 
efigerc un credile/ da un catlaldo , lo- 
pot rette fare con miglior baldanza? Non 
lo farcite con maggior attenzione , con 
piti applicazione di mente ? Se vi venne 
lt ottenere il per iono de'voltri pecca- 
ti , ove c queir umile , e riverenziale po- 
f.tura , ove fono quegli abiti lugubri, e 
laceri, ove que' tingmozzi , quelle lagri- 
me, quelle preghiere, con le quali luo- 
lc un malfattore comparire davanti af 
ino Giudice? Forfè vi prelentate voi qui 
al Signore a fine di moltrargli qualche 
gratitudine per tanti favori , che da lui 
avete ricevuti ? Perfidi , e come vi por- 
tercitc voi d'altra maniera , fe avette in 
animo di vendicarvi d'un oltraggio, e di 
mfultare il voltro Padrone ? Ah mio- 
Dio ! quanto liete voi buono , e quan- 
to ammirabile fi. è la voltra pazien- 
za'. 

S. Giuftino Martire attefta , che i Pa- 
gani del lùo tempo olTerv ivano un filcn- 
zio oltinato ( fono le di lui parole ) ne* 
loro Tcmpj , che fi- coprivano la faccia, 
con un velo per non edere divertiti da 
alcun' oggetto dall' attenzione, con la qua- 
le facevano le loro preghiere. Quelli in- 
fedeli faranno un dì ì nollri Undici; ti 
alzeranno contra di noi il giorno del 
giudizio, per dimandar giufhzia, c rin- 
facciarci la noftra poca Religione . Co- 
me „ Signore ( diranno ) voi ci condan- 
nate, perchè non abbiamo la fortuna di 
conoiccrvi ; c vi lari qualche milericor- 
dia per quelli empi , che v; bari d: l'ono- 
rato dopo d'avervi conotcmro E ve- 
ro, che hanno calpestati gì* Idoli -, ma qual 
lupetto han portato a voi me d elìmo ? 
Se a viene imputato a sì gran delitto V 
aver nato qualche culto a' fallì Dei, no:i 
è forte delitto più enorme I! aver deprez- 
zato il. vero Dio) Noi abbiamo rendalo al 
Creatore un culto, che non fe gli doveva ; 
ma quanto lòno più colpevoli li voltrt 
Cnittani,. per non avervi dato quel cul- 
to, ne portato quel nipetto, che vi era 
dovuto per tanti titoli?. Se noi non ab- 
biamo adorate le non larve di Divinità,, 

alme- 
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almeno damo flati veri adoratori, e non 
fi può già negare , che non abbiamo 
tratrate tintamente le noftre profane ce- 
rimonie - x quefti avevano Miftcri più fan- 
ti, e li anno profanati. Chi iono quel- 
li, che meritano d'edere più feveramen- 
te giudicati -, noi, che abbiamo avuto ti- 
more di Dei impotenti , ò pur quefti , 
che fi fon burlati della voftra Onnipoten- 
za ? Noi , che abbiamo nfpcttata la pre- 
fenza di deità cieche , o pur coftoro che 
anno avuto ardire di peccare fu gli occhi 
voftri? Noi finalmente, la cui Religione 
è flata sì grande , che è arrivata alla 
fuperftizione ; o coftoro , l'empietà de* 
quali è gionta al facrilegio ? Saravvi co- 
fa più piatta di quefti rimproveri ? Che 
avremo noi da rifpondere ad un tal pa- 
ragone? Cofa potrà rifpondere Gesù Cri- 
fio? Niente, le pure non darà loro foddis- 
fazione col gaftigarci . 

Con le noftre immodeftie noi diamo 
ben motivo di penfare, che non credia- 
mo; quefto è un'atteftaro, che facciamo 
contra la verità della noftra Fede -, da noi 
nonrefta, che non fi creda, che tutta la 
noftra credenza fia una mera favola. Tale 
c il fent imeneo di S. Cipriano : Blafphe- 
miam ingerit Religioni , ^«47» colit , qui 
quod projfjtetkr, non ante omnes implcve- 
rtt , ne Chrtjltanitas videatur falla- 
cia . 

Voi andate alla Chiefa, e tanto vi cre- 
dete che baftì per comparire Cattolico . 
I primitivi Cnftiani entravano alle vol- 
te nc'Tempj de* falfi Dei per burlarfi 
dell'empietà de' loro facrifìcj, per fare in 
pezzi, per roverfciarcle loro ftatue-, ha 
mai alcuno per quefto penfato di dire , 
ch'erano Idolatri? Voi andate alla Chie- 
fa, è vero j ma fc entrafte nelle Mofchee 
de' Turchi , e vi comcttefte limili irrive- 
renze, voi vimcttcrefte in procinto d'ef- 
fcre lapidato da quegl' Infedeli. Gli Ugo- 
notti fono entrati il fecolo paflàto nelle 
noftre Chiefe , ma per depredarle , per 
profanarle, per chiuderne l'adito a'Cac- 
tolici . Altrettanto , o poco mcn fanno 
i Cattolici immodefti j vi vanno per 
ifcrcditare le cerimonie piùlante, per ac- 
creditare con le loro azioni tutto ciò , 
che Caivino hàinfegnato a'fuoi feguaci; 
in una parola , vi vanno per defolarle con 
tanto maggior malizia , quanto meno fi 



| dovrebbe afpettarcun fimile oltraggio da 
[ un Cattolico . I frerifeej degli Eretici 
' altro al più non potevano fare, che impe- 
dire P esercizio della noftra Religione, là 
dove 1 noftri procurano di eft intiere af- 
fatto il di lei fpirito . E' cofa veramente 
da piangere, o mio amabiliffimo Gesù , 
che i Cnftiani , i quali vanno nelle vo- 
ftre Chiefe per nutiirfi di quella carne 
che iftilla la purità , e la modeftia , per 
abbeverarfi di quel vino , che genera le 
Vergini, vi trovino oggetti , i quali rif- 
veglino lepaflioni, i quali accendanone' 
loro cuori fiamme impudiche ! Ove avran- 
no dunque per 1' avvenire a ritirarfi i 
voftri eletti ? Averan dunque a trovar 
da per tutto quel mondo, che fuggono? 
.Saranno coftretti per evitarlo , interdir- 
li le noftre Chiefe , come han dovuto 
rinunciare al teatro , e bandirli dalle 
compagnie? Le Chiefe, dice S. Giovanni 
Damafceno, fono come tanti porti, che 
Dio ha aperti nelle Città : Tanquam por- 
tus in mari , fic Ecclejias in XJrbibus fi- 
rst Deus . Oggidì non v'è più ficurezza 
tampoco in quefti porti , ed in vano vi 
veniamo a cercare la calma dalle agita- 
zioni cagionate dalle brighe , e dagli af- 
fari del mondo . Cofa ferve , che l'ingreflò 
alle noftre Chiefe fia intcrclufoal demo- 
nio , come dice Cipriano, Ce egli vi 
manda tentatori più da temerli, che non 
farebbe lui fteftb? 

Le noftre immodeftie nelle Chiefe fi 
meritano que' rimproveri, che Tertullia- 
no faceva a' Gentili : Voi ( diceva ) ci 
gaftigate d' un peccato , del quale ficte 
più colpevoli di noi . Noi deprezziamo 
i voftri Dei, ma non li deprezzate altre 
sì voi medefimi ? Non fate voi forfè mag- 
giore onore alle ftatue de gl'ImpcivJori, 
che a quelle di Giove 1 Se ì voftn Dei 
vedeflero i peccati , che fi commettono 
ne' voftri Tempj ; fe vedeflero gli ac- 
cordi , che fi fanno , le mifurc , che fi pren- 
dono per effettuare gli adulterj , che fi 
fono accordati, da chi peiìfite voi avreb- 
bero maggior occafione di ftimarfi fcher- 
niti, da voi, oda noi altri? Quefto rim- 
provero potrebbero fare a noi i Religio- 
narj, quali non poniamo intaccare, che 
non abbiano Religione ; ci perebbero 
rinfacciare , che il Criftiancfimo non e 
altro che furberia . Infatti , dicono elfi, 

Voi 
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voi credete, che Gesù Crifto è vero Dio, 
eduomo in ficme. di' egli è il Redelia cio- 
cia, che é il voltro Signore, ed ilvoftro 
Giudice ; e poi lo trattate sì indegnamen- 
te! Se voi credette veramente, che culi 
forte dentro de' voiln Santuarj , voi, che 
intendete così bene le regole del dovere , e 
dellaciviltà, voi, cheandate con tanta fi- 
ferva, non dirò folond Palazzo, «nella 
camera de' Grandi , ma ancora ndla cafa 
de' voftri amici -, fé voi , dico , credette ciò , 
che ci dite , ardirefte voi di perdere in que- 
fta maniera ogni rifpetto al voftro Dio? £ 
vero, che noi d sprezziamo i voftri Sacra- 
menti; ma non fiete voi quelli, che ci in- 
fegnatea sprezzarli? Non ci trattate voi 
forfè da Eretici , fe non crediamo la presen- 
za reale di Gesù Crifto nell' Eucanltia, che 
è quafi Punico punro,che ci divide da voi? 
ma voi, che la credete, fiete ben' empj ; e 
ben ci avete voi a confeffave, che quefta 
real prefenza è una ftravaganza di chi deli- 
ra, mentre quando ciòconfefferete, voi 
non ci direre altro , fe non quello , che le 
voftre azioni ci dimoftrano. Che dirette 
voi , miferi fcandalofi , voi , the vi gloriate 
di tnttiqucfti dilordim, fe un'Ugonotto 
vi rinfacciane quefto , e quindi vi provafle , 
che egli è più Ortodortb , che non lo fiete 
voi ? Cofa gli potrelte risponderei 

Gli Eretici fono fimili a'Giudei, i quali 
non volevano riconolicere Gesù Crifto: i 
Criftianj mal divoti fi affomigliano a folda- 
ti, che lo riconobbero con fchiaffeg2;iai lo , | 
e col fputargli in (accia . Ve ne lono di 
quelli, che non vanno alle Chiefe, fenon 
per clfcre veduti-, e ben ciò fi vede dal la 
cura , che mettono nel veftirfi , -nell'ornar- 
fi per andare alla Chiefa ; come fe Santa 
Maria Maddalena averte ripigliate le me 
gioje per andare ad aflìftcre alla Crociril- 
fìone diCrifto .Or come ardirete voi com- j 
parire co' voftn abiti più fontuofi nelle no- . 
ftre Onde, nelle quali avete ricevuto il | 



Crijliane. 

B.urefimo, ndlc quali vi fiere rivettiti di 
GcsùCrifto, nelle quali avete fatto voto 
d' avere in orrore tutte le vanità del mon- 
do? E pure in vece di vergognare di com- 
parirvi in quefta maniera, la maggior par- 
te de' Cnftiani avrebbero vergogna di 
comparirvi in altra forma-, non andrebbe- 
ro aUa-Chidà, fe non foffero ornati, ne 
fi adornano per altro fine; di modo, che 
quando non anno avuto il comodo d'ag- 
giuttarfi , non ci vanno. A» J alt attira , ad 
Ecclefìa*. pergis ? Art in Et eie fi a , l afa- 
via obleblarncrta quarti ? Che pretendi tu , 

0 vanarella, con a udì lì aggiuftamenti , con 
quelle nudità ? Non è forfè affai , che fi to- 
lerino fui' ballo , ed alla comedia ? Come ? 
Lo ftdfo Altare non potrà effer un' afilo 
contro le ■fcclcraggini , che cagionate co* 
voftri fguard i , con le voftre fraudatole va- 
nita ? Qualdifgraziaè lanoftra, omiodi- 
vin Maeftro, le dopo d'eflèrci fchermiti 
da'Jaccidcl demonio , i noftnfraoellicc ne 
tendono di più pericolofi con la lor vanità , 
e luffo , con la lor poca modeftia ; (curvia- 
mo il veleno co* gì' occhi in quel luogo ftct 
fo, ove veniamo a cercare l'antidoto? Per 
quefto S. Paolo proibilce alle donne di la- 
fciarfi vedere fv.elate nelle Chicle acmi fa 
degli Angeli* cioè a dire, delle anime ca- 
de , -e pure , le quali priegano infieme con 
effe : Ideo debet mulier velame» hahere fu- 
pra caput fuum propter Angelo* \ cioè, di- 
cono S. Ambrogio , S. Anlelmo ,eS. Tom- 
maiò , propter Epifcopos , (fr Sacerdote* . 
Per quefto, aggiugne il Santo., fono i ca- 
pelli buona parte de. loro pregio, perche 
li ha loro dati la natura , \cciò fervano lo- 
ro di velo da cuoprirfi. Oggidì quanto Ce 
n'abulàno! 

Qual giudicio abbiam noi da fare d' una 
pedona , cheanlifce di civettamene Chie- 
fc I Che farà quefta in fegreto, quando non 
avrà altro tcitimonio delle fue azioni, ciie 

1 complici de' (ùoi peccati ) 
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DELLO SCANDALO. 



Ddio non perdona al trini ente 
un furto di due feudi fenza 
che vengano redimiti , an- 
corché egli non faccia calo 
alcuno ne di due, ne di cen- 
tomila feudi . Voi avete 
levata (a riputazione al voftro fratello ; 
non v' è perdono per voi , fenza che gli 
abbiate redintegrato un bene così te- 
nue , e cosi fragile ; or che farà I! 
aver rubata 1* innocenza , la caftità , la 
grazia al voftro fratello , I" aver fatto 
perdere a Gesù Crifto queir anima, della 
quale egli fà tanta (Urna, col voftro fcan- 
dalo? 

Iddio vi dimanderà conto dell' anima 
del voftro proffimo , fe non P avete iftrui- 
ro, fe noni* avete pafeiuto, fe non l'ave- 
te aiutato , fe non P avete ammonito : 
or che farà , fe l'avete corrotto , fe per 
caufa voftra fi è dannato ì Un cattivo 
libro dato ad'impreftiro, una pittura la- 
feiva c fpofta alla vifta degli uomini , un 
dilcorfo impuro, di poca carità, di mor- 
morazione ; una donna poco modefta 
fcandaliza il fuo profilino ; come fi ri- 
parerà qucfto male ? Il voftro fratello fi 
perde , fi danna ; chi ne renderà conto 
a Dio * 

Il Ricco Epulone , un dannato , priega , 
acciò venga dato avvifo a' fuoi fratelli della 
(ua (ventura , procura di falvarli ; e noi fac- 
ciamo che efli fi perdano ì 

Una parola , un detto , uno fguardo , 
un gcfto , quel filenzio , è come una 
(cincillà , la qua'e caduta nell'anima del 
voftro profilino, vi hà acedo un fuoco, 
quale voi non potrete più eftinguere . 
Cosi il magnifico Tempio di Gcrulalcm- 
me, quell'opera di tanti Rè, il più gran- 
de, il più ricco, il più fuperbo edifìcio, 
che la pietà degli uomini abbia giammai 
inalzato alla Maeftà di Dio ; così , dilli , 
quell'Augurio Santuario s'abbruciò, re- 
nò consumato ■ Un miferabile folda- 
tuccio, il quale Dell' aflàlto, che Tito ha- 
vea dato a Gerusalemme , era l'alito fili- 
la Torre detta Adonia , gettò abbatto con- 
Riflefs.dclP.Colomb. 



tra del Tempio un fuoco , quale fi attaccò 
fubito con tanta veemenza, ed oftinazio- 
ne, che non fu maipofljbilc di finorzar- 
lo. I Giudei fecero ogni sforzo per eftin- 
gucrlo ; l'Imperadore vi fece arTatricar tut- 
to l'efercito ; ma inutilmente. Si vuota- 
rono tutte le ci fterne, e tutte le fontane , 
per rintuzzare le fiamme , che un tizzone, 
un poco di paglia avevano accc(e ; ma 
non fi potè giammai fermare l'incendio ; 
tutto il Tempio reftò incenerito. Eccovi 
l'immagine delle rovine , che cagiona in 
un' anima lo fcandalo . QuelP anima orna- 
ta della grazia, de' doni dello Spirito San- 
to , eletta da Dio , acciò fia fuo Tem- 
pio, non ha così prefto ricevuta per gli 
occhi , per gli orecchi, quella Scintilla d\ 
impurità , che fi le accendono nel cuo- 
re fiamme ineftinguibili , ranto che né 
i Sagramenti, ne le Prediche, né i buo- 
ni e(Tcmpj , ne le ammonizioni de' fuoi 
amici , la pottanno giammai da quelle 
fiaccare . 

I maggiori nemici, che abbia Gesù Cri- 
fto , fono i fcandalofi ; contro lo fcandalo 
egli ha fabbricati luoghi dificurezza, per 
mettere al coperto il fiore delle fuc truppe , 
e quelli, che tra' fuoi feguaci fono i Tuoi 
più diletti ; quefti luoghi fono le cafe Rel:- 
giofe, nelle quali lo fcandalo non può pe- 
netrare . 

I peccatori ordinar) fono figliuoli di- 
fubbidienti , che mancano al loro do- 
vere ; ma Io - fcandalofo , il quale fa , 
che altri pecchino , o pure co' fuoi di. 
feorfi, e col fuo cattivo efempio li diver- 
te dal bene, è propriamente il nemico di 
Gesù Crifto. 

Quanto fia grande l'odio, quale Ge- 
sù Crifto porta ad uno fcandalofo , lo 
portiamo giudicare dalla premura che 
egli hà di falvare le anime , da quanto ope- 
ra per quefto , dal contento che gli ca- 
giona la converfionc d' un peccatore. 
Lo portiamo ancora arguire dall'odio, 
che un Padre amorofb , ed appaflìo- 
nato porta ad uno , il quale gli abbu 
dilviato un figlio, che glie lo abbia gua- 

D fiato, 
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flato, -he coTuoi cattivi configli ab- j cernia il Padre, che abbia obbligato 
bia dilrrutto tutto ciò, che le lue dih- 1 quello Afflò Padre a galìi; re fevcra- 
genze , ed' ynn oti.m* educa*/ io e niente un tal figlo , a d/ferc 4 arlo , a 
avea potuto mlt il largii di oneflà , e di non riconofcerlo più per Tuo ri&liuo- 
virtù j che l'abbia indotto a nvoitarfi j lo. 



DELLA VANAGLORIA. 
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Ncorche non vi fia al mondo 
rolàpiù fprezzabile della va- 
nagloria , bilògna tuttavia 
confettare, chetila non è al- 
trimenti un nemico da dif- 
prezzarfi . Tante , e tante volte s' è detto . 
eh' fila è u r bene più fragile del vetro; ciò 
non oftante però non refla, chele più lo- 
de virtù non vi fi rompano, come con- 
tro il più formidabile fropho. Ella ben fi 
raflomiglia al vento, cui viene tante vol- 
te paragonata; pofeiachè effendo com'el- 
la è una cola così Tortile, e così leggiera, 
non lafca di far crollate! più fermi edifi- 
cj, e di (radicarci più alti, e nei boriiti ce- 
dri del Libano. Ben fi può dire, che tra 
tutti i vizj non ven'c altro , che abbia 
arrecate tante anime nel cammino della 
virtù, altro, che tante ne abbia rilòipintc 
nella tiepidezza, editò anche nella ditto 
luzionc, come quello. Gli altri vizj non 
fan guerra che ad una (ola virtù; quello 
le attacca tutte; e quello, che è rutto fuo 
proprio, fi e, che in vece che V infiacchis- 
ca alla mifura , che le virtù fi fortificano , 
eli a prende piede in certa maniera, e fi in- 
vigorisce maggiormente infieme con effe , 
non cflendo la perfona mai tanto efpofta al- 
la vanagloria , che all'ora quando fi vede 
ricca di ineriti . 

La neceflìtà d'ubbidire ci fi può rende- 
re dolce in molte maniere , o fia perchè 
quello, il quale comanda, fi prevale della 
fua autorità, o per i vantagg , che quel- 
lo, il qual obbciìifcc,trova nell'ubbidienza. 
Pochi (òno, che abbiano un dominio più 
aflòluto di quello, che ha un Padre (òpra 
i tuoi figlino i ; tutta volta quello padre 
fi ferve della fua autorità verfo di loro 
con tanto amore, che per poco i figlino- 
li fieno docili, e dibuon naturale, appe- 
na fcntonoil giogo, che portano. Que- 



llo medefimo padre efercita un' imperio 
ben più ngorofo fopra i fuoi famigliari; e 
nondimeno effi vi fi (oggettano volentieri, 
avendo la mira al (alano, di cui fi è con- 
venuto concili. Bilogmpcrò conleffare, 
la dipendenza effere una cofa molto afpra , 
quando chi può comandare efigge fcrvizj 
molto faticofi , e chi obbedifce non può 
fperare rimunerazione alcuna della (uà fer- 
viti! . Quella, miei Signori, è l'infelice 
condizione, alla quale fi trovano ridotti 
tutti gli fchiavi-, e quella è quella, a cui 
riducono fe lìellì volontariamente tutti 
coloro , i quali fi lafciano (orpr cndere 
dal defideno della vanagloria . Si danno 
ad un Padrone avaro , e bciìiale, checfig- 
ge da loro affai , e non dà loro cofa al- 
cuna, v 

Il mondo è una truppa di fanciulli , i 
quali (anno appena difeernere il bene dal 
male . E una mafia confufa di pedone di 
djvcrfc qualità di diverfi gufti , che per 
la maggior parte non hanno, ne Sapere, 
ne virtù, nè condotta, nè auvedimcnto. 
L'uno è acceccato dalla (uperbia , l'al- 
tro dall'avarizia; l'ambizione ha levato 
il cervello a quello ; il piacere ha can- 
giato in un animale quell'altro . Appena 
fi trova in qualche d'uno di loro qualche 
ombra di vera ragione-, fono tutti inlen- 
fati, che fi credono di faperne affai j ogn* 
un de* quali lì il/ma capace di governar 
gU altri^ non oliarne , che non làpia go- 
vernare'lclleffo. 

La vanagloria è un molli o di più te* 
He, e tutte di differente figura, cdoon' 
una ha il fuo moto fpeciale -, ma quelle 
figuie fon tutte bizzarc , e fi muovono 
ad o<?ni minimo vento . Ella è un tiran- 
no dato ad ogni forte di vizj , empio , 
iracondo , ingiufio , invidiofo , lenza 
compalTìone , che ama affai fe lìeffo , e 
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non ami alrro clic fé (tcflb . G an cec. 
tà è I* affannarli per aveit « voti di que- 
fti fanciulli , di quelli Ullènfarj ! Gin 
vergogna d' un Cr-ftiano m tare , che ait- 
ta la ina gloria confitta ncli m re loda- 
to di quello e ndice cieco, i' „o ttante , 
yiziofo; daquetto giudice tanto lolenno 
mente condannato da Gesù Culto, e oai 
quale GesùCnrto fu condannalo tauro in- 
giù ita mente. ^ 

A che propofito , per acquiflarfì glo- 
ria voler contentare un sì gran numero 
di pedone, delle quali appena ne trove- 
rete due, cne abbiano i medefimi fen- 
timenti, ed appena ne troverete un folo, 
che abbia fenrimenri conformi alla ragio- 
ne ? Quando voi non penfafte a piacere 
che ad una loia periòna , non lafcierctte 
di farmi gran compaflìone , perchè alla 
fine quello voftro difegno vi elporrcbbc 
a mille crucj , a mille fatiche , a mille 
tormenti del corpo , e dell'anima * Vi 
bifogna lludiarc i fentimenti , le incli- 
nazioni d: quella perfona , conformarvi 
al luo genio , fopportare le lue malinco- 
• me , compatite le fue debolezze , diffi- 
mulare i fuoi eccelli , regolarli lu'fuoi 
andamenti per ìfrcgolati che fieno, lacri- 
fìcaie il proprio comodo , i beni proprj , 
la propria libertà , e talvolta ancora la pro- 
pria vita. 

Oh mio Dio ! euvi forfè fulla terra uo- 
mo, che polla meritare tutto quello da un' 
altr'uomo? Ve n'ha un lòlo, che cipofTa 
pagare un sì gran lagritìcio ? Nò, Signore, 
non v'ha altri che voi, il quale nella de- 
gno , altri che voi , il quale ce ne polla de- 
gnamente ncompenlare . 

Una donna , che s'è meflb in teda d' 
elitre ben veduta , non pana ella tutta 
la ma vita in un continuo martino ? 
Cola non lolfre ella per coWcrvare una 
non sò qual bellezza , quale crede ne- 
cetlana a'iuoi dilegni ? Per queflo bi- 
fogna , che fi prenda molte precauzioni 
in tutti 1 tempi , in tutte le tlagiom , 
e che le le prenda non oliarne fieno 
difficili, tormentoie y e contrarie a'fuoi 
piaceri , c avi altre lue inclinazioni . Se 
deve velluti, quello è un'altare \ nuche 
dilli un'artare > quelle fono quattro ,.o 
cinque ore di lup^ucio , e di tortura ; 
poiché quali tormenti non fi mettono 
in prattica lu quel corpo y ìu quella te- 
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Ila , fu que' capelli , prima che fieno ri- 
dotti tuiti a legno , che piacciano alla 
van tà ? Ella non palla giammai più ma- 
I l.imentc i! fuo tempo , che allora quan- 
i "O (i trova in Qualche compignia, nella 
quale tutti li divertono . Èl'a *on peri- 
i ; .! ie a farfi oflervarc , ora t :»o le lue 
paiole, ora con le fue azioni ; bifogna 
yi adire , ed a qucHa perfona allerta , la 
quale d'una troppa tenera potrebbe of- 
renoerfi, ed a quell'altra prave, e con- 
tenuta, che fi Icandalizarebbe- della trop- 
pa allegria « Bifogna affettare fentimen- 
ti di virtù , un naturale piacevole , de- 
licatezza di fpinto , • e fopra tutto una 
grande ingenuità, e d'eflcre molto alie- 
na da qualfiha affettazione . Il di lei 
corpo è una machina , della quale bi- 
logna bene attenderne rutti i movimen- 
ti, pei far che ritka di guflo a tutti gli 
l'pettatori. Quante cole ha da oflervarc, 
quanto ha da elTcr cautelata nel dar fuo- 
ri la voce , nel comporre la bocca , nel 
girare gli occhi, nel muovere le braccia, 
e per cent' altre minute olTervazioni, che 
io non sò , e non voglio fapcre eterna- 
mente > Siali come fi vuole , eccovela 
molto ben occupata ; e non è da mara- 
vigliarli , fe tante enre le tolgono tutta 
la libertà , ed ogni lentimento di guflo. 
Vorrei, che potette vedere, in quale fla- 
to fi trovi il liio cuore , allorché moi- 
na da una afTeinblca , alla quale fi era 
preparata per lo fpazio di tutto il gior- 
no , ed a cui lì era portata piena delle più 
belle fperanze del mondo . Le cole non 
fono andate, come lei fi fperava; non ha 
danzato, come ordinariamente foleva ; 
fi è trovata , che non aveva voglia di 
parlare -, è fiata poco fortunata nelle ri- 
I polle; s'è imbrogliata in un difcorlo -, fi 
alpettava di ricevere maggior onore , mag- 
gior corrilpondcnz;: da quella pcnona ; 
un'altra ha tirati a fe turagli fguardi, è 
ftata da tutti la più ben veduta. Oh che 
melanconia ! oh che amarezza ella li por- 
ta a cala ! e tutu i doracllici ben fe 
n' au veggo no d' ordinano , più di quel 
che vorrebbero » Un fcmplice Iguardo , 
un capello della Sagra Spola , cioè a di- 
re , un buoi, pcu fiero , un buon defi- 
deno bafla per guadagnare- il : cuore di 
Dio , pei acquiltarfi I anmumzione , e 
gu apptauiì cu tutio il Paradilò: nUnera- 
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jU cor meum in uno crine colli fu», in uno 
oculorum tuorum , ma per farfi amare , o 
confidcrarc dal mondo , vi vogliono bene 
altre cure, altri Itemi. 

GÌ' Ippocriti (òno miferabili , e non- 
dimeno non meritano niente di tom- 
paflione: fono ben miferabili, non v'hà 
dubbio ; poiché lento no tutte le fpine 
della Croce , fenza poter fperare di gu- 
farne i frutti ; poiché rinunciano alla 
fantità , dopo d'aver fatte tutte quel- 
le fpefe i a caufa delle quali gli altri ne 
ftanno lontani ; poiché vanno all'Infer- 
no per la Arada «retta , per la ftrada 
ftefla del Parodilo . Per miferabili però 
che fieno etti, fono bene indegni di coin- 
paffìone ; poiché abbracciano volonta- 
riamente tutto ciò» che hi di più afpro, 
e più penofo la virtù , fenza abbracciare 
ella ftefla . Sembra , che odino nella 
virtù foiamente ciò , eh' elfo nà di più 
amabile , e che tronchino da fe tutti 
que' preterii , che gli altri poflòno trova- 
re utile difficoltà, dalle quali vie ncircon 
data. ' 

Si fa molto più per la vanagloria , 
che non fi fà per la propria làlute , ed 
io non sò , (e la maggior parte di que- 
gli fteflì , i quali vivono Criftianamenre , 
juon giudicafiero la lalute totalmente im- 
ponìbile , te avellerò a foggettarfi a tut- 
to quello , che prescrive U vanità . Io 
non. patio già qui de' Scribi, e de* Fari- 
lei i tutto, il mondo fa > che quelli fai fi 
divoti fi coni amavano colle penitenze, 
e davano a' poveri la decima di tutti i 
loro beni. 

Voi pretendete, clic il mondo vi am- 
ami ; e non l'ape te voi > che le perfonc 
fcvie non ammirano niente , e che gì* 
ignoranti non lodano tampoco le cofe» 
le quali fono veramente degne d'ammi- 
razione, perchè eccedono il loro Irato, 
e non arrivano ne meno a compren- 
derle ? Di più ciò.» che a voi icmbra 
degno d'ammirazione in voi > non fem- 
bra che molto mediocre a- tutti quelu, 
da' quali fiere conofciuti , pochi fono 
quelli , che non fi credano d'aver tatv 
to d' intendimento , tanta virtù , tanta 
amabilità , quanta n' avete voi . Ma s'in- 
gannano, replicate . Dicono cflì al con- 
trario , che voi fiecc in errore . Non 
voglio decidere la lue ; comunque palli 
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la cofa, il vero è, clic fono ben lontani 
dall' ammirarvi. 

Mi direte forfè , che voi vi potete 
ben contentare del frutto , quale rica- 
vate dalle volt re fatiche ; poiché effet- 
tivamente vi lodano , e vi danno tutti 
i contralcgni della ftima grande, che fan- 
no di voì . Ma Dio buono ! e perché 
vi prendere voi piacere di sì fattamen- 
te ingannarvi da voi mettano ì Fate un 
poco di rifleflìone, come vanno le cofe 
del mondo , e troverete , che tutte quel- 
le grandi lignificazioni di ftima le rice- 
vete da molto pqche perfone , le quali 
non inoltrano già quella (lima di voi , 
che voi vi ficte immaginata-, troverete, 
che quelle lodi ftraord inarie fono quel- 
le nelle , che fi danno cento volte il 
giorno » che voi Ite ilo date cotidiana- 
mente a perfone » delle quali fate po- 
chiiTìmo conto . Chi e quello » che non 
fi lodi oggidì » o perche fumo da lui 
reciprocamente lodati , o per infamarci 
in quegli animi, che non fi dilettano ftò 
per dure di pafeerfi d' altro che di adu- 
lazioni l Avete voi mai udito lodarli 
perfone alia loro prefenza , delle quali 
non fi fieno dette cento cote a loro 
vantaggio , quando fi ha avuta la liber- 
tà di dire ciò , che fi peni ava > Non fo- 
no io forfè il Diti ridicolo di tutti gli uo- 
mini, fe mi do a credere d'effer io quel 
folo, che fi lodadibuon cuore, che no;) 
fi biafima dietro- le fpalle; re penlo, che 
fi dica finceramente di me quello , che 
non fi dice de gli altri, fe non per burla , 
o al più per compire ad un tal qual dovere 
di civiltà» che ilcoituraehà rcndutopoco 
meno che necclrario ì 

Volete fapere ciò , che vi potete afperta- 
re da quelle pedone» alle quali procurate 
di gradire ; Vedete un poco ciò , che lun 
guadagnato tanti altri dopo di voi. Non 
liete voi folo ». che fiate famelico di vana- 
gloria-,, quali tutto il inondo và dietro a 

Suefta fantafima. Confettatemi pure , che 
: non avete confeguito fin' adefloda quel- 
li, che vi ftan d'attorno, fe non altrettan- 
ta, luma, quinta ne avete fatta voi di loro , 
noa importava già la fpefa di prendervi, i 
cruc;, che vi fiere prefi . Or fappiate dun- 
que, al piùaLpiùeirerelo ftcflò', eflfcrc al- 
iai, le liete voi nel I ' opinione de gli altri x 
quello v ohcgl.' altri inno nella v oi t ra . 
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Noi -ci crediamo di darci a conofccre 
a tutte P occafioni , ricchi d' un mento 
molto fingolarc-, ma credetemi, ciò ac- 
cade, perché Rimiamo aflai quello , che 
facciamo . Molte ve ne fono perfone af- 
fai mediocri, e limitate, le quali fi per- 
vadono , che tutto quello , che fanno, 
abbia un carattere particolare di eccel- 
lenza, e che fino il minimo movimento 
del loro corpo li debba diftinguerc dal 
comune de gli uomini . Di più , crede- 
te voi, che il mondo badi a quanto voi 
fate per ellere notato ? Non fapete anco- 
ra , che ogn'OQO non penfa le non a le 
rteflb, e che tutta la fua occupazione ter- 
mina a fe medefimo ? Che tal' uno quale 
voi credere fpctratore, è il perfonaggio, 
che rapprelcnta lacomedia dalla fua par- 
te, e crede che voi lo ftiatc confidcran- 
do ; Quanta occafione date voi al De- 
monio di ridere ? Accade bene fpeflò , 
che in tutta un'aflemblea di perfone non 
vi fiapur'uno,il qualeauvcrtaaciò, che 
fa il compagno , ancorché ogn' uno in par- 
ticolare fi - pervada di tirare a fe tutti gli 
(guardi , ancorché con quello pcn fiero 
non vi fia pur' uno , il quale non procu- 
ri di far bene la fua parte , e non calchi 
in molte freddure, per chiuder gli occhi 
de* Tuoi pretefi ammiratori . Che le alla 
fine fi auvertono le voflrc azioni, è ben 
da temere, che non fi auvertino i mo- 
tivi, quali vi fanno operare. E difficile, 
che fi polla lungamente coprire un gran 
defiderio di piacere -, nón fempre fi ftà 
tanto guardingo ; la paflìone ha molte 
lòrtite nafeofte, per le quali noltro mal- 
grado fi manifefìa , e quando meno vi 
penfiamo. Or ben, voi lo (apete, quan- 
to vengano deprezzati tutti quelli, i qua- 
li vogliono elfere lodan , e che non an- 
no la mira ad altro , fe non a quello. 
Strana cola é , ma però vera , che per 
non difpiacere al mondo fà di meftien 
rcncr nafeofto il delìderio, che fi ha di 
piacergli; egli non confiderà, fe non co- 
loro, i quali non fan cofa alcuna a fua 
confiderazionc . Fate per lui quanto vo- 
lete, fccglis'auvcde, che voi operate per 
lui , fi tiene d'aver fodisfatto a quan- 
to vi potea elfere tenuto per i lervizj 
fattigli. 

Dormierunt fomaum fuum viri di- 
vitiarum , & nibil invenermt in ma- 
Riptfs.delP.Colomb. 



E cofa da piangere , clic 
perlone tanto làvie, tanto regolate , tan- 
to guardinghe , che averanno fchivato 
di dar fino un minimo fofpetto, chefe- 
condo tutte le apparenze dovrebbero an- 
dar cariche di ricchezze fpiriruali , Viri 
dtvitiarum\ che quelle perfone, dico, li 
trovino alla moi re con le mani vuote di 
buone opere , lenza un azione lanta , 
fenza una intenzione ben retta , o ben 
pura , perchè l'amor della vanagloria , 
tuttofi è portato via, tutto ha rovinato. 
Qual poi farà la loro confufione nel dì 
delGiudicio, quando Dio feoprità la lor 
vergogna , la lor follia a tutto il mondo ; 
quando i Santi mettendoli al lor luogo 
alla delira del Salvatore ; quell'uomo, 
che vilfe già con ranra ftima di rettitu- 
dine, e d' integrità, fi vedrà tra la trup- 
pa de* ladroni-, e quella Dama delicata 
per tutto ciò, che riguarda la pudicizia , 
fi rroverà alla rinfula rra le femine pro- 
ftitute ? Come , Signore ì Voi dunque 
non chiamate alla voftra delira quelle 
perfone, che fon viflTute con tanto ono- 
re , e con tanta bontà , la condotta del- 
le quali è fiata fempre irreprenfibile, che 
non han mai dato occafione d'un mini- 
mo difeorfo, che fono fiate fempre pro- 
porte come l'idea di quelli, che il mon- 
do chiama perfone onorate ? Amen dico 
vobiSy receperunt mercede/» fuam . Que- 
lli tali , dirà Gesù Cnfio , han ricevuti 
in quella vita il premio dovuto loro: non 
hanno avuta la mira ad altro , che all' 
onore , che ad una non sò qual ripura- 
zione, nella quale han fatto confifterc il 
fommo bene ; come però io non ho avu- 
ta parte a tutti 1 loro travagli , così non 
hanno elfi da pretendere il mio Rcgno:fo- 
ceperunt merce dem fuam . 

Il Demonio procura di corrompere 
con la vanagloria quelle buone opere , 
le quali non hà potuto impedire ; come 
facea Faraone, il quale non potendo ren- 
dere llerili le donne Ebree, faceva affo- 
gare i loro figliuoli appena nati, o alme- 
no I ubito che cominciavano a compari- 
re . La cattiva intenzione ralfomiglia 
quelle allevatrici , le quali affogavano i 
bambini nel cavarli, che facevano dal fc- 
no della madre; e la vanagloria raflbmi- 
glia quei farci! iti , che affogavano nell'ac- 
que quelli , i quali erano (cappati dalle 
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mani delle levatrici Egiziane , fubito che li 
avevano (coperti . Quindi è , che bifogna 
tenerli nafco(ti,come fece la Madie di Moi- 
sè : Qua concert , & peperit filinm , & vi- 
de» s eum tlcgAntem , ab/con dit eum . 

Le noftre vittorie fono armi , dellequa- 
li il Demonio fi ferve per vincerci , pren- 
dendo quindi occafione di farci infuperbi- 
re. Si travaglia molto >, fi guadagna nien- 
te, fi perde^ tutto, fi diviene fchiavo del 
mondo. Uno ichiavo lavora, fuda notte 
e giorno fenza mai ripofare ; e tutto il frut- 
to delle fue fatiche e del Padrone . Si corre 
dietro ad un fumo, che non s'arriva; fi 
abbandonano tefori , che fi hanno tra le 
mani; voremmo piacere a Dio, ed a gli 
uomini ; e pure non diamo gtlfto a quello , 
c difpiacctamo a quelli. Si perde la vita 
inutilmente , perchè non fi penfa ad altro , 
che a piacere al mondo : la metà del gior- 
no va in veftirfi, in adornarti . fi fa per il 
mondo tutto quello, chchan farro i Santi 
per Dio, fenza le dolcezze, che han pro- 
vate quelli , ed ancora con grandi me- 
lanconie , ed inquietudini ; effendo che 
il mondo è comporto tutto dicervelli bi- 
zari, contrarj fra di loro, inquieti, gra- 
vofi , e flravaganti. Si fa ancora fervire 
Dio al mondo , allorché fi pubblicano le lue 
grazie, quando ce ne ferviamo per acqui- 
sirci una vana eftimazione . Ci gloriamo 
nel fare il male , d'una cofa , di cui ci arraf- 
fiamo dopo d'averla fatta. Per lo contra- 
rio ci vergogniamo di fare il bene, e ne ca- 
viamo vanita , quando s'è fatto . 

Gran cofa in vero, cheDio paghi tanto 
prontamente, e tanto liberalmente ciò , 
che facciamo per lui, e che sì poco ci curia- 
mo di non piacere , fe non a lui. Il mondo 
all' oppofto non paga, fapendo che ci atta 
tichiamo per lui ; e nondimeno ciafeuno ha 
tanta premura di foddjsfarlo , e di rimirar- 
lo ionie giudice di tutto il bene, che fifa, 
li rìo^o dti Signo- e irebbe mio ppor tabile, 
fcefigcfièdaiioi tutto quello, che faccia- 
mo pei il mondo . 



Crijliant. 

Si in per ano, fi infiacchirono tutti gli 
altri nemici con la prattica delle virtù-, c 
quefto appunto è ciò , che fà , che la vana- 
gloria fi fortifichi. 

E che ì Non farà dunque mai abbaftan- 
zaperme, l'avere Iddio, * tutto il Para- 
di(ò per teujmonio delle mie azioni ì Non 
farò ancoracontento , fc d opo la Sanùflì- 
ma Triniti, oltre Gesù Cnfto, e Maria 
Vergine, oltre tintigli Angeli, e Santi del- 
la Corte Cel erte, una ciurma di miferabi- 
li , ciechi | ed idioti , non en tra nel teatro , 
in faccia di cui io voglio operaré ? 

Mi biafimi tutto il mondo, diceva un' 
antico Filofofo , purché Catone mi lodi ; 
poco mi curerò del gmdicio di tutti gli 
altri uomini, quando averò Catone dalla 
min. 

Il mondo e pieno di quefia forte di gen- 
te; ouervateciò, che han guadagnato gli 
altri appreflb di voi, quale filmane fate 
voi ; vi fiere voi mai degnato di folo pen- 
(are ad eflì , avete fatta riflcflìoncalle loro 
azioni, alle loro parole? In quefia come- 
dia tutti gli uomini fono attori, e le alcu- 
no getta gli occhi fui fuo compagno , ciò 
fà folo per ccnfurarlo , per invidiarlo, per 
dirne male. Quella perfona, la di cui fti- 
ma voi cercate , penfa allo fteffo tempo a 
guadagnarli la voftra. Colui s'immagina, 
che tutti penfino a lui , che tutti parlino di 
effo, o in bene, o in male, e niuno vi 
penfa. Fate conto, che fon pochi quelli, 
i quali non fi (limino per il meno tanto 
quanto voi (limate voi ftcfìTo, e che per 
conlcguenza fieno ben lontani dall' ammi. 
rarvi . 

Ci bifogna edificare il noftro proflìmo , è 
vero ; ma oltre che bifogna farlo con un ze- 
lo ben puro della gloria di Dio , abbiamo a 
tenere occulto tutto quello,che non ci cor- 
re obbligo di fare alla fua prefenza; ed uni' 
tar Gesù Crino , il quale fi fiaccò dalla ter- 
ra a vifla de' Tuoi difcepoli, ma ficuoprì 
ben pretto d' una nuvola , per rubare a' lo- 
ro occhi la veduta del fuo trionfo . 
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Oi ci fottoraettiamo a Dio, 
ed agli uomini per amor di 
Dio; e ciò , che ci fà così 
y, (ot c ometter e , e il pentire ve- 
y. ra, e finceramentc,, chefia- 
moda meno degli altn^ La 
cognizione di Dio ,. de) profilino t di noi 
ftcflì , ed il confronto ,. che facciamo tra 
noi , e gli altri in cofe di differente fpe- 
cie ,. come nelle loro virtù , e ne' nolln 
vizj,. ci trattengono nell'umiltà; quelle 
cofe ancora ce la italiano,, fe non l'abb a- 
mo. Di più, quelh cognizione ci infogna 
a deprezzare le cofe della terra , ed ad 
amar le eterne; come uno il qual afpira 
ad ima Corona, "on fà cafo alcuno d'al- 
tre dignità inferiori a quella ; e non fola- 
mente le di I prezza , ma fe ne vergogna , fc 
gli vengonT offerte .. 

Come mai poOìamo prefumcre di noi 
fteflì, alzarci ur-fuperbia , preferirci a gli 
altri, o deprezzare alcuno, trovandoci, 
come ci troviamo, ignoranti della Predc- 
ftinazione di Dio ? Il penfar quefto norr 
ci dovrebbe fare avere una profonda vene- 
razione del minimo- de* noftri fratelli » I 
•nofui fentimcnti forfè fono ben contrarj a 
quelUdiDtov 

Il ricordarci di quello , che fiamoftati, 
e di quello, che polliamo eflcre » giova 
bene all'ai a tenerci umili . 

Sevi tamate da qualche cofa v voifiete 
niente , ficte in errore , perchè la vera fan- 
titàvà fempre accompagnata: dall' umiltà. 
San fretto aveva allora allora- fatto un mi- 
racolo , quando diffe : Exi àme > qui* ho- 
mo peuator fum .. 

La divozione fenza l'umiltà e una più 
cattiva difpoiizjoncalla grazia , che il vi- 
zio; perche lagrazia porta facilmente u n ' 
uomo cattivo ad eflere umile, ed il De- 
monio porta facilmente- un'uomo vano 
ad eflere cattivo . Teftimonj ne fono i Giu- 
dei,, ci Gentili. 

Le- perfonc pie converrite devono- 
mantenerfi in grandi lentimenct d'uimr- 
tà, effondo che per altro fono molto lòg- 
gette- a laiciarfi forprcndere dalla fuper- 
bia . Come quando fi. perde l'ufo d'un 
(cntimento, gli altri fi. fortiricano y cosi 



quando uno fi libera da un vizio, qualche 
altro vizio prende nuove fòrze ; e per 
quefto dice ìldivotoGerlone, eh' ci non 
vuole quella conforazionc,. che gli toglie 
la compunzione; nmn ratto, che gli nib- 
bi I* umiltà . Quanto uno è più fanto , tan- 
to è più umile. 

La vera grazia opera come la natura;rut- 
te le parti open no ugualmente , a propor- 
zione r une dell' altre- 

I veri uomini da bene penfano poco 
a gli altri, e tutta la loro occupazione » 
intorno alle loro proprie imperfezioni _ 
gli altri all' oppofto s' attaccano alla pratri" 
ca della virtù , non perchè ella li làntifìca » 
ma perche li diftingue . Non dico , che 
uno il qual e voglia vivere fecondo le Muf- 
firne del Vangelo , polla far di meno d 1 non 
diftinguerfi da glialtri , attefoche il mon- 
do è unto corrotto -, ma non deve farfi 
per quefto. S'ha da defiderare, che tutti 
facciano il loro dovere; ed un fegno, che 
cerchiamo noi 11 e (Ti nella divozione, fi è, 
che abbiamo tal volta minor cura delle co- 
fe cfcnziali , e ci attacchiamo alle più mi- 
nute oflervanze .. 

II peccato ci dà un gran motivo d* 
umiliarci . Son caduto in peccato ; vi 
fon caduto volontariamente , con piena, 
cognizione , con malizia , ed io ho 
avuta ben poca parte alla mia converfione: 
Iddioc ftato quello che hà cominciato, che 
mi hà rifvegUato , che mi hà follccitarovchc 
m' hà portato y che mi ha- in certa maniera 
sforzato . Il Demonio hà peccato una fol 
volta, e pure è tanto orribile, che fe Diogli 
deffe licenza di farfi da noi vedere cosi 
brutto, e deforme, come egli e, perde- 
remmo allora allora il giudicio, eia vita. 
Quali rimproveri non fa egli a Dio, e tut- 
ti 1 danati.» e Denionj mfieme , della no- 
ftra vita , perchè non fiamo noi danna- 
ti r come effi fono, avendolo per la mag- 
gior parte più , o almeno tanto merita- 
to y quanto loro ì Uno che fia ftato in pe- 
ricolo d' eflere impiccato, che hi tappa- 
ta la corda per pura mifericordia del fuo 
Principe, ha bene una grande occalione 
d' umiliai li . 

Adamo avendo pe cato fi nafeonde, 
D 4 e non 
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e non hà animo di I a l'eia r fi vedere: Caino 
fi fottrae da gli occhi di filo PadTe -, il filo 
peccato lo umilia , perché in quei primi 
giorni non fi erano ancora familiariz- 
zati col peccato. Uno, il quale Capette , 
che tutto il mondo lo odia giufiamentc , 
non potrebbe aver le non baffi filmi feo* 
timenii di le detto ; ed in un uomo tale 
la (uperbia farebbe pazzia, e non vani- 
tà. Noifiamo convinti, che il peccato ci 
tira addotto l' odio di Dio , il quale è tanto 
giudo, tanto illuminato, tanto buono -, 
quanto però queft' odio ci deve umiliare , 
mentre non oftantc che Dio iìa dato odia- 
to da gli uomini, nefia dato oltraggiato, 
con tutto ciò egli non può odiare altro che 
limale? Egli odia i Dcmonj , e 1 Dannati; 
ora nè ne' Demonii , nè ne* Dannati vi hà 
colà tanto orribile, che non li trovi in un' 
.Anima , la quale è in peccato : io lòno tan- 
to degno dell'odio di Dio, quanto lo lono 
tutti iDemonj, e tutti i Dannati ; c non 
mi pollò umiliare ? 

Quando Iddio oggi vi rivelane , che voi 
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fiete il più gran fàtuo del mondo, dovre- 
fte ettefe umile , in quella guiù che una po- 
vera Padorella, la quale iIRe avettc fatta- 
vedire da Regina , non ardirebbe lafciarfi 
vedere . Quando vi averte rivelata la vo- 
draperfevcranza fino all'ultimo momen- 
to di volita vita, voidovrefteeffcre tanir* 
più umile, e confinò d aver ricevuto un 
tanto bene lenza alcun voftro merito, e 
non potendo in modo alcuno moltrarve- 
ne grato. Se con tutto quello io m'infu- 
perbilco, fon perduto, perchè non meri- 
to Più d' efferc da Dio compatito . 

Il vizio è in qualche maniera una difpo- 
lizioneall' umiltà. 

Non v' hàcofa tanto contraria alla Fede, 
quanto la luperbia. Per quello Gesù Cri- 
Ilo ditte : Abfcortdtfli bxc «fapicntibus , cr 
pmdennbks , cr rcvelaftt tu tyarvulis . 
Quindi per telhmonto dell' niellò Gesù 
Cnfto, gl'Idolatri, le Città di Tiro , edi 
Sidone, quelle di Sodoma, e di Gomorra 
erano poco idonee a ricevere il Vangelo , 
a caula della loro 1 uperbia . 
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ll^lfett^l Icc ' a S crirrura > che i tre fan- 1 
NF^^SSm|'| ciulli non furono ne orfciì,nè 
Iml^J^JM- Ir, °' c ^ an 1,1 1111 capello dal 
ìEFbO^I fl]0CO: Btnontetigiteosom- 
IbSÌeI] J ntnìignis , ncc contriflavit 
e w.Quefto è un gran miraco- 
lo; ma i Giudice ne fan federe un maggio- 
re : Tetigit eos ignis , me contrijiavit eos . 

V'è grande differenza tra uno , che ope- 
ra per Dio , ed uno , che per Dio patifee ; e 
la gloria , che quello dà a Dio , c tanto dif- 
lerentc da quella , che gli da il primo , 
quarto è differente la gloria,cbe gli dà il So- 
le, quando le ne và dal Ponenteal Levan- 
re, da quella, che gli dà, quando fi trova 
termo nel mezzo della lua carriera, nclP 
auge de' Ioni fp le udori . 

Non v'è altra ftrada, nè per falvarc il 
peccatore, nè per làntifìcarc il giudo . Bi- 
fogna guarire quel mal Criftiano dall' 
amor del mondo ; bilogna guarire quel 
Cnftiano rilattato , ed imperfetto , dall' 
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amore di fe medefimo ; per mettere il pri- 
mo fulla drada della la iute, e quello nel 
cammino della perfezione : rauverfità lo- 
ia è quella, che può operare quede due 
maraviglie . 

Tutte le altre drade voi le rendete inuti- 
li , o per l'attacco continuo , che avete al 
piacere , o per l' applicazione a' negozj . Id- 
dio non parla alti unente ne' circoli , non li 
fà egli quivi giammai fentire.Gli affari non 
danno tempo di far rirlcflìone alla falute . 
Ci lafciamo ubriacare dalla vanita ,e da' fe- 
lici fucceffi . Quella donna è infettata del- 
I la fua bellezza , non occorre dirle nienre , 
perchè non farete afcoltato . Per fai varia > 
bi fogna sfigurarla. 

Di più, certo è, che noi abbiamo una 
talqual debolezza, che c'irapediicc, ac- 
ciò non ci diamo totalmente a Dio : qual- 
che colà, che ci riteniamo del faenfìcio, 
quello è un niente , dice Santa Terefa ; 
ma quetto niente è un'oftacolo a cofe 

mol- 
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molto grandi. Voi potreftc ben ritmarvi 
da voi medemo, ma o clic non avrete il co- 
raggio, oche non conolcerctc nè meno 
ove fiali male Fa di mcftieri, che il Ce- 
rusico , allorché meno vi peniate , vi pian- 
ti ìa lancetta bene addentro nella carne 
viva, e tagli l'ulcera nafeoita nel fondo 
delle vifcere ; fenza di che è certo, che ver- 
rete meno» 

Non è egli vero, clic dopo che vi fiete 
dato a Dio, non avete mai potuto nfol- 
vervi a lafciarequel giuoco, quella amici- 
zia , che non è peccaminosi , ma che divi- 
de il voltro cuore ; quell'affetto alla vana- 
gloria , e ad effere lodato > Voi Tenute 
bene in parte il male , che quelle cole vi 
fanno-, mail folopcnlàr di guarire vi fpa- 
venta, perchè la piaga è tanto vicina al 
cuore, che non fi può, lènza un'opera- 
zione violenta» e dolorofa, applicarvi il ri- 
medio neceflario. 

Il Confcflbrc (corge ben' erto il male, 
ma egli vi adula, perchè ben vede, che 
vi contrarerebbe, vi affliggerebbe inforn- 
ino, fc voleflc farvelo conofirere ; fapcn- 
do, che non riccvcrcfte in buona parte 
gli auvenimenti, che fopra diciò vi vo- 
lefle dare. Bifogna dunque, che Dio vi 
lafci venire un'infermità, una confufio- 
ne , una morte . Sin tanto che quel lì- 
gi io viverà , occuperà una pane de ' voftri 
penfien , e del voftro affetto ; Iddio lo 
vuole aver tutto , bifogna , che fe ne 
muoja . ( 

Quel ricco è circondato da tentazioni 
diadulaton, di onori, di cariche, di di- 
letti: l'auverfità fola è quella , che lo può 
rifvegliare. Iddio poteva bene condurvi 
per un' altra Grada al Paradifò ; ma le non 
l'hà fatto , credete voi , che ciò fia accadu- 
to lenza ragione, oche non ne abbia avu- 
ta altra, che il gufto di vedervi miferabile, 
di vedervi patire. Egli ha filmato , che 
qucfto era il voftro meglio ; ha preveduto, 
che voi lo ringrazieréfte eternamente d'ef- 
ferfi portato in tal forma con voi , che tan- 
to maggiormente lo amarette . Se la cofa 
paifa così » per qual caufa ciò , di che lo do- 
vete benedire, diche ve n'avete a ralle- 
grare in eterno, tanto vi rattnfta , e vi por- 
ta a mormorare contro la fua Divina 
Prouvidenza ? 

Ella è una grande mifericordia di Dio, 
quando in vece di gaftigar l'anima , che 
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ha peccato, batte il corpo, cui poifono 
eflcre utili le piaghe -, come quando fi ridu- 
ce ad una correzione la pena temporale , 
che farebbe dovuta di giultizia tra gli 
uomini. 

Una infermità umilia la perfona, fàco- 
nofeere l'umana fiacchezza, e la grandez- 
za di Dio, che è dente da ratti tornii che 
è eterno: ella fa conolccre quello, che 
uno è infe fletto, per ìlbilògno, clic ha 
d'altre perfonc 3 lui inferiori ; ella ci tien 
balli fono tutti quelli, che anno più lani- 
tàdinoi; onde ne fuccede , che trovan- 
doci in quello flato, abbiamo molte volte 
invidia alla fortuna d'un povero conta- 
dino, il quale gode una perfetta fanità 
in mezo a que' travagli , che la (uà 
condizione , o la fua povertà gli fan- 
no fperimenrare . Non fi amo più ne tan- 
to intrattabili , nè tanto infoienti , im- 
pariamo ad e.'Verc manfltctt , compafTìo- 
nevoli, grati &c. L'infermità ci rinnova 
la memoria de' peccati , che abbiam 
coramefiì , e ce ne fi conofeere la ma- 
lizia, per la feverità dclgaltigo, che ne 
proviamo. 

Non sò capire, come fi poflù provar 
tanta difficoltà in perfuaderci , che pof- 
fiarno nelle auverfrtà eflcre felici, men- 
tre tanti ne abbiam veduti d'infelici 
nelle maggiori .prosperità * Se vi fono 
mali , chè non fi veggono , (limeremo 
impoffibile , che vi fieno dolcezze naC- 
colte? 

Quando il Signore ci manda delle cro- 
ci, ciò opera con quel medefimo princi- 
pio di carità, col quale ha voluto , che 
il fno unico Figlio foflc crocifìflo per 
noi . Noi fiamo membri di Gesù Crirto ; 
onde ne fiegue , dice Sant' Agoftino , 
checome tutto quello ch'egli patì il gior- 
no della fua Pallìonc , c della fua mor- 
te , noi l'abbiam patito nella fua perfo- 
na; così adclfo tutto quel, che patiamo, 
egli fteflb lo patifce nelle perfonc no- 
ftre. 

Giesù Crifto è il teftimorrio, il com- 
pagno , l'autore de' noftri patimenti . 
Egli vede il male, che patite voi ; egli 
patifce limale, che voi patite. Se avef- 
fiino lume d'mtend mento per vedere i 
noftri veri vantaggj , noi le dimande- 
remmo le auverfita. Egli sà bene il ma* 
le, che patifcono i dannati; ma nonio 

pa- 
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patilce già con eflì . Voi patite fu gli occhi 
di Dio voflro Padre» che ciò non rolcre- 
rebbe altnmentc , fe non vedefle , che ri- 
donda in voftro bene i fe nonfapefle, che 
vi torna a conto di patire. QÌ>el padre, 
il quale vede aprire il cranio al fuo fi- 
glio , pati Ice pi u, che non panine lui lìd- 
io -, non è però da credere , che fc ciò 
non ridondane m Aio bene , il padre lo per- 
mcttefle . 

La profperità di Salamone , ancorché 
gli foflc venuta da Dio , ebbe più for- 
za per rovinarlo. , che non ebbe la lua 
Capienza per contenerlo ne* fuoi doveri. 
Avendo Tobia perduti gli occhi per l'ac- 
cidente a tutti noto , i Tuoi parenti , e 
i fuoi amici fi burlavano di lui , e lo 
fchcrnivano, come uno, il quale avefle 
perduto il merito delle lue limoline, e 
dell' altre fuc opere buone ; ma egli ri- 
fondeva loro : NoUtc uà loqui , quo- 
niam flit fanHorum fumus , & vitam 
iliam cxprftamus , qium Deus daturus 
e fi his , qui (idem fuam nwiquam mutant 
ab co. 

L'Autore del teflamento de' Patriar- 
chi dice di Giufcppe , che benedille , e 
lodò Dio nel luogo delle tenebre , cioè 
nella prigione . Egli non, fi ftimò giammai 
più infelice , che quando fi vide ven- 
duto. Quali preghiere non fece , quali 
fuppliche per amollire i fuoi fratelli ? 
Quali voti non, offerfe a Dio per im- 
petrare , che mutafle i loro cuori ? Non 
dubito punto , che ciò non dimandate 
con ogni forte di fommiflìone ; ma fe 
l'avefle ottenuto , farebbe Hata quefta 
una grandiffima (ventura per elfo. Co- 
sì ancora , quando fù raeflo- in prigio- 
ne . Oh Dio 1 Non impareremo dunque 
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mai a fottometterci a Voi ? Nonne Deo 
fttbjctlaerit anima nuaì abiffo enim fai», 
taremeum. Non ci fideremo dunque mai 
di Voi > 

Ma non per quello io ne divengo 
migliore _ Se cosi è , hò ben' io occa- 
fionc di piangervi : non credogià , che 
lì polla dare un legno più grande di re- 
probazione ; le la cofa palla così , voi 
fiere difpcrato ; pochi fe ne trovano co- 
me voi . Iddio che ha permeila quella 
dilgrazia , l'avrebbe potuta impedire ; 
efenon foflc ftata per voftro bene, pen- 
iate pure, che non l'avrebbe lafciata cor- 
rere , potendolo fare facilmente, quello, 
il quale, acciò non forte infelice nell'al- 
tra vita , hà fuperati tanti oftacoli , ha 
patito tanto nella fua propria perfo- 
na. 

La parola di Dio veramente ci falva ; 
ma ella fà poco frutto in un uomo, che 
vive in una grande profperità ; esli non 
vi dà orecchio : ma venuto che fia in fta- 
to di tribolazione, d'ogni cofa fia profit- 
ta , và cercando come confolariì , e non 
v'e altroché Dio&c. Quefta fà ftar lon- 
tani gli adulatori , i di doluti : quella 
auvicina , quefta apre l'adito a buoni 
&c. 

L'auverfità e neceflaria. ancora a gli 
uomini da bene , per prefccvarli dal- 
la corruzione ; come fà il falc , it 
quale confuma , e conferva . Quefta c 
legno , che Dio vi vuol bene , che vt 
ama , e che vuol efTere amato da voi . 
Egli è ftilofo-, vede, che quel figliuolo 
occupa il voftro cuore ; perciò egli vi 
leva quello figlio . Non v'ha cofa , che- 
moftn tanto l'amore , quanto, la gclo- 
fia. 



DEL. 



Digitized by Google 



Della Profferita Je* Triflì . 



59 



DELLA PROSPERITÀ* 
DE' TRISTI. 



! E i qual caufa affligge il Signo- 
I rei buoni, e permette, che 
i trifti godano profperità? Per 
farvi Tifouvcnire , che vi è 
un' altra vita . Non fu forfè 
nel mczo delle afflizzioni , 

2uando Giobbe difle : Credo videre bona 
domini in terra viventinmì Quello, che 
inganna la maggior parte degli uomini , e 
che li fcandaliza , fi c , che s immaginano, 
che fia l'uomo felice, perchè e cattivo ; ed 
è tutt'il contrario } egli è cattivo , perchè è 
felice . 

O che Dio è quello che dilpone le co- 
fe in tal forma, o che non lo è. Se Dio 
così dilpone , perchè acculate voi la Aia 
Prouvidcnza-? Se è lui , che cosi ordina le 
cofe, nonbafta quello per farvi intende- 
re , che egli è giuftiflìmo ? Iddio è bene in- 
giufto , dite voi , nel dar la proferirà adat- 
tivi. Ma io la d il corro ben d'altra manie- 
ra ; bifogna ben , dico io , che la profperità 
fia un gran male , feclla è la porzione de' 
cattivi. 

Che cofa può Dio dar di peggio a' trifti , 
che la profperità ? Quefto è un dare ali- 
mento al fuoco , che divora , un dar l'armi 
in mano a' furiofi . 

Iddio, come fupremo amini Aratore del 
mondo , ha la mira alla fortuna , ed alla fe- 
licità de' fuoi fedeli fudditi-, e poiché egli 
c un Monarca , che sà tutto , e può tutto , 
glie l'hàda procurar infallibilmenterfe dun- 
que non lo fà in quella vita , una delle 
due , o che non v'è Dio , o che vi è un altra 
vita. 

Quando il Figlio di Dio diede una mo- 
rirà della fua gloria fu'ITabor, volle, che 
Elia e Moisè glidilcorreflero delle ignomi- 
nie della fua Paflìone, e della fua morte ; 
non perche temefle ,che quel momento di 
gloria lo potette corrompere ; ma per no- 
ftro ammaeftrjmento . Non così ulano 1 
felici «le! mondo* vogliono avere adulato- 
ri , che : lufinghino, che non difeorrano 
loro d'altro, clic di ciò, che può nutrire la 
i or vanità. 
Talvolta la profperità è una ricompen- 



! fa in quelli , i quali pur fono in qualche par- 
I te buoni ; ma ella è allo fteffo tempo un ga- 
I ftigo della lor negligenza, una pena, che fi 
meritano , perchè non fono tanto buoni , 
come dovrebbero effere . 

Credete voi, che quel peccatore fia fe- 
lice, perche è ricco? Multa flagella pec- 
catori** Acab era Rè, A man era favori- 
to del Rè , e pure l'uno , e l'altro erano mi- 
ferabili . Salomone fu pervertito dalla pro- 
fperità , non ottante che gli venifle da 
Dio , e che egli foffe tanto favio come 
era. 

Iddio dava beni temporali agli antichi 
Padri in ricompenfa, perche era loro chiu- 
fo il Cielo i così quelli, i quali ne ricevo- 
no nella legge nuova, anno occafìonedi 
temere, che ciò non accada per la ftcfl'a 
ragione. 

I Principi fogliono alle volre dar delle ri- 
compenfe a' Cortigiani per levarfcli dal 
fianco , e tal'ora ricomperile pericolofe , 
nelle quali fi anno da perdere . 

Quelli fono veramente felici , i quali 
non vengono ricompenfati in quella vita; 
e ben ciò effì conofeerarmo , quando Dio 
nel fuo Giudicio efaminerà le azioni de^li 
uomini . Quando Dio vi dirà , Recepìjli 
bona in vita tua , potrete voi dire , che que- 
fto non bafta per pagarvi del poco , che 
avete fatto ? 

Se Dio fi rifervaflè a ricompenfare i 
trifti nell'altra vira, bifognerebbe metter- 
li dentro del Cielo , perchè dopo la 
morte non vi fono , fe non ricompen- 
fc , e premj eterni . Per quefto dicefi , 
che la profperità è fegno di riprovazio- 
ne; ed io non ne trovo altro più mani- 
fefto. 

Iddio non gaftiga tutti i trifti in que- 
fto mondo , acciò voi non laiciate d'af- 
pettare la rifurrezione , o di temere il 
Giudicio, come fe tutti folTeio ftati giu- 
dicati in quefta vita : come 'Dio non 
lafcia nel mondo tutti i peccati impu- 
niti | affinchè non vernile a dubitare 
della fua Prouvidcnza . Quindi è , che 
alle volte gaftiga , alle volte nò. Quan- 
do 
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ilo gafliga in qucfta vita , fa vedere ( e i perche vuole efercitarc la voftra fede , 
queìtoèungranprcgiudicio)fa,dico,ve- | vuole che vi afpettiatc un Iccondo gui- 
derebbe cjitelli,i<mali non faranno flati ga- ^ , fenza comparazione più tre- 
fligati in queftà vita, faranno gafligatinell' j mendo , che non fono quelli del mon- 
altra . E quando non gaftiga , ciò fa , do. 
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DELLA FEDE. 




On fono già tutti i mancamen- j 
tidi fede nell'intelletto, ve ne 
fono ancora nella volontà . La 
ragione , perchè non fi crede , 
è perchè non fi vuol credere. 
Per credere, d icono li Teolo- 
gi , fa di meftieri un pio movimento della 
volontà, che inclini l'intelletto. E vero, 
che bifogna credere per amare -, ma non è 
me n ve ro , che bifogna amare per credere : 
Charitas omnia credit . 

Tutti 1 Cattolici credono, mà non cre- 
dono già tutti d'una maniera. Ne ciò ac- 
dade, perchè l'intelletto fia troppo, o po- 
co rifehiarato , perchè le donne fieno lem- 
plicied ignoranti, e i Dottori di gran fa 
pere. 

Non proviene da quefto l'incredulità de- 
gli uomini ; poiché non s'è giammai vedu- 
to uomo fenlàto dubitar delle cofe della 
Religione, chenonfia infieme flato cor- 
roi to ne' fuoi coftumi . 

Chevupl dire, che tra tutti gli Eretici 
ne pur uno fi e mai da dovero convertito, 
the non fi fia difpofto a quefta grazia con 
una vita molto innocente, e regolata; e 
che non fi è mai veduto Cattolico Apofta- 
ta,cl c non fia fiato per altro molto cattivo 
Crifliano ; Da che nafee, chclaChicfanon 
viene giammai abbandonata , le non da 
que' fuoi figli, che la duonorano, e che 
lei medefima avni bt dovuto feparare 
dal fuo corpo miltico , quando da fe 
non le ne tolle ro tcpaiati ; e che per 
lo contrario non viene a noi un nuo- 
vo ibegctto dalla parte de'noftri nemici , 
che non fia fia. olaglona ùel loro partito, 
•e che non vivale., come le già folle flato 
Fedele ? 

La Fede fupponc due abiti, o pur di- 
ciamo , che di <'uc abiti è comporta j 
uno fi rrova nell'intelletto, e l altro nel- 



la volontà. Fa di meftieri, che l'intelletto 
conofea, eia volontà ami le verità del- 
la Fede , fe le ha da credete. Or come 
conofeeremo noiquefte verità, fenon ci 
cariamo d'efierne infialiti : come le 
ameremo , fe manteniamo dentro di 
noi quelle paflìoni , che fan loro guer- 
ra? 

Oh voi non avete quella fede, che eb- 
bero i Santi : Iddio non ve i'hà data . Ma 
glie l'avete dimandata lungamente ? Quali 
limoline, quali voti, quali preghiere ave- 
te voi fatte per ottenerla? A qual Santo 
avete fatto nccorfo? Non v'è fenon Id- 
dio, che ve la polla dare ; a lui dunque bi- 
fogna dimandarla inihnrcmente, bifogna 
follecicarlo , importunarlo -, Domine utvi- 
deam . Voi non avete quella fede viva * 
que' lumi foprannaturali , che fvelano all' 
intelletto i più impenetrabili mifterj , che 
rendono dolci allofpinto quelle cofe , le 
quali parcano le più amare alla natura. Io 
nonme ne maraviglio punto: e d'onde gli 
avete voi da ricavare queftì lumi ?da quel- 
le convenzioni immodelle, le quali fre- 
quentate , da que' dilcorfi impuri , e licen- 
ziofi , che a' giorni noflri fi fanno nel mon- 
do, da que' libri auvelenati, che nutrisco- 
no il tofTìco, con cui auvelenano ìlvoflro 
cuore ? 

Da che viene , che quel Criftiano, il 
qual crede poco, e pur fà proiezione d* 
una sìftretta dilciplina, tro a tanto che 
dire, e fortilizarc fu tutte le gioie della 
Scrittura-, che permettere il filò proffìmb 
in un' obbligo indilpenlabile di non cavar 
mai alcun profitto del luo danaro, non 
vuole nò pur far una minima rifkflìone 
ali obbligo tanto vifibile, e tanto natura- 
le, clic nà d'impiegar le fuc entrate per 
ornamento degli Altari, e per veflirne i 
poveri, i quali fono i Tcmpj vivi dello 

Spirir 
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Spirito Santo ? Iddio ha detto nel Vange- 
lo , che ci bifognava aver compafiìonc 
de' poverelli,, che neHa perfona di quelli 
av cremino foccorfo Ini medefimo . Quel- 
la Dama , che è di dia natura liberale , 
che hà im cuor renero , e compaflìone- 
vole , non hà difficoltà in credere , che 
il Figlio di Dio li le prefenta davanti 
nella'pcrfona de' poverelli . Ma fi dice 
pure, che il tempo è breve, che bifogna 
impiegarlo bene , che ce ne tara diman- 
dato conto fin del minimo momento : 
da che procede , eh* clia non afcolra 
quella verità, e che giucca tutto il dì dalla 
mattina alla fera, le non dilli ancora tut- 
ta la notte? La ragione fi e, perchè ella 
è inclinata al giuoco , e quella cattiva 
inclinazione vince la buona . Per queir 
avaro non v'hà Teologia, che fia a bastan- 
za rigorofa contra la profusione , e con- 
tra il luflb ; così non vlia nella Scrittu- 
ra Tetto a baftanza predio , non luogo 
ne Santo Padre, che parti con tanta elo- 
quenza a favore della limofina . Predica- 
te a quel giovane il nfpetto al corpo di 
Gesù Crifto : è cofa che fa maraviglia il 
vedere , quanta impresone farete nel di 
lui intelletto \ fi (paventerà al Colo nome 
di facnlegio; pallerà gli anni intieri len- 
za accordarli a ? Sacramenti ,. declamerà 
contra le frequenti Comunioni , e fu 
quello punto ne dirà più , che non ne 
abbiano mai detto i più autieri riforma- 
tori della morale Crifiiana . Ma da che 
viene, che quello tale , a cui la fede dà 
un' occhio- si penetrante , un nfpctto sì 
profondo , un zelo- sì ardente , non hà 
poi punto di fede per quelle parole fpa- 
ventofe ; Ncque adulteri , neque molles 
&c. Da che viene, che manca di nfpetto 
per il corpo fùo, che e il corpo di Gesù 
Crifto ancora, fecondo San Paolo, e che 
gli dà l'animo di prendere le membra del 
Saivadote, per darlein potere di femmi- 
ne proftitnte? Da che viene, che quello 
Dottore così ngorofo, e poi tanto induJ- 
gcntc a riguardo di quelli , i quali tòno 
colpevoli di quello peccato r arriva lino 
a (culai* i più gravi dilordmi , fino alùp- 
porre inetti una nccctfìtà indifpenfabiledi 
peccare? Da che viene, dico io, che vi 
fono verità ,. le quali facilmente entrano 
ne' nolln cuori , ed altre ve ne lòno , aU 
le quali, tempre è. chiufo ringicflò ? La 



ragione lì è , perche quelle non trovano 
innoi paffioni cJtclor>> fieno contrarie, e 
quelle ripugnano alle noi. re cattive in- 
clinazioni contrariano co-' notlri cat- 
tivi abiti : Beati mando corde , quomam 
ipfi Deum videbmt . Vedranno Dia in 
quellavita» vedranno la verità di tutte le 
cofe. 

Regna rrà le perfone Crilìiane un* er- 
rore , quale è , che la Fede fia talmen- 
te un dono di Dio, che non è in lor po- 
tere l'acquillarla , od il fortificarla \ a fe- 
gnotale, che non anno difficoltà in con- 
feflàte , che ne anno poca -, e fui pre- 
rello di quello mancamento di fede, e 
di intelligenza , pretendono ancora di 
leu far fi degli altri difordini della lor vira. 
Quindi e , che (e bene rinfacciate loro mol- 
te volte la loro poca fede , non te ne pi- 
gliano più faftidio, come le lorodicclle, 
che non arnia il dono di far miracoli . 
Ammirano quella virtù ne' Santi come 
una grazia meramente gratuita ; fi per- 
vadono , che non occorre sforzarfi per 
accreteere la fede , che bifogna afpettare 
con le mani alla cintola* , che quello fa- 
vore venga loro da Dio ; che in- vano lì 
sforzerebbe la perfona di credere, e che 
non v* è mezo per avepne V intento- . 
! Io ben lènto, che in me la fede è debo> 
le ; ma per quanto io faccia per averne 
una più viva , lo , che non è in mia ma- 
no il confcguirla . Io vorrei bene avere 
i lumi , e le cognizioni di que' Santi , i: 
quali fi tòno facilmente fiaccati da tutto 
ciò , che non e Dio--, ma che mi giova 
il dcfidcrarle < li.- Dio non hà Filoluto di 
darmele? Ci bifogna dilingannara, e ve- 
dere, da chi rella , che crediamo poco ; 
che non iella fe non da noi (le ili , i quali 
potTìaraben dire ciò, che vogliamo, ma 
noi non crediamo, perchè non voghamo 
credere. 

La volonrà cattiva e corrotta diflrng- 
ge Dio, tanto quanto le é polfibilei vo- 
glio dire , lo ditlrugge nell' intelletto , c 
nella credenza dell' uomo . Da che viene, 
che un Dio umile , un Dio amorofo e 
mitene ordiofo , un Dio canto-caritativo, 
die ha fin volino farli uomo, vi fembra 
una chimera ; quando 1 Dei vizioli , e 
vendicauvi, i Dei furbi, ed adultefi T i 
Dei impudici a fegno di cangiarft in bc- 
I Oie per loddis£arc v una brutale pa/fionc , 

S . ITO- 
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trovavano una infinirà di adoratori nel Pa- 
ganefimoi E forlc, perché la colà abbia 
più del vtrifimilei E' pc re he i Pagani ama- 
vano la vendetta , e l'adulterio , e voi avete 
in orrore f umiliazione. 

La Fede era libera nelle prigionie de' 
pruni Cflfiiani, ella è incatenata, e (chia- 
va dopoi che erti lòno in libertà . Fate 
qu.mro volete dell' Ateitfa, e dell'Incre- 
dulo t la lede è in voi; la verità è, che 
vi è ichia . a \ ma gli sforzi » che cfl'a fa per 
libcr li», gli ipavtiiti, che di quando in 
quando vicaula la voliracofcicnza} quei 
dubbj , che continuamente voi mettete io 
campo in materia della comune cre- 
denza , dan bene a vedere , che liete 
lontano da quella calma , e da quella 
tranquillità , che luol partorire una ro- 
tale, e perfetta pertuafionc. Dircbbefi , 
che voi cercate la riloìuzionc de* volili 
dubbj, ancorché veramente parlando non 
cerchiate che di confermarvi nel vofiro 
errore col parere di perlòne di gindi- 
cio , quali vi lupponcte, che debbano rc- 
ftar perniale, e farfi del voltro icntiinento. 
Voi cercate quello , che non vorrefie 
trovare. 

Da che viene, che nell'ora della mor- 
te fi crede ? Quefto è , perchè abbia- 
mo allora perduta fin la fpcranza di 
tutte le cole del mondo ; e perche il 
velo è rotto , le paflìoni cftinte , lene 
veggono de' difperati ma pochi Atei- 
Ili. 

D'onde procede quella fomma negligcn- 
zadellecole appartenenti alla mia fallite? 
Procede ferie perchè non credo pmche tan- 
to^ come dovcrei,chc la mia anima fia im- 
mortale? Nò: Voi fiere molto ben pernia- 
lo , che il voltro corpo è mortale , e 
non per tanto lalciate di farne una gran- 
diflima ftima , e d'abbellirlo di tutto il 
più raro , c più eccellente , che abbia 
l'arte, e la natura. Procede, perche voi 
non amate altro, cheil fango, e le immon- 
dezze . 

Cola llrana , che non ottante l'efpericn- 
za , quale ne abbiamo giornalmente lot- 
togli occhi, proviamo'tuttc ledilrkoltà 
in perfuaderc a gli uomini , che ban da mo- 
rire. Ve ne fono di fctanta, di ottant' 
anni, i quali ritengono ben lontanidal- 
la lepoltura . I medici anno data lor la 
lentenza della motte, e fc ne tono Jti- 



Crìftiane. 

rari: il CoufefTore grida alle orecchie del- 
l'infermo , che e tempo di pcnlare alla 
fua partenza ; e nondimeno ancora non 
può perfuaderfi, che là da morire, per- 
chè non vi li può nfolvere, ebraincrt b- 
be , che il fuo corpo folle immortale . 
Per lo contrario, non polliamo credere, 
che l'anima fia immortale , pcebe delì- 
dereremmo , che monili.- miteni e col 
corpo* 

Quando la volontà è prevenuta, è fru- 
fln »eo ù penfare d'illuminar l'intelletto. 
Gli LUci ne fono una gran prova: \<- pa- 
rabole, che rendeano fenitbili i più .1 Irà 
millerj, ermo pei erti veli impenetrabi- 
li, clic ne -toglievano loro la virta. Non 
aveano forfè veduti tanti miracoli , non 
confettavano cflt fieiìi , che Gesù Criilo 
ne faceva in gran numero ? Quia hic 
homo multa fona faat . E pure con- 
chiudono, che bilogna Cubito farlo mo- 
rire. 

Vollero i Giudei informarli del cie- 
co nato $ chiamarono i parenti , retta* 
rono convinri , fecero rutto il potàbi- 
le per fcdurlo : che profitto ne ripor- 
tarono ? Credettero- elfi ? Lo maledirò^ 
no , l'oltraggiorono , e lo feomuntea- 
rono- 

Una pafTìone in un cuore, che la li- 
cenza, eia pigrizia ha fnervato, i agili- 
tà d'un fuoco, che s'attacca ad lina ma- 
teria umida •> fa un gran fumo , e mol- 
to denfa , il qual abbaglia la ragione , e 
non lafcia , che veda le cofe foprannatu- 
rali . La palTTonc ci fi ciechi a riguar- 
do ancora d'oggetti fenfibili ; e ci lht- 
piremo poi , che ci tolga la cognizione 
delle cole fpiritualr, e divine ì Quello , 
che aliatiti 1 cattivi , alletta 1 buoni ; 
quello, che dà faltidio a' diifoluti, cori- 
fola le perlonc timorate . I buoni non 
pollòno a baftanza ammirare ciò , che i 
cattivi non pollòno credere . L'Eucari- 
ftia, l'Incarnazione, la morte d'un Dio', 
milterj che tormentano la fede de' mali 
Criftiani , fanno che maggiormente s'in- 
fiammi l'amore de* più regolati de' più 
ferventi . ile voi parlate dell' annichila- 
mcnto d'un Dio nella fua Incarnazione , 
bilogna accecarli , diranno coftoro, per 
faifL a credere un sì prodigioio abbafia- 
mento . Bifognatebbc e fiere più duro 
d'un macigno per non commuoverli ad 

un' 
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un' amore sì grande, e si Araordinaiio-, 
dicono i buoni . Come portiamo noi crede- 
re rutti quefti miracoli , dicono quegli 
fpiritilicenzioft , in udirci parlare delSan- 
tiffimo Sacramento? Oh egli è benearti- 
ficiofo il voltro amore, inventore di bei 
capricci ! dicono i buoni : quanto è egli 
facile , ad imprimerli , e degno di tutta 
la noftra corrilpondenza ! Non vi fono 
fenon le donniciuole femplici, ed idiore, 
che portano credere quello miracolo, di- 
ce un' ignorante , il quale vive pieno di 
vizj , quando viene a faperc le meravi- 
glie, che Iddio hà operate a favorcdelfuo 
popolo,- e che fà tuttavia cotidianamen- 
rc per glorificare i fuoi Santi . Ah che 
Dio è ben mirabile ne' Santi fuoi, dice 
un'altro veramente illuminato perla luce 
che fi è acquiftatacon lafoggezione delle 
lue paffioni , e con l'aggiuftatezza della Aia 
vita : Vere non e fi alìus Deus nifi Deus no- 
fier&c. 

Tertulliano ha detto , che l'anima era 
naturalmente Criiliana -, per darci ad in- 
tendere , che fe noi non crediamo , quello 
c un'effetto della noftra corruzione. Da 
che nafee mai quello , diranno gl'increduli, 
fe non dalla Amplicità , dall'ignoranza , 
ouvero dalla prevenzione di quelli , che 
credono ? Se lo potremmo forfè penfare,(e 
San Paolo, San Dionigi, eSant'Agollino 
non foflero flati del medemo lentimento , 
di cui fono i femplici, e gl'idioti . 

Tra tutti gli flati , il più miferabile è 
quello d'un Criftiano, che crede poco : 
quafi direi, che meglio farebbe per lui il 
creder niente , perchè egli patifeepiù ne' 
fuoi fpaffi , che non patilcc un fedele 
nelle pene Aie più crudeli . Qjel poco 
di lume, che gli relìa, balìa per fare, che fi 
perda , e non balla per falvarlo . La Aia 
poca fede è un lume importuno, è come 
un raggio fallò, una falfi luce , che gli 
leva quel ripofo, che A gode nelle tene- 
bre, lenza recargli quell'allegrezza , che 
porta feco il giorno ; limile ad un infermo , 
il qual ha forze baftevoli per (emire il dolo- 
re del Aio male, ma troppo poche per fu- 
p erario * 

Ormai è fruflraneo il far conofecre n'Cri- 
ftiam, quarto fu no poco fermi nHl * loro 
credenza , lo conolcono molto bene , lo 
fentono , non s'arroflìlcono tampoco di 
confelTarlo , pretendono ancora con que- 



1 fto mancamento, quale erti (limano invo- 
lontario, di feufare tutti li difordini della 
lorvita; fenc lamentano, bramerebbero 
d'elTcre illuminati , perche fanno benil- 
fimo , che quella luce , la quale fcuo- 
pre loro la verità de' divini milìerj, fa- 
ciliterebbe loro l'ofTervanza de' divini pre- 
cetti -, onderiufeirebbe loro tanto facile il 
mettere inprattica il Vangelo, quanto è 
loro difficile il crederlo. 

Quel dono d'intelligenza, chediffìpa i 
dubbi, e le tenebre della mente; che fa ♦ 
che A creda allegramente, e che l'intellet- 
to non abbia difficoltà in cattivarA e fog- 
gcrrarfialle verità più ofeure; queftaam- 
mirabile qualità , che ci fà penetrare An 
dentro i più profondi arcani, che citò ve- 
derci più nalcofti fegreti della divina con- 
dotta, che ci leuopre te ragioni di quelle 
cofe , le quali maggiormente eccedono 
l'umana ragione, e che parevano anco- 
ra alla ragione più contrarie ; in una 
parola, quel dono inellimabile, che cal- 
ma le inquietudini del nollro intellet- 
to , che fortifica la noftra fede , a tal 
fegno , che non abbiamo bifogho di mi- 
racoli , e che non iettiamo meno pcr- 
fuaA della verirà delle cole , le quali 
crediamo, che di quelle , le quali veg- 
gi»!! con li notil i occhi : quefta intelligen- 
za, dico , A diffonde ne'noftri cuori in- 
ficine con la grazia fantificante ; e, poi- 
ché nafee, e muore concita, così regola 
i fuoi accrefeimenti, fecondo il crcfccrc, 
che fà la grazia. Or come e debito nollro 
l'aumentare in noi la grazia ; così lo e 
ancora l'invigorir la fede con le buone ope- 
razioni . 

Io avrei ben prefto abbandonati quei di- 
letti, fe avelli la fede : ed io vi dico, che 
voi avrclìe prefto acqiuftat^ la fede, fc 
vi folle sbrigati da quei diletti. Auvie- 
ne giornalmente , che A adoprano con- 
tro " gl'infedeli , rimedj molto inutili , 
perchè gli applichiamo, ove non èli ma- 
le : 1 1 male è nella volontà , e non altamen- 
te nelP intelletto : crediamo, che Aa erro- 
re, r i c pallìonc ; e così il tutto va à finire 
in parole. 

De' due volatili , che Noè mandò 
fuori dell'Arca , che era figura del Van- 
gelo , la colomba non trovando luogo 
eia fcrmarA , ritornolTene all' Arca ; lo 
lìeflò avrebbe fatto il Corvo , fe non 

folle 
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folle Hata la Tua animalcica avidità , la 
quale fece , che fi attaccale ad un cadave- 
ro , che andava a galla nellbndc,pcr pafeer- 
fi di quello. Puòeùere,cbe un'anima catta 
sbagli tal volta ne'dubbj , che o la debolez- 
za del fuo intelletto , o la malignità del de- 
monio le va fulcitando -, ma-come ella non 
ha paffione , che fomenti la fu a fiacchezza , 
fc ne ritorna lempre aHo fpirito ; alian- 
do un anima immonda , ed immerfa nel 
vizio , fi trattiene trà le fporche delizie, 
che le fono presentate dalle crcatime . 



Ciìfliane, 

GliErcfìarchiben conoscevano quella fe- 
rità, e per quello rutti hanno cominciato 
col fedurre la volontà, non dubitando pun- 
to , che aftafeinata che fotte quella non 'ha- 
verebbe tirato feco l'intelletto negl'errori 
più ridicoli e più con trai j a4 commini ienri- 
mento . 

La Fede c'è fiata data in fupflimemo 
della ragione, acciocché ci fol lev afte l'opra 
la ragione -, il che fa , che la fede ajuri la ra- 
gione , più tofto che daUa ragione venga 
abitatala fede. 



DELL* ATEISMO. 



Ddio non hà giammai fatto al- 
cun miracolo per provare la 
Divinità , attero che tutte le 
creature la predicano. Non 
vi fono , le non quelli , i 
quali bramerebbero , che non 
vi folle Dio, che dicano, non enervi Dio. 
Lalorfrvatafia ripiena di ttravaganze li fa 
lgarrare . Non poflòno far di meno di non 
pubblicar dogmi, e di fare ogni sforzo per 
tirare gli altri ne'loro fentimenti, perchè 
vorrebono ciò , die non poflòno fare , 
cioè reftar convinti elfi fletti del loro er- 
rore . Se fe ne potettero ben certificare, 
binerebbero vivere ogn'uno a lùo ino- 
,lo , e direbbero quello , che lor toma 
più a conto y parlerebbero tutti , come 
llimano più profittevole al loro interef- 
fe, ed al maepior comodo della Iorvita. 
Se non v'-c Dio, ogn'uno e la regoladi fe 
fletto. 

iEpicon capo di tutti gli Ateifti dice 
una propofizione , con fa quale ben fà 
vedere , che non riprovava , le non i 
fai fi Dei: Non Deot vulgi negare prò/a- 
ntan , /ed vulgi opinione s Deis applicare 
profanarti . I più favj mondani fono 
.fiali i più Religiofi . Cicerone dopo 
d'aver francamente confettato , che 
molte Nazioni fupeiavano i Romani in 
molle altre cofe , aggiugne : Sed pie- 
tate , ac Religione , atque hac una /upien- 
4m , quod Deorum immortali»** numi- 
ni omnia regi , gubern ariette profpexi- 



mus , omnes gentes , nationefque fnpera- 
vtmus . 

•Noi damo da ogni parte circondati da 
fplendori , non occorre dunque, che andia- 
mo mendicando lume per vedere, e cono- 
IccreDio. Egli ci ftà d'intorno, ftà den- 
tro dw\oi, ed egli è* quello , il quale guati- 
fcc i mali , che ci acciecano , che ci rendono 
inlènfiWIi . i medici artribuifeono mito al- 
la natura, i Politici all'umana prudenza * 
gli Aflrologi alle fleìle, leperfone f regolate 
alla lorte ; i S^s>) fi confumano in voler 
tutto antivedere , e mettendo tutto illo- 
rotìudio in cercare le cagioni -di tutto 
ciò -, chc fucccdc quaggiù , trovano , che 
bifogna finalmente vèniread una Capienza 
fu prema. 

Non è forfè una ftravaganza , che co- 
loro , i quali impugnano^ la Religione , 
non vengano , che con dubbj frivoli , 
che con bagatelle da -niente , ad impe- 
gnare ne' noflri intendimenti una verni 
ftabihta con tante prove , e tanto irne*- 
fragabili ? Voi ci opponete i vaneggiamen- 
ti di Democrito , e di Epicuro-, ìe rific£- 
fioni d'un non fochi, che lia meffi infie- 
mc non fo quali d'empi molto ofeuri , 
quali bilògna credere fulla lor fede , ed i 
quìli , luppollo ancora che fieno veri , 
non provano niente. Ed io oppongo lo- 
ro il conlcntimento univerfalc di tutti i 
(ècoli , e di tutte le Nazioni . Oppongo 
loro le dimoftrazioni de' Teologi , afte 
quali non pottbno rifpondcre , clic col 
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far conofccre la loro ignoranza . Op- 
pongo loro la voce di tutta la Natura , 
tutti i Dottori , ratte le Accademie dell' 
Universo &c. O Dio Sovrano , Signore 
del Celo, c della t eira ; Mano potente , 
che avete di (Idi, e rirondati foprade'no- 
ftri capi quefti vafti Padiglioni, ebe li a- 
vete tcmpeftatidiftclle, che avete forma- 
to il Sole, e l'Aurora , e che avete con 
can l'artifìcio aggiuftata quefta gran Ma- 
china , che ne havete così ben regolati 
tutti i movimenti , che dopo Tei milla 
anni non ha mai farto uno fearro : Brac- 
cio tanto poderofo , che foftenete quella 
mafia di fango nel mezzo dell'aere, che 
l' havete renduta feconda con le vicende 
sì giufte, e sì neceflarie delle (ragioni , 
che avete fcavati gli abiffi dell'Oceano , 
e riempiti d'acqua, e che in quefto ft el- 
fo elemento fate che viva un numero in- 
numerabile di pefei di tanti differenti fpe- 
cie , ed in cui fi affogano rutti gli altri 
animali : Grande Artefice , che dal nien- 
te avete formato 1* uomo , la di cui ma- 
ravigliofa ftruttura fi vede addattata a 
tante azioni , a tanti diverfi movimen- 
ti» che gli havete data un'anima, e fa- 
coltà abili a mille funzioni, cadauna del- 
le quali è capace d'arreftare, e di con- 
fondere gì' ingegni più illuminati, e più 
perfpicaci j che avete compartire le ric- 
chezze a diverfe regioni , i frutti a 
diverfe terre , le induftrie a diverfi po- 
poli , le arti , e i talenti alle pedone , 
con tanta Capienza, che gli uni fi appro- 
fittino de'beni de gli altri, che fi portano 
infieme vicendevolmente ajutare , e fer- 
vire , che non manchi niente né a'gran- 
di, néa'piccioli, e che tutto l'Univerfo fi 
mantenga in una uguaglianza , ed armo- 
nia mirabile, non o (tante la contrarietà 
de gli elementi, le antipatie delle nazio- 
ni, e l'unica applicazione , che ogn'uno 
ha a'fuoi proprj interefli : E potàbile , 
che vi fieno uomini , i quali dimandi- 
no , fe vi fia Dio ì Io vi trovo ne'più 
minuti fiori, ne' più vili infettili, vi tro- 
vo nella mia memoria , nella mia imma- 
ginazione; e vi faranno di quelli, i quali 
cerchino prova della voflra efiftenza , i 
quali non credano, che voi governiate 
il mondo ? Quanto hò io maggior ragio- 
ne di credere, che quefta forte di gente 
è cieca , che la lor prefunzionc li ha fct- 
RiflefsMlP.Colom. 



6$ 

ti delirare, che la Voflra Maeità, nella qua- 
le han voluto fiflàr le lor deboli pupille, li 
ha abbagliati , conforme la volt ra divina 
parola? 

Alcuni, i quali dentro di fe fono perfuafì 
del contrario , foglio no tal volta per e ferci- 
zio del loro bell'ingegno , per il gufto che 
hanno d'imbrogliare un'ignorante, di far- 
gli voltare il cervello , e dargli a credere li- 
na ftravaganza; Cogliono , dico, con donne 
fempliei , quali vogliono ingannare , tener 
difeorfi , che le mettono molto alle flrette, 
perchè non hanno efle quel lume, che fi 
richiede per ifeoprire la debolezza , e la fàl- 
fità dc'ragionamenti, che fi fanno -, onde 
auviene, die pedone, le quali non dubi- 
tano punto della Divinità, diventano veri 
Ateifti. 

Le perfuafioni degli Ateifli fono cosi 
fiacche , che divenendo loro l'applicazione 
da gli oggetti delle loro paffioni, non s* 
auveggono , almeno per la maggior par- 
te, che loro fi parli, acciò reftino difin- 
gannati . 

Quella luce , che ci fa vedere tutte le co- 
fe, ci fà altresì vedere quello, che è l'Au- 
rore di tutte le cofe . Noi nafeiamo con 
minti, e con paffioni -, nafeiamo con co- 
gnizioni , e con lumi . Come vi fono cofe, 
le quali naturalmente defideriamo, vene 
fono ancora di quelle , che conofeiamo len- 
za! t r a irruzione o ftudio . Iddio , l'immor- 
talità dell'anima , la ricompenfa delle buo- 
ne azioni, fono di quelle verità, che non 
abbiam bifogno d'imparare. Se così è, mi 
diranno , non v'è alcuno infedele . Non ve 
ne farebbe , fe per effere fedele bali affé il 
conofeerc; ma oltre il conofeere bifogna 
amare . 

Trattiamo continuamente con gli Ere- 
tici, e non per queflo 11 convertiamo . 
Non c'è cofa più facile, che di far lor ve- 
dere la verità*, ma in vece di rallegrar- 
fi , quando l'hanno trovata , danno in di- 
Iterazione, danno in eccedi, prorompo- 
no in ingiurie : Quttfìvi t Calo lucm 9 
ingcmuitqut rcftrt*. Quando hanno a fa- 
re con perfone intendenti , fi trovano bea 
pi erto al fine de* loro pafli, e delle loro 
rifpoft e . 

Se una cofa fola vi foffe nella mia Re- 
ligione , la quale vedeflì che non s'accor- 
da con la retta ragione, io la terrei per 
«roncai ve ne fono cento nelle altre , 

E ma 
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ma vene fono , che lufingano la concupi- I 
feenza. . 

Quello, il quale pecca, dice San Bernar- 
do, vorrebbe, che non ci forte Dio , o alme- 
no che non poteflegaftigare i peccati; e co- 
me facilmente ci pervadiamo quello , che 
defidcriamo con paflìone , fé ne trovano 
purtroppo di quelli, i quali credono, che 
non vi lì a Dio , o almeno i quali vogliono 
far tìnta di crederlo. 

Vi comparile© , quando voi mi dite , che 
non avete ancora trovato Dio -, ma non 
potrei già contenere il mio fdegno, quando 
! aperti, che non l'averte nèmen cercato . 
Vi pare egli dunque sì poca cofa? Erode 
appena ebbe notizia, che egli era nato , 
che n'ebbe paura, lo fece cercare da tutte 
le parti, fece tutto il potàbile per levarlo 
dal mondo, fece morire i bambini &c. Id- 
dio fcampò da tutto quefto, gli fuggì dal- 
le mani. Lo lì erto fanno i peccatori; pro- 
curano a forza di peccati d'affogare il fen- 
cimenco interno dell'efiftenza di Dio j ma 
in darno . 

Di che vi Infirmate voi, o Predicato- 
ti? Ah, che non ftà qui il male; potete 
ben voi teflere lunghi ragionamenti , c 
multiplicar le voftrc dimoftrazioni , per 
provare, che vie Dio: nell'intelletto di 
coftorovoinonguadagnarcte niente. Lo 
so bcnillìmo, che lo dicono loro mede- 
fimi, che elfi non credono, che farebbe 
cofa da fanciulli inauveduti il dar nelle 
reti , che vengon loto tefe per farli fchiavi 
d'una credenza altrettanto malagevole , 
che chimerica : che quanto a le, elfi han- 
no feoflò il giogo, che vivono con quie- 
te, c lenza unti crucj ; così finalmen- 
te procurano di darci ad intendere . Ma 
buognerebbe , che non fofleto uomini , 
per vivere nella calma, che dicono . La 
cognizione d'un Dio ci è canto connatu- 
rale, quanto l'appetenza del bene , e 1' 
auverfione da quelle cole, le quali ci cre- 
diamo nocive . Se elfi non credettero ve- 
ramente , e le la loro credenza non at- 
traverfaffe continuamente i loro più dol- 
ci diletti , fe ne aveffero affogati tutti i 
1 entimemi, non fi udirebbero tante vol- 
te rimettere in queftione l'eli 11 enza di Dio, 
e l'immortalità delle loro anime mette- 
re m campo tanti dubbj, de* quali n'han- 
no avuta tante volte la decifionc -, inorridi- 
re al lolo pernierò delia morte: non fi ve- 
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drebbero lopraffati da tanti fpaventofi fan- 
alini , quando fi trovano foli. Tutte le 
cofe parlano loro della Divinità , e della 
Prouvidenza; e le fono lordi a tante vo- 
ci , le quali non ceffano di predicar lo- 
ro fu quefta materia , non avete più a 
fperare, che fieno per udire la volli?. 
Vi .bifogna sbrigarvi da quella pal- 
fione i fin tanto che vi ci troverete 
foggetto , averne lume ballante per co- 
nolcere , e meritare la voftra dannazio- 
ne , ma non giammai tanto che balli per 
diflìpare i vollri dubbj , e pacificare la 
voftra inquietudine . Ci va troppo del 
nollro interefle , che non vi iìagiuftizia 
nell'altra vita , per rertare perniali , che 
veramente vi^ è . Volete voi giudicare 
fenza timor d'ingannarvi in un punto , die 
vi è di sì grande confeguenza ? ipoglia- 
tevi di qualunque interefle ; Domine, ut 
videam T.u es lux vera qua il- 
luminai omnem hominem venientem in 
bnne rnindt-m . E vero, mio Dio; noi 
abbiamo lume ballante per governarci > 
ma ecco che il peccato , o l'ha fpen- 
to quefto bel lume, o che ci harendu- 
ti ciechi. 

Cofa vuol dire dunque, che ven'hàdi 
quelli , i quali non credono tampoco in 
Dio , i quali ardilcono trattar da femplici , 
e da troppo creduli, quelli, che fi oppon- 
gono in ciò a'Ioro fentirnenti ? A quefto ri- 
fpondo, che quelli tali fono alle volte fpi- 
riti deboli, e vani, che fi lafciano domina- 
re ' da troppa fuperbia, per non arrenderà 
ali autorità della Chiefa; e peraltro non 
hanno nè ftudio fnfficientc per faperc le ra- 
gioni, fullecmali fta appoggiata la noftra 
credenza, ne capacità ballante per pene- 
trarle. Per prova manifefta della debolez- 
za del loro fpirito , quando mai quelli 
corti ingegni, che fan del Dottore tra gV 
ignoranti, e tra le Dame, hanno portata 
mai una fola ragione de'Joro dubbj , quelli , 
i quali voglioniaperc la ragione d'ogni co- 
fa ì Da che viene , che quelli , quali fan 
tanto del laputo, non che poffano convin- 
cere gli altri , non ponno nè meno perfua- 
derefemedefimi; che vivono in continue 
agitationi ,chc non polTono totalmente af- 
ficurarfi contro il timore d'un Dio , il 
quale da tutte le creature vien predica- 
to? A che fine quel zelo imprudente, e 
quella paflìone di tirare altri alloro par- 
tito, 
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tito, fe non per pcrfuadcrfì , per lufin- 
garfi, che le loro opinioni fono plaufi- 
bili, e che non vanno fuori del femina- 
to , per l'acceflb , che troveranno, ove fo- 
no più folte le fpine? Di che vi prende- 
te tanto faftidio, o poveri miferabili , fe 
non v'hà altra vita , che la prefente, fele 
noftrc anime fe ne muojono co' noftri 
corpi, fe non ve Dio , a cui abbiate a 
rendere conto delle voftre dottrine , e 
delle voftre azioni > E fe voi ne fietc ve- 
ramente ben perniali, che importa, che 
la cofa fia creduta , o nò , da gli altri 
nomini? Perche non lafckte, che ogn' 
uno viva nella Aia permasone ? Ove va 
finalmente a terminare quefto gran zelo , 
fe non a mettere la confusone, ed il di- 
fordine nella vita civile, fe non a per- 
dere voi fteffi, l'onore, e la ripuratione, 



Ce non a mettervi ancora in procinto di 
perdere la vita ì 

Ma che vuol dire , che per quanto 
male la cofa fia fentita , voi ne volete 
rendere conto a tutto il mondo ì Che 
non ne parlate mai , fe non come un* 
uomo inquieto , il quale và cercando 
di chiarirà , o più torto di confermar- 
ti nel fuo errore , che difpera di po- 
terne reftar convinto , e di (opprimere 
quella voce della natura , quell'interno 
iftinto, che gli grida inceffantemente al- 
l'orecchio del cuore , che vi è un Dio ? Voi 
non credete , perchè la cognizione , che a- 
vete della verità , è una cognizione sforza- 
ta, e involontaria . Vorrcfte , che Dio 
nonvifoffe, perchè vi difpiace la lua leg- 
ge, e perche vi piace una vita vergognola, 
e frcgolata . 



DELL' ABBANDONAMENE) 
DI DIO. 
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Nfegno, che uno fi trovi in 
quello flato, è quando non 
hi più roflòre del vizio . Un' 
altro, quando è arrivato fi- 
no a biafimare la virrù , e 
. farne vergogna a quelli , ì 
quali la pratticano . A quella ftefla ra- 
gione fi hanno da riferire coloro , i quali 
lenza punto turbarli veggono la muta- 
zione, che fi è fatta in elfi; che fi rido- 
no di loro medefimi, quando fi ricorda- 
no della lor divozione , c della loro lanuta 
pattata . 

La vergogna, ed il timor di Dio, fo- 
no due cofe ben differenti j ma con tut- 
to ciò elle fi trovano quafi fempre nell'ani- 
ma in grado eguale. La vergogna è la più 
forte delle paflìoni. Quindi è, che quan- 
do un'altra paflìonc ha fuperate tutte le dif- 
ficoltà , non vi è più rimediocontr a di ella 
nell'Anima. 

Quelli, i quali prefumono di faperne 
più de gli altri , d'effere i più illuminati , 
fono quelli appunto , che fgarrano all'in- 
groflb; quelli, che pretendono di giudi- 
car di tutto col folo lume del loro in- 
tendimento . Fà gran compatitone il ve- 



dere la temerità, con la quale quefìi bef- 
li (pinti decidono tutte le queftioni , e 
metton ti 10 va i loro fentimenti , co- 
me fe fonerò oracoli ; fenza ragione , 
con tra tutte le ragioni ; con un'ardimen- 
to, che lorprende gl'ignoranti, ma che 
fa compaflìonc a quelli , i quali fanno 
qualche cofa. . 

Tutto ferve ad acciecare i trifti j i 
miracoli , i buoni efempi .* come tutto 
ferve ad illuminare i buoni, fino i pec- 
cati de gli altri , e i peccati lor proprj an- 
cora . 

Quefti belli ingegni penfano, che non 
vi fia al mondo chi ne fappia più di eflw : 
anzi fi credono di faperne più eflì foli , 
che tutto il mondo infieme . Dal che ne 
nafee , che fenza difcorrerla mettono in 
campo mille cofe ftravaganti, delle qua- 
li non potrebbero giammai addurne una 
prova. Si lamentano , che bifogna cre- 
dere fenza difeorfo , e fu quefto punto 
molto più habbiam noi da lamentarci di 
loro . 

Ci fon ferrate tutte le vie per ritornarfe- 
ne a Dio , come la docilità , la diffidenza , la 
vergogna. E a Vi 
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Vi fono tre forti di induriti : quelli che 
fanno il male con perfetta cognizione j al- 
tri , che non vogliono avere la cognizio- 
ne a fine di rare il male ; ed altri , che non 
hanno niente di cognizione , nifluno buon 
movimento . 

Pilato, e Faraone, c tutti quelli, i qua- 
li p cri "caimano i buoni per umani rifpetti, o 
per qualunque altra ragione , che polli cl- 
Jcre, fanno , fi risolvono , ma non vogliono 
venire a'ratti; dirette , che Dio gli abbia in- 
duriti: Et f allume fi ^ Jicntloquutus efi 
D ornimi s , & n*n audierttnt j fic clama- 
font-, & no a exaudiam . 

Qual'è , qua! è dunque un cuor du- 



Criftiane . 

ro ? Quello che nè la compunzione lo 
fpczza , nè la pietà 1* ammolli ice , nè lo 
commovono le preghiere , nè s'arrende 
alle minacele , che gaftigato non cede , 
ma fempre vie più s'indura . Un cuor du- 
ro è quello, che fi moltra ingrato a'bc- 
nericj di Dio , difubbidicnte a'fuoi configli-, 
che alla rimembranza de' fuoi giudizj u 
di (pera, e a quella della Aia bontà diven- 
ta più negligente \ sfacciato nelle lordure, 
timido ne'pericoli , poco a propofito per 
gli affari del mondo, trascurato in quelli 
di Dio -, che fi feorda del paffato , che 
non fi cura delprcfeme, che non preve- 
de fauveoirc. 



DELLA IMPURITÀ'. 




1 fono ben de' dinotati , i 
Quali procurano di perfua- 
dere ed afe medefimi, e ad 
altri ancora » che il peccato 
dell' Impurità non ila tanto 
gran peccato . Che vuol di- 
re adunque, che tanto fe ne procura il 
fegreto ? che tanto ce ne vergognatilo ì 
Perchè dunque tutte le leggi io condan- 
nano ? perchè abbiamo tanta difficoltà 
in accufarcene, che non fi dice quali mai 
tutto ciò, che fi dovrebbe dire per l'inte- 
grità della confeflìonc? Da che procedo- 
no que'rimordimcnti detta cofeienza ì Da 
che nafee, che Dio l'ha gaftigato così fe- 
veramente ? Il Diluvio , Sodoma , i fi- 
gliuoli di Giuda, Daviddc. £a che pro- 
cedono tante altre pene ? L'ignoranza , 
h durezza della volontà, la perdita del- 
la Fede, l'Ateifmo, la (Sottrazione di tut- 
te le grazie, provengono ilpiùdcHe volte 
da limili cadute. 

Perni tet mefecifft hominem ; noti lo dif- 
fe il Signore nè dopo il peccato di Adamo , 
nè dopo quello di Caino . 

Abramo non ardì di dimandare la gra- 
zia per i Sodomiti , ancorché ne aveflc 
gran defiderio, come appare dal decimo 
ottavo capitolo del Generi; e Moisè la di- 
mandò, d'ottenne per gl'Idolatri . 

San Bonaventura apporta cinque fo- 
gnali per conofeere P amor carnale , e 



conrradiftinguerlo dallo fplrituale . I. I 
lunghi difeorfi , (e fono inutili ; ove rare 
volte i lunghi pofiòno eflferc utili . a. Indiz) 
di quell'amore fono gli fguardi, i gefti, i 
movimenti, le adulazioni. 3. Inquietudi- 
ni ncll'aflenaa . 4-Gelolìa. 5» Compiacen- 
za ne'vizj . 

E'da (hipirfi , fe fi trova poca fede tra 
tanta cornitela? Me ne ftupirei, fc fotte il 
contrario. Iddio non gettai fuoi doni nel 
rango, e nelle immondezze: Non per ma- 
ne bit fpiritiu me*** &a 

Arinotele chiamala patitone, che por- 
ta all'impurità, una fpecie di mal cadu- 
I Santi Padri la chiamano Peccata 
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per Antonomafia . San t' A gotti no dice a 
che quefta pa/Trone è un de maggiori ma* 
li , che la dilubidienza di Adamo abbia por- 
tato al mondo » 

La palliane, alla quale trà tutte l'altre 
abbiamo maggiore inclinazione > c con- 
erà la quale avremmo bifogno di raag- 

ni ajuti, è quella, che piùd'ogn'alrra 
>menu in mille maniere . Tutti i 
teatri , tutte le poefie, tutte le canzo- 
ni, gli abiti, le mode, le ufanze, oggidì 
fervono tutte per favorirla . Le Dame , 
alle quali Dio non hà dato il naturai r ol- 
iere , fe non per difenderle , e renderle 
ftimabili agli uomini &c. Il canto, che noi» 
è nato introdotto che per le orecchie » 
fi riferifee % quella paflìone . Gli .-uni- 
chi 
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Dal Irferno. 

chi erano più catti ne' loro libri , c ne' 
loto ver fi . 

Quefta toglie all' uomo il ripofo , P 
onore , la virtù , e la ragione . Che 
gli tolga la ragione , fi vede , men- 
tre lo porta ad eccedi , ad e Aremi 
incredibili . Davide. , Sanfone , Sa- 
lomone , Enrico Ottavo . Appena 1- 
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uomo ti rimette da quefta paflìonc . 

Per efimerfene hi di mellien fchivarela 
prattica di perfonc d'altro Cedo , e (lare fui* 
calò contra i prefetti . Dicono , che 
è fpirito , virtù , trattenimento &c. 
Ma tutto quefto in un'uomo , in voi , 
Ce Cete uomini, non farà già ilmedemo 
effetto . 



DELL' INFERNO. 




'Eternità è come un globo , 
il quale applicato fu'l petto d" 
unmifcrabile , gli fà provare 
tutto il Tuo pelo : non ottante 
che non lo tocchi , fe non in 
un punto folo, egli è oppref- 
foforto il punto dell'Eternità, patifee tut- 
ta inficine l'Eternità. L'Eternità beata , 
efl interminabili/ vita tota , & perfetta 
fojfejfto. L'eternità infelice è per confe- 
gùcnza uno flato , in cui concorrono tutte 
ie differenze de'tempi , e tutte fi unifeono 
come in un punto per rendere uno fpirito 
infelice . 

Qual farà il dolore d' un' anima dan- 
nata, all'orche da quell' eterno abilfo , 
dopo d* eflervi bruciata i cento rettila 
millioni d'anni, getterà gli occhi fu quel- 
la piccola porzione di tempo , che ap- 
pena potrà trovare al fine di quel nu- 
mero infinito di fccoli , che faran pai- 
fati dopo la di lei morte ? La vira non 
pare più d'un momento, ancorché rau- 
vifata molto da vicino : a noi , a noi 
che ne godiamo ancora , fembra che 
tutto quello , che n'è pattato , non fia 
più d'un momento . Quando ci trovia- 
mo al punto della morte , per lunga ella 
fia fiata , appena ci poflìamo persuade- 
re, che vi fia pattato qualche intervallo 
trà il giorno, incili nalcemmo, e quel- 
lo, al quale fiamo arrivati. Noi cerchia- 
mo quetta vita, che è pallata come un 
fogno ; e della quale appena ce ne re- 
tta qualche vcttigio nella memoria . Or 
che farà , quando dopo la noftra mor- 
te faran paflàti migliaia, e migliaja d'an- 
ni ? Quando i volln figliuoli , e i fi- 
gliuoli de' vottri figliuoli faranno tutti 
Rifltft. del P.Colomb. 



fcpolti, che farà ettinta tutta lavoftraftir- 
pe, che il tempo averà rovinate le cale , 
che voi avrete inalzare, diftrutte le Cit- 
tà, che vi hanno dati i natali, rovescia- 
ti gli itati, ne'quah fietc vivuti-, quando 
il fine de'fccoli averà fcpolto nelle lue pro- 
prie ceneri tutto l'Univerfo y che le por- 
te del Ciclo, come anche quelle dell In- 
ferno , faran chiufe per non efleie mai 
più riaperte ; e che dopo quefto tempo 
faranno già pafiàti cento nulla anni , 
cento nulla millioni d'anni ; cofa penfa- 
te voi vi parerà quella vita ? Giudiche- 
rete voi allora, che ben mèriti la fpefa 
di "perdere P Eternità per goderla co' 
piaceri, e con gli onori che l'accompa- 
gnano ? 

Dunque per godere , durante quetto 
momento di vita , pochi , e fragili di- 
letti: dunque per pattare in non io qual 
onore quett' atomo di tempo , di cui 
appena mi retta V idea , che vado cer- 
cando poco inen che inutilmente in quel- 
la fpaventofa durazione , che l'ha o pre- 
ceduta , o fufleguita , mi fon fommerfo 
in quelle tenebre , in quelle fiamme 
eterne ? Qua dunque fono andati a fini- 
re quei fantafimi di gloria, di grandez- 
za , di (lima , d' immortalità , che mi 
procuravo allora con tanta lòllecitudi- 
nc, che mi occupavano tutto , che mi 
facevano feordarc dell' Eternità ? Ove fo- 
no ora quelle pcrlòne , le quali tanto amai, 
e quell'altre , delle quali tanto temei i 
vani giudizj , i difeorfi , e la potenza? 
Oh Dio ! o mia grande cecità 7 o fol- 
lia ! Oh Dio ! Se io averti voluto appro- 
fittarmi bene di quel momento , le a- 
vettì fatto ciò, che poteva fare, e ciò , 
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che al preferite m'è imponìbile , e che 
mi farà importabile eternamente ! In quel 
momento, ch'c l'unico, di cui potei di- 
Iponc, e che non verrà mai più: in quel 
momento , che paflai in givocare , in 
danzare, in ridere , in dormire , in far 
niente: in quel momento, io ebbi tut- 
ta la mia fortuna in mano , fono flato 
il paJronc , fonaftato l'arbitro della mia fe- 
licità eterna , ho avute a mia difpofizione 
le chiavi delParadifo : per lofpaziodi tren- 
ta, o quarantanni è flato in mia libertà 
l'eleggermi nelParadifò, nella beara Eter- 
nità"/ il più ricco, il più eminente porto , 
incili mi venne offerto di collocarmi, o 
irà gli Apoftoli , o tra le Vergini ; ed ho ri- 
cufatodi ciò fare, e non mi fono tampo- 
co degnato di penfare alle efibizioni , che 
mi fi facevano. Mio Dio! era ioCrirtia- 
no, era io ragionevole, era uomo? Chi 
mi aveva (edotto , chi mi aveva di que- 
lla maniera incantato ? Ah momento , 
momento prozio lo , momento breve , non 
ritornerai tu dunque mai più ? Sarai tu' 
dunque eternamente perduto per me ? 
Pur troppo è già perdutto permillionidi 
Crifliani . Ahimè che una parte è perdu- 
ta anche' per voil Auvertite di non per- 
der il reftante . Se non ci penfare ben prc- 
fto , e come fi deve, voi lo perderete total- 
mente. 

Ci fi parla defuochi , e delle fiamme 
dell'Inferno ; elle fono bene orribili , fo- 
no effe, è vero, fpaventofe ; ma a giu- 
dicio mio fono poca cola a paragone di 
quello dolore, e di quella villa del tem- 
po pattato, e del male ufo, che fatto ne 
abbiamo . Per rutta l'eternità la noftra 
mente non cefTerà mai di rapprefentarci 
vivamente la vaniti di quegli oggetti, che 
ci hanno distolti da Dio, e la facilità , 
che avevamo di farvarci . Era tanto fa- 
cile il confelTare quel peccato , dopo la 
mia caduta ho goduti tanti anni di uni- 
tà -, e perchè rtava io allcttando 1' ora 
della mone , e perchè il domane ? Ove 
avevo io il capo ? Io , che faceva del 
grave, e del confiderato, io, che era in 
concetto d' un' uomq tanto giudiciofo , e 
di sì buon configlio per gli altri? Badava 
che faceflì ciò , che il ta le , ed il tale 
hanno ben faputo metter in efecuzionc . 
Parmi quefta una cofa sì orribile, chefe 
tutti gU altri tormenti dell'Inferno potef- 



lane. 

fero fepararfi da qucfto , e Dio lafciafle 
a mia elezione , o d' eflerc fommerfo in 
quello fpaventofo abiliò di feiagurc , o 
d'elTere folamente affìtto da quello cor- 
doglio, e pentimento, nonefìterei pure 
un' infrante ad eleggermi tutti infieme 
raccolti que" tormenti , per liberarmi da 
quello folo ; ma non farà giammai l'uno 
difgionto dall'altro; eternamente voi pa- 
tirete , e piangerete il tempo , e i mez- 
zo tanto tacili, che avete avuti , e de' 
quali non vi fune faputo prevalete per 
falvarvi. 

Ah mio Dio , mio caro Signore, Reden- 
tor mio tutto amabile, non mi dannate, 
ve ne priego per il volìro prcziofiflìmo 
Sangue, per quell'amore sì tenero, e sì 
ardente, quale m'avete Icmpre dimoltra- 
to. Qual profìtto ne caverete voi dalla 
perdita di quella miferabile creatura , 
che avete formata di fango, e che ben 
prcflo hà da ridurli in polvere? Qual gran- 
de gloria ne rimirerà a voi , mio Signo- 
re , quando m'avrete rinchiufo per un' 
eternità in quei laghi di fuoco , e di fiam- 
me? Sono io dunque un'oggetto degno d' 
una colera sì accefa > d'una sì lunga , e 
sì crudele vendetta ? Facciamo noi dal 
canto noltro ciò, che s'ha da fare per fal- 
varci,falviamoci ancorché tutt'il reflo avef- 
fe a perderli . 

Impazziremmo , fe pcnfalfimo a que- 
llo . Ah ! diventeremmo pazzi di quel- 
la pazzia, che tale non è fuorché a gli 
occhi del mondo infenfato , e che a gli 
occhi di Dio è un* altilfima , e fomma 
faviezza . Sapete voi , cofa mi farebbe 
impazzire, fe mimcrteffi a volerla com- 
prendere? L'accordar infieme la vita d'un 
peccatore , e la credenza dell' Inferno : 
come fi polla dare, che voi crediate, che 
v'è un Inferno , un' eternità di pene , c 
che viviate di continuo nel pencolo di 
cadervi dentro: che voi lappiate, che vi 
fono pene sì orribili, che confettiate da 
voi fteflb , che a con fi derarlc con un po- 
co d'attenzione divcrrellc pazzo , c che 
con tutto quello non diventiate più fag- 
gio. Voi perderefte il cervello, dite voi, 
fe penfaite a quella eternità . Concepite 
dunque, che fia qualche cofa di molto 
terribile ; ma ditemi , il non penfarvi fa 
forfè, che la cofa non fia, oche ella non 
abbia ad efferc per voi? Se folo il penfar- 
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vi fa ranca forza in voi , che farà il pa- 
tirla? La colà fpaventa ranto, dite voi , 
che non potete penfarvi^ e dall'altra par- 
te voi non avete paura di cadervi « 
Quello è quello, ch'io non capifco, ne 
capirò giammai . Non vi dà l'animo di pen- 
fare alla morte , non me ne maraviglio 
niente ; dc'più corraggiofi r e più lànti 
die non liete voi, non vi penfano mai, 
die non tremino * Voi inorridite in pen- 
tire all'Eternità, e da voi fletto vici pre- 
cipitate dentro l Ah mio Dio l abbiate 
pietà di noi, apriteci gli occhi , illumina- 
te la noftra cecità: noi non Tappiamo 
ciò, che ci facciamo* fiamo tutti poveri 
infenfatu 

^ Immaginatevi il travaglio, e la confu- 
fione, che (entirebbe uno, il quale tro- 
vato in fuganti in un delitto » dalla 
Giuflizia foffe fatto mettere in un fonda 
di torre tra una man di canaglia , e 
malfattori, i quali afpettano, che fia giu- 
dicata , e fentenziata la loro caufa . io 



lor fecero fornire fol tanto , quanto paflava 
per la bocca» 

San Bernardo parlando dello flato de- 
Dannati dice : Certa colà è , che l'Anima è 
immortale , e che tanto quanto ella viverà, 
non viveri mai un fol momento fenza la 
Tua memoria, perchè non laici mai nò pur 
per un momento d'elfeve quello , ch'ella e: 
di modo , che fin tanroche l'anima fuflìfte, 
fulfillc altresì la memoria. Ma oDio! in 
quale ita; o ? In uno flato in cui ella è tut- 
ta lorda di abbominev oh peccati , gonfia di 
vanità, fporca per il difprezzo , e per la ne- 
gligenza. 

Le cofe, che fon preceduti , fon patta- 
te j ciò , che e flato fatto , non può a me- 
na di non eflèrc flato fatto . Così ancor- 
ché il fare fia. fiato nel tempo , P eflere 
flato fatto reflerà etcrnantente : quello, 
con che fi è paflàtail teplpa , non pafla 
col tempo „ e per conseguenza è di nc- 
cefFità indifpenfàbil*,' che voi fiate eter- 
namenterormcntata da quello, che etcr- 



paragono quefla cordoglio con quello d' j namente vi ricorderete d'avere mal fat- 
unCnfliano, che fi troverà nell'Inferno i ta 



in compagnia della feccia de' maggiori 
fcelerati , che averà giammai avuta il 
mondo . Nella prigione fi conferva pur 
qualche fperanza di fcapparla , o con la 
fuga , o con raggiri ,. e fegrete manipo- 
lazioni, o per l'autorità de gliaraki, o 
con le follecirazioni , o col danaro dc'pa- 
renti. Sentite pur- qualche confolazione 
ne'voflri guai con le vifitc e con la cura , 
che fi prendono di prouveder a'voflribifo- 
gni. Ma nell'Inferno, chi farà quella, che 
pofTa , o che quando bene poteife r voglia 
consolarvi , e metterfi a rifehio di difpiacc- 
re a Dio, volendo moftrar compaflionc det- 
le voftrc miferiei 

Parmi, che i trilli coll'offenderclddia, 
colla loro difubbidenza alla legge y e ca* 
loro, eccelli , parmi dico, che con la boc- 
ca del corpo mangino le preziofe vivan- 
de che loro fono portate, ma che con la 
bocca del cuore mangino V iniquità ;. e 
quello , che mangiavano già nel mondo, 
lo digerirono nell'Inferno-, ia mezzo ad 
eterni tormenti . O pur dite, che i pia- 
ceri , che hanno goduti T fona come cibi ,. 
che r citano fullo itomaco , che non pof- 
fono digerir fi ,. che li aggravano , e* 
che fan Toro pagare con infiniti tormenti 
quel poca di: dolce momentanea » che 



Se è vera , che fi* patifeona effettivamen- 
te tutti que'mali , che abbiamo paura di pa- 
tire j che dovi affi dire diquclli, che fiamo 
certi di patirc,come lo fona i dannati di pa- 
tire eternamente ì 

Diletti,, vani diletti, chi avrebbe mai 
detto, allora quando v'andava cercando 
con tant'ardore, quando vi godeva con 
tanta mia fodisfazione , che la volita ri- 
membranza, mi doveflc un giorno riufd- 
re tanto amara * 

Gran cola, che Dio abbia dovuto fare 
un'Inferno per impedire , che gli uomini 
non T offende Ile ro ; dopo le obbligazio- 
ni , che gli habbiama y biiògnò bene che 
ci credette molto deboli » a molto in- 
grati . E pure ciò > che fà maggiormente 
iìupire , quella fteffa non baite per efi- 
mcrlo , per metterla a. coperto da'noflri 
attentati* Iddio ha fatta l'Inferno per il 
zelo , che ha avuta della noftra falute, 
ma perchè, o mio Dio, non ce n'ave- 
te voi data maggior cognizione ? Perchè 
avete voi preparate sii orrende pene al 
peccatore ,. ouvera perchè glie- le avere 
voi nafcofle f Egli fi. farebbe immerfo in 
ogni forte di' misfatti , fc non. averte voi 
eoa queiVarginc fermata la di lui licen- 
za >, e vera y. ma egli avrebbe fchivato 
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fino i più piccoli mancamenti , fc avene 
vedute le pene, con le quali logaftigate. 
Ma à torto noi ci lamentiamo : egli non 
ha già mancato d'iftruirci; bensì non vo- 
gliamo noi riflettere a" Cuoi inlegnamen- 
ti , non ci curiamo tampoco di richiamarli 
qualche volta alla noftra memoria, non 
facciamo un minimo sforzo per pene- 
trarli . 

Il fuoco , che circonderà il corpo da 
tutte le parti , che cuoprirà da capo a' 
piedi i dannati , gli abbrucicrà lenza con- 
l'ummarli j di modo che la pelle di ciaf- 
cheduno d'eflì fcrvirà loro come di calda- 
ja, dentro la quale bollirà la carne , il 
graflb , il (àngue , la midolla degli oflì ; 
dando Iddio , e aggiungendo alla virtù 
dolonfera, per cosi dire, ciò, che leverà 
alla virtù conluntiva , dandogli la virtù 
d'mfinuarfi, dimaneggiarfi , di internar- 
fi , di penetrare . Qucfto vi fa innorri- 
dirc, ed io pure inorridiico in penfarvi , 
c perchè non hò parole per Ipicgarmi ; 
tremo , quando faccio riflciTione , che 
tutto quello, ch'io pollo concepire , Cun 
niente a paragone di quello, che infatti 
è . Quando vi avelli rapprcCcnrato al ve- 
ro quello, che il corpo patilce, cola erut- 
to qucfto a paragone di ciò , che qucl.Cuo- 
co fa patire all'anima ? 

Il noftra fuoco Cerve a mille cofe: egli e 



Catto per fcaldare , per illuminare , per 
bruciare , per cuocere, per rallegrare , 
per purificare -, quello dell'inferno none 
Catto, chepcr tormentare. Quelli è un 
Cuoco particolare, che i Cantìpadri chia- 
mano Cuoco ineffabile , Cuoco maraviglio- 
lo. Un Cuoco, che non fi può dire , un 
Cuoco, che non s'cliingue, chenonsin- 
fiacchilce, che non illumina •> tutte Co- 
no tenebre palpabili , liquide , ed ar- 
denti. 

Se dopo altrettanti mitlioni di fecoli , 
quanti (ono i momeati , che fon palli- 
ti, da che il Sole gira Copra i nortri ca- 
pi, le pene dc'dannati ceflaflero, io fal- 
lerei i dilordini de'Cnftiani, e non me 
la prenderei tanto calda per CarvilaCciaie 
il vizio, Ce la pena non torte eterna. Per 
un folo penderò d'impurità un raillionc 
de' Cecoli di fiamme, pazienza ; ma un 
Eternità ! Per un Curto d'uno laido, un' 
InCcrno di cento miluoni d'anni, ò Dio, 
ove è l'eguaglianza:' ma alla fine quefte 
pene finirebbero , e la villa di Dio , le 
ella poteflc Cuccedcrc a tutti qucfti Cup- 
plicj, ed al di lui odio , Carebbe in un 
momento, che fipcrdtflc fin la memoria 
di quc'tormcnti; ma la Cede c'inCegn* , 
che qui fi tratta d'un eternità ; e fi tro- 
va gulto nc'piaccri, ed il peccato ha an- 
cora incentivi i 



DELLE RICCHEZZE. 




Er qual cagione è tanto diffi- 
cile, cbeìi /alvino i ricchi ì 
Perche biCogna unire infieme 
il diftaccamento col pofleflb ; 
nonCar conto di ciò, che ci 
rende confiderabili . Io Con 
nato da un Padre ricco, che m'ha laCcia- 
ti molti beni; io ne ho biCogno per vi- 
vere fecondo il mio fiato ; fa mia con- 
dizione porta, che io compariCca con abi- 
ti Contuofi , che la mia tavola fia coperta 
d'clquifite vivande, che io abiti in ftanze 
magnifiche , e riccamente addobbate . 
E qucfto è quello appunto , che mi Ca 
piangere la voftraCvcntnra; chele la coCa 
pana COSÌ, e ben diffide , che vi Calviate : 



per Calvarfi è neceflaria 1' umiltà , e la 
croce. 

Le ricchezze partorilcono per 1' ordi- 
nario , o troppo affanno , o troppo co- 
modo j troppe Cpinc , o troppe iole : le 
(pine (òffogano la Cemcnza della grazia , 
le roCe danno alla tefta, e guaftano con 
la lor delicatezza ; fi vive allo ftclto tem- 
po tra' crucj , e tra' piaceri , che Co- 
no le due coCc più contrarie alla Ca- 
lme . 

Nel Regno delle dodici Tribù , Da- 
vidde felvato, Saule riprovato, Salomo- 
ne corrotto, e Corlc dannato. In quello 
di Giuda, de' venti Re ve ne Cono tre- 
dici , de' quali è certa la dannazione , 

d'al- 
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d'altri due è molto probabile. Segniti il 
Regno d'Ifracle , in cui furono dicianno- 
ve Re, e diciannove fono i reprobi ; e 
pure erano quelli molro illuminati, cir- 
condati da Profeti, eletti da Dio, e tutti 
molto ricchi. 

Il demonio tenta i ricchi , volendo 
fcrvirfi di loro per iflabtlirc il Aio Im- 
perio , volendo prendere ftradc contra- 
rie a quelle di Gesù Crifto . I Savj , 
c i Principi fono flati i capi degli Saf- 
mi, e dell' Etcfic . Il demonio hà fedot- 
ti quegli uomini dotti, che fi fono attac- 
cati a'Grandi . Egli tenta i ricchi, per- 
chè il loro cfempio riefee più contagio- 
fo i perchè mancandogli i divini , bifo- 
gna che fi prevaglia dc'mczzi umani. 

Le tentazioni , che il demonio mette 
a' poveri , non fono , che di cofe ne- 
ceflane alla vita . Or quelle cofe fono 
all'ai limitate , ed e facile l'averte per 
vie lecite \ ancorché non tenefl'erb per 
cofa certa , e infallibile , che Dio glie 
le abbia a prouvedere . Ma i ricchi fo- 
no tentati di defidcno di cofefuperflue , 
che non hanno termine ; onde ne na- 
fcc , che la tentazione è continua . 
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L'avarizia e quel gran defidcrio d' a- 
ver ricchezze . Ma voi mi direte : Pa- 
dre , quelVo defiderio non mi porta à 
cofa alcuna contra la legge di Dio . 
R: Ir indo , che quello deli 'erio vi fa 
abbandonare il lìrvizio di Dio, e il pcn- 
ficro dell'anima volli a , che lono quel- 
le fole cofe, le quali dovere fare. Quello, 
è caula, che trascurate la buona educa- 
zione de'voftri figliuoli . Vi impegna a 
far tanti palli fuor di ftrada, a tener tante 
vie ftorte. 

Quanti fono i Criftiani , che imitano' 
e!h 



quelli della Tribù di Ruben, di Gad, e 
ki mera di quella di Manafle, i quali al- 
lettati dalle campagne , ch'erano di qua 
dal Giordano, le dimandarono a Meisà 
per la loro porzione , e per quelle rinun4 
ciarono alla terra promc flTa, ch'era dall'- 
altra parte del fiume? Quello, che ci fi 
preferire, la felicità di quella vita al beatc> 
lòggiorno della Patria Cclefte , fono le 
nolìre ricchezze ; ci lafciamo ingombra- 
re del tutto, e occuparla mente dalle cu- 
re, e da'dcfidcr) terreni j quelle perfonc 
ricche vi trovano la lor quiete, e la lor feli- 
cità; non fi curano punto diccrcare altri 



2. Quelle cofe non fc le poflòn afpet- beni, foddisfatti di quello, che trovano lui- 



tare da Dio , e però quando le defidc- 
rano , fi vedono collretti a cercarle per 
vie umane , ed illecite . 3. Poiché 
non afpcttano da Dio I' adempimento 
delle loro voglie , lafciano di oflequiar- 
lo, fi feordano di lui, lo difprezzano fa- 
cilmente. CoH'avcrcil neceflario fi calma 

il defidcrio, che fc ne hà; col confegni- ricchezze, le quali aveano deprezzate per 
re il fuperHuo, tanto più s'accrcfce, tanto ' palTarfcnc al deferto, e ivi fervile il. loro 
maggiormente s'infiamma la cupidigia^hc Signore . GP Egizzj rifoluti di ritornar- 



la ttrra per mantenimento dell'uomo ani- 
male, e carnale, 

S. Pietro s'elpofc a caminar fu l'acque , 
rinunciato che hebbe 1 quanto polfede- 
va, ed a quei pochi beni, che fi trovava- 
Il mare s'aprì a gl'lfracliti sbrigati dall'- 
imbarazzo delle cure, che portano l'eco le 



ce lo fa cercare. 

I poveri aflnefatti a dar fenza le co- 
fe ancora permeile , non hanno difficol- 
tà in cedere alla grazia di Dio , o fia 
che quella li porti fempliccmcntc all'obbe- 
dienza de' comandamenti di Dio, o fia 
che glifpinga alla fantità , e alla mor- 
tificazione, che non è di. precetto, ma 
di configlio : la dove a' ricchi affuefatri 
al ludo , e alla delicatezza , non fola- 
mente non riefee facile , che fc la palli 



cano ancora , che i comandamenti fie- 
no loro imponibili ; per quella caufa è 



lene a' loro averi , vengono allorbiti dall' 
onde .. 

Quc' riechi P intendono bene ,^ i 
quali non badano a ciò , che veggono 
pratticarfi dalla maggior parte ; fi falva- 
no col buon ufo > clic fanno delle loro 
ricchezze j fi può ben dir loro con verità; 
Anime fante, fperarc pure nella mifen- 
cordia del voftro Dio, che vede, quan- 
to Crillianamente vi fervile del più pe- 
ricolosa inciampa , che il Demonio ab- 



no fenza le cofe pcrmelTc , ma giudi- . bia per rovinare i Criftiani . Voi fietc li- 



beri tra' morri , voi polTedctc beni ter- 
reni , fenza aver niente della tetra 



molto più facile il convortirc un povero, Voi non abitate già ne' fcpolchri de' 



che un ricco-. 



[morti, ma toccate ben si i morti fe*n- 
l za 
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za che ne reniate imbrattati, perche voi 
(ietc di già come moni al mondo , e vivi 
al Gelo, e la voftra vita fìà nafeofta in 
Gesù Crifto. 

$. Gregorio Nazianzcna ebbe animo 
ila proporre qucfto fatto contra Giulia- 
no , e l'oltener lo a tutti i Gentili . Quan- 
to all'oro , ed alle ricchezze , dice il 



Santo , chi è di noi , che ne poiegga in 
abbondanza ? Che le Te ne fono trovati al- 
cuni» quefti non le hanno pofledute , Ce 
non per moftrare il dityrczzo , che ne 
facevano nell* abbandonarle , e difhi- 
buirle a' poveri , ftimandofi , che il 
loro più ricco ecfora foflc la pover- 
tà , 



DELLA MISERICORDIA DI DIO 
VERSO I PECCATORI. 



Rancofa,chcgli uomini, che 
i Cri (ti. -ini abbiano un eiudi- 
cìo cosi lira volto , che la 
cognizione della mifericor- 
dia di Dio Ga loro occafio- 
ne d* offenderlo , tanto che 
alcuni (limino non efler quefta una ma- 
teria da parlarne, nè da Icriveme , per 
non, dare anfa a' peccatori, onde abbia- 
do a reftarfene più lungamente impeni- 
tenti . E pure quefta è il più gloriofo de' 
fuoi attributi : Mtfe rattorte s ejus fufer om- 
nia ofera. ejus . 

La mifericordia , e la dolcezza della 
Divina condotta» comparve mirabilmen- 
te nel modo , col quale il Padre del fi- 
gli uol prodigo placò il fuo primogenita ; 
egli abbandona la compagnia , efee dalla 
camera, afcolta le di lui doglianze , ed 
in vece di parlargli brucamente x e di 
moftrargli una fronte fevera , gli vuole 
anzi rendere ragione della maniera del 
fuo procedere ; lo lufinga, lo piglia con 
le buone : Tu femper mecum es , & om- 
nia mea tua funt . Così pure trattò con 
Giona, il quale fi lamentava , che Dio 

Serdonaflea Ninive.- lo convinfc con le 
ie proprie ragioni . Ma non prendano 
già quindi i peccatori motivo d'una falfa 
confidenza per perseverare ne' loro pec- 
cati, perchè qucfto è un'abufarfi. della fua 
mifericordia , quello e un offenderlo > un 
irritarfelo conrra , un sforzarlo, per dir 
così, ad efercitarc la fua giuftizia . La 
mifericordia non falva altamente coloro , 
fie'quali ella è un motivo di dannarli . 
Ove fi deve dare a conofeerc la- mifericor- 
dia, fe non nelTifpirare al peccatore il 



bundefidcrio d'eraendarfi ? chequeftoèil 
proprio effetto della mifericordia di Dio „ 
Ma un fegno molto chiara , che non vi fi& 
mifericordia per un'uomo, è quando fc ne 
ferve come d'una ragione,d'un prctcllo per 
non convertirli* 

Spej non confundit. Che cofa è la fp er- 
ranza in un peccatore ì Ella è la confiden- 
za d'un uomo che fi pente, cchc fpera , 
che Dio averà riguardo al Aio pentimen- 
to . Ella è la confidenza d'uno, il quale 
fà penitenza, perchè fpera; ma delle fpe- 
ranze d' uno che pecca , perchè fpera , 
non è da farne più capitale , che della 
difperazione i quefta è una falfa fpcran- 
za, una fperanza, che confonde. Io 1 pe- 
ro , perche Dio m'hà promefTo; e voi a- 
vete a difperare per la ftefTa ragione , per- 
che vi ha certificato , che vi rifponderà i 
Nefuiovos .. 

Exiflimafti inique ». quod ero tui fimi- 
lis ì arguam te . Come vi prendete voi 
la liberta di parlare de* miei comanda- 
menti,, e delle mie promene, le quali io 
non hò fatte , fe non a miei fervi ? Voi 
lodate la mia mifericordia , e. vi appog- 
giare fulPunione , che io hò contratta con 
gli uomini, facendomi uomo com'effi fo- 
no ? Voi fperate nel fanguc , col quale 
qucft'unionc è ftata confermata , e nella 
parola, che io diedi di ricevete nella mia 
grazia tutti quelli , i qiialitaran r ìccorfo alla 
mia clemenza; e nondimeno voi persevera- 
te ne'voftn peccati^™ , quod 
ero rut finti is ? Stimate dunque, che io 
mi rafiomigli a voi , e che io debba ac- 
creditare il peccato, col promettervi l'im- 
punità l Non farebbe qucfto un invitar 




Digitized b 



Della Mifericordia di 

gli uomini a peccare , c trattenerli ne'loro 
difordini? Quefta dunque farebbe la fa- 
pienza di Dio, fc nel mentre che minac- 
cia un'eternità di pene a quelli , i quali 
l'offenderanno , dall'altra parte poi pro- 
mettefle loro impunità , e di feordarfi di 
tutti que' peccati , ch'eflì potranno mai 
commettere? 

La mifericordia di Dio è quella , che 
v'ha da (ottenere, acciò non cadiate in 
difpcrazione ; maio vi dò per difperati, 
fé ella vi fotte un' occafìone di cadere 
nell'impenitenza. Se voi non fietc in er- 
rore , Iddio avrebbe molto male regolare 
le cole, avrebbe data occafìone agli uo- 
mini, i quali fopportano le voftre rego- 
latezze , di beftemmiarc il Aio fanto No- 
me, e di condannare la fua prouvidenza. 
Io non veggo gente la più difperata di 
coloro, chefpcrano di quefta maniera • 
La mifericordia di Dio ci falvcrà, ma in 
qual modo? facendo, che amiamo Dio, 
e gli dimandiamo perdono; come è più 
che certo, che ci dannerà, fc ce ne fer- 
viamo per offenderlo . Quefta è la ragio- 
ne, perlaquale l'Incarnazione, che è la 
prima, c'principale opera della mifericor- 
dia , l'ecceffo, fc così m'è lecito il dire, del- 
la divina clemenza , ha fatto, che molti fi 
fieno perduti, che abbiano intefamalela 
grazia, che Dio hà fatta agli uomini col 
morire per eflì .-Hanno creduto di poter 
peccare a man fai va; e pure Iddio è mor- 
to per impedire , acciò non cadeftìmo , 
e caduti che foflTmo, acciò non cadem- 
mo in peccato maggiore, difperando del- 
la fua bontà ; ma non è già mono per 
comprarci la li berrà di peccare . La fua 
morte è la falute di molti , i quali dalla 
mifericordia fono invitati alla penitenza -, 
ma la fua morte è caufa ancora della per- 
dizione di molti , cioè di quelli, i quali 
a riguardo de' di lei meriti lì prendo- 
no la libertà di far tutto ciò , che vo- 
gliono . 

La clemenza, che Cefare Auguftousò 
verfoCinna, affogò nel cuore de'Roma- 
ni tutto quell'odio, che l'amor della liber- 
tà vi manteneva contra quefto Principe , 
che fc gli era foggettati . Non congiura- 
rono più contro la di lui vita , e quella 
facilita, che moftrò in feordarfi di ingiù- 
ne di quello rilievo , in vece di rendere , 
più arditi quelli , i quali aveano fatti di- 



Dio <verfo i peccatori . 7 $ 

legni fulla fua perfona , fecegli anzi ca- 
der di mano le armi, e cangiò in amore 
tutta Pavcrfione, che contra di lui avea- 
no conceputa . Mifericordia, ejus fmper 
omnia opera ejtu . Quefto e quello, che 
più d'ogn'altra cola può , e dovrebbe muo- 
verci , e indurci a peniren2a -, e fc que- 
fto non fà niente , voi liete difpe- 
rati . 

Qual mifericordia? Io l'offendo, efen- 
za mettervi altro del mio, che il dolore 
d' averlo fatto , mi perdona > ricado 
nuovamente, e mi perdona di nuovo ; 
l'offendo ogni- giorno , nè per aueftomi 
ributta ; la fua pazienza non li ftanca , 
non viene a fine per sì frequenti ricadu- 
te. Se ogni giorno peccaffi, fól che ri- 
torni a lui di vero cuore, egli mi riceve 
con allegrezza , mi perdona con fuo gu- 
fto, fi feorda della mia perfìdia, mi re- 
ftituifee i mici beni fpiriruali con accrc- 
feimcnto di grazie, e di meriti, cnonhà 
minor premura di rimettermi nello ftato 
di prima dopo tante mie infedeltà , di 
quella, che ne aveffe dopo la prima ca- 
duta . Tutto che abbia tante prove del- 
la mia leggierczza, non pcrqueftolafcia 
di perdonarmi fulla mia parola , fc ben 
lo abbia mille volte tradito con la mia in- 
cottanza, ancorché preveda, che doma- 
ni, chefors'anchc oggi mifeorderò delle 
fuc tante inifciicordie, e delle mie riso- 
luzioni . O mifericordia veramente infi- 
nita ! O bontà degna d'un Dio ! Guai a 
quelli, i quali diffidano di voi, in qua- 
lunque ftato la lor malizia gli abbia ridot- 
ti ! Guai a quelli , i quali conofeendo 
gli eccedi, che fate, non ricorreranno fu- 
bito a voi , differiranno a gettarfi nelle 
voftre braccia, vorranno più toftoefferc 
gli oggetti della divina vendetta, dell'ira 
Divina, che ricevere il perdono de' loro 
peccati! Magliai, e torno a dire guai , 
ed ogni forte di guai a quelli, i quali dal- 
la cognizione della voftra mifericordia la- 
ranno portari ad offendervi, o Dio mio j 
i quali fi determineranno di darvi diteu- 
fto, perchè voi fiere buono! Santa Te- 
refa non ebbe altra materia di Medita- 
zione in tutta la fua vita, che Icmifcri- 
cordie di Dio. Pcrjjtìeftoveggiamo unte 
delle Aie immagini con quefto motto : 
MiftruordiAs Domini in aterntm fon- 
tano . 

Qual 
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Qual bontà? Gesù Crifto non lì con- I 
r cnta (òlo di dare agl'uomini la poteva di 
giudicare, e d'aifolvere gli uomini ; ma j 
permette ancora, che Pietro capo della 
Oncia lo rineghi, affinchè quindi abbia 
motivo di inoltrarli ancora più indulgen- 
te . Iddio compatifcc i noltn difordini ; I 
in vece d'irritarfì , corre dietro al pecca- I 
tore; in vece di fuggirlo, lo accarezza , 1 



temendo di non recargli confuiionc; qua;>- 
do l'ha ridotto, fa che il tuo peccato gli 
torni in bene, in vece di gaftigarlo. Di- 
rette , che nel noltro traviamenti) egli vi 
perde, e vi guadagna al noltro ni orno. 
Fa oro maggiori grazie di puma; dal che 
ne viene, come ollerva S. Gregorio, chei 
penitenti fono d'ordinario più fervorofi , 
ebe quelli , i quali nonlianno mai peccato . 



DELLA MORTE. 



'Inganniamo , quando dicia- 
mo , che la morte Tempre fi 
ralTòmiglia alla vita •> anzi 
ella è ìutt'al contrario Tem- 
pre diverta dalla vita; ella è 
crudele , quando fìcguc ad 
una vita deliziofa; ella c dolce, quando 
vien dietro ad una vita amara, ed aliena 
da quelle dolcezze , le quali lì pollono 
godere l'ulla terra ; perciocché dia non li 

f>uò accordare con quc'nollri piaceri,ch'el- 
a amareggia, c che rende molto imper- 
fetti . 

Il penfiere della morte cangia la fortu- 
na dell'uomo, ch'efla fpogua mediante il 
dilprezzo delle ricchezze, al quale lo in- 
duce; ella cangia la perfona dell'uomo , 
quale, per così dire, disfigura con l'amo- 
re della penitenza , che V infonde nel 
cuore -, lo cangia ne' fuoi l'entimemi , 
quali effa corregge, facendogli conofccrc 
ciò, che veramente tòno tutte le cote. 
La morte muta tutte le cofe , e dopo 
la morte niente fi muta . Le cofe, che 
parcano tnen lòggcttc a mutazione , la 
fortuna più cortame, il corpo più l'ano , 
la bellezza più fretta , gf intelletti più 
oftinati nel proprio ientimcnto , tutte 
quelle cofe G mutano nella morte . Le 
cofe più mutabili, come la notila volon- 
tà , che da un momento all'altro può pren- 
dere nuove rilbluzioni, e patfarc dal pec- 
cato alla grazia -, quella di Dio, la quale 
fi lafcia piegare da un folpno, « da una 
lagrima*, i-beni, e i mali , che natural- 
mente fono infìabili, e fuccedono gli uni 
agli altri , niente dì quello li cangia dopo 
la morte . 

/ 



Il penfiepo della morte è molto nc- 
ccfTario , perchè ci fà fare ciò , che vor- 
remmo infallibilmente aver fatto al 
tempo della morte -, ciò , che all'ora do- 
vremmo neceflariaiwente fare;ciò, che for- 
fè non potremo fare, o almeno ciò, clic 
non potremo far bene -, ciò , che non 
facciamo all'ora dalla morte , che con 
molla difficoltà; ciò, che non fi fà, che 
per forza . 

Non c'è cofa, che dia maggior molc- 
ftia nell' ora della morte, quanto l'aver 
malamente impiegata la vita . Per que- 
llo ne veggiamo tanti , che in queir ul- 

tim' ora vorrebbero ell'erc Itati poveri , 
clVere Itati Rcligiofi 5 perche conofeono 
all' ora , che in quello flato averebbero 
ttavagliato molto per il Ciclo ; attri- 
buendo al loro itato ciò, che non devo- 
no attribuire ad altro, che alla loro ne- 
gligenza. Intatti quella è una pena in- 
ìoffribilc , il vedere , -che fi è perduto 
un tempo, che non tornerà mai più. Per 
rimediare opportunamente a quello ram- 
marico, peniate {petto alla morte; palia- 
te cialihcdun giorno , come vorrcile a- 
verlo pallaio nell'ora della morte. Ridi- 
cola e la lenta di quelli, i quali non vo- 
gliono pcnlàrc aliamone, perchè quello 
penficro c troppo malinconico,- appunto 
come fe nonvoleflìmo penlarc a guardar- 
ci daHa povertà, da una malattia, dalle con- 
fnfioni , c torti , che ci vengono minaccia- 
ti, perchè quelli mali lòno i maggiori ma- 

1 li della vita. 

Tutti gli uomini fono tanto perniali 
dell' incertezza della morte, che non vo- 
gliono già mettere a pericolo una parte 

de 
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le non polla far panare a luoi figliuoli , 
per giovane ch'egli fia , ne fa poco conto, 
perchè, dice egli, poflb morir dimani , 
ed averò gettato il mio danaro . Acciò 
non acca da , che uno venga a morire 
dentro fanno , lenza avere sborrato al 
Principe una certa fornirla , onde abbia 
perciò a perdere la Tua carica, porta egli 
la fua tarla al principio dell'anno , Ma 
perchè pratticar cosi ogn' annoi Perche 
ogn'anno poflb morire . Ma perche al 
principio? Perchè non nel termine di tre 
rncfi ? Perchè non fon (ìcuro di vivere 
tutto quello tempo . Pure voi vi fentite 
bene. Qnefto e vero ; mi quanti fono 
gli accidenti inafpertati, che ogni di il veg- 
gono ? Se il Re proibifee » che per tre 
ine fi non gli paghino i fuoi diritti, tutti 
gli ufficiati vivono in continuo timore di 
perdere le fue cariche . Qucftc fono ra- 
gioni con tra di voi , o peccatore , (alle 
quali fi formerà il voftro procedo. Cola 
potete rifondere? Non volete peniarc al- 
la morte per non arriichiare una parte de* 
voftn berti , ed allo fteftb tempo arris- 
chiare la voftra la Iure eterna} Se io non 
pago oggi , e domani venga a morire» il 
mio uffizio è perduto; e fc oggi non vi 
conteffate, e veniate a morire, che farà 
del l'animavo Ara, e dell eterea volita Ia- 
line t 

Importa il morir bene, perchè non fi 
tratta qui d* una cola fola , ma di tutte 
per tempre; fi tratta di tutti i volta me- 
riti pattati , fi tratta dell* anima voftra , 
del volito corpo , perchè mila voftra 
morte fi regolerà il giudicio voftro par- 
ticolare, e uruverialc ancora . Si tratta 
di procurare ogni forte di bene, così all'- 
anima, come al corpo, e di liberarli dal- 
l'inferno : fe voi morite male» ancorché 
ha verte vivuto bene, tutto è perduto, e 
perduto per femprc . 

Il mora: bene è difficile , perchè non 
ili la cofa in morire nel Aio tetto » con 
tutti i fuoi (entimemi » dopo d" efferfi 



perda in jin momento toio , cnc u ìoprau- 
viva , tanto più che all' ora i demonj 
fanno ogni lor maggiore sforzo . Quan- 
do fi deve combattere con uno molto 
deftro, fperimenrato, e folito a vincere, 
la perfona diffida delle Aie forze, ftà con 
timore. Se fofle tanto tacile il morire be- 
ne, tutti i Santi A farebbero ingannati, per- 
che ruttili fono per cosi dire martitizari 
tutto A tempo della lor vita , per difporfi ad 
una buona morte. 

Fatta che fi fia una cattiva morte, que- 
Aa è una difgrazia , alla quale è ùrìpof- 
fibilc il rimediare, perchè non A muore 
due volte . Cosi Faraone , allorché per- 
feguitavagl'Hraeliti, entrò fenz'altro oAa- 
colo nel mare, per lo quale paflàndo il 
popolo di Dio s'era fot tratto al di lui fit- 
tole : s'era già molto inoltrato nel cammi- 
no, quando la nuvola, che cuopriva If- 
raetc, fi apre tutt'ad un tratto , e con 
uno Arepito ftuvcntofo (caglia mille ful- 
mini , e folgori con tra quelrempìo Re * 
il quale troppo tardi s' avide cfciTcrc ca- 
duto nelle inani di Dio : volta egli fac- 
cia, e vuole tornar addietro', rat Ama- 
re gli bà chiufo il paflb v non hà-più mo- 
do di correggere A Aio errore; non è pi A 
a tempo: vircAa affogato,, e fepolto nel- 
l'onde. 

Non c gran coti, che i Criftiani noti 
fi ritentano a' tanti di i cor fi , che lor 
facciamo così fpeùo della morte. Quel- 
Io, che fa più ftupirc, fi è, che non fac- 
cia loro impreflìone la morte ftefla • 
Hanno continuamente fot to gli occhi l'im- 
magine di ciò , a che fi hanno da ridurre in 
pochi giorni , Alila faccia de* loro fra- 
telli agonizanti. Si giacciono dentro que» 
drappi, ne'quaU hanno da cflerefepolti -, 
dormono in queletti » ne' quaA devono 

Strare; vanno ogni giorno alta Chic fi , 
la quale un dì hanno da e Aere portati fili- 
la bara; camminano fopra quctla terra , 
nella quale devono imputridire i loro 
corpi , e ndur fi in fracidume , odono fuo- 



confeAato , comunicato , e ricevuta fc- j nar quella ftcflà campana, che deve dare 
ftreina Unzione. In un'ora di tempo fi auviio della lor morte;, e purc(ohdurez- 
poffono fare tutte qucAeccH e. Ma fi trat- ! za , o infi-nfibflità del cuore umano M 
•a di morire in grazia di Dio , ai morire I non fcuciano pc? quello di ridere , di di- 
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vertirfi ; non fcmbra loro tanto male il 
peccare, l'offendere quel Dio, che ha la 
lor vira nelle Tue mani. Mio Dio! quan- 
to avete voi fatto bene , quanto fietc 
flato voi prudente nel foggettare l'uomo 
a quella dura , e inviolabil legge , nell* 
averlo condannato alla morte, e a tutte 
quelle cìrcoftanze,dallc quali viene accom- 
pagnata quefta terribile feparazionc ! Che 
non faremmo noi , fé non venimmo trat- 
tenuti da quefto impenetrabile argine »in 
cui devono finalmente andare a romperli 
tutti inoltri difegni? 

Quando ci diamo a Dio , la vifta di 
cinquanta o feflant'anni di mortificazio- 
ne ci (paventa ; ma alla morte quefta me 
defima vifta ci ricolma di grazia . Per il 
contrario, quanto è il contento, cheli 
fenrc , quando entriamo nel mondo a 
prendere il poffeflb d' una carica con un 
matrimonio molto vantaggiofo , al con- 
fiderai , che tutta la vita fi patterà in 
onori , e in diletti ! ma nell* ora della 
morte, come potremo fperare il Paradi- 
so , che non è promeflò , fe non a'poveri 
di ip imo , e a quelli , che hanno abbraccia- 
to il difprczzo , c che hanno menata una 
vita piena di travagli , e di patimen- 
ti 



d'avere a baftanza purgaro il delitto del 
fuo popolo , Uno a tanto che non aveflfe 
fatto rifolvere quell'Idolo ne' fuoi primi 
principj . Quefta è la pena, che Dio ha 
determinata per il peccato . Non gli ba- 
fta, che il voftro corpo rcfti privo di quel- 
la bellezza, la quale è fiata la caufa, che 
voi liete ftato idolatrato ; che l'età vi Ipo- 
gli di que fragili allettamenti , che v'han ti- 
rato dietro tanti adoratori-, che la vec-, 
chiezza confami quella fanità , di cui vi Ce- 
te fervito male : fa di mefticri , che la mor- 
te riduca quefto corpo a que"primi elemen- 
ti, de quali c comporto , al fango , calla 
putredine . 

Sarebbe biafimato colui, il quale veden- 
do il fuo amico ridotto aireftremo , volef- 
fc parlargli d'un negozio di confeguenza; 
Olà, Signor mio ( gli direbbero quelli, i 
quali gli aftìftono ) egli non èiniftato d* 
udir parlare di quefto, e fe gli faecfte mag- 
giore iftanza di volergli pur parlare, fa- 
rcite ft in iato un'indi icrcto . E purea quel 
tempo fi rimettono gli affari più importan- 
ti; fi afpetta a quell'ultimo momento a 
udire un Confefforc,che ci parli della falute 
eterna • 



Alla mone l'empio brama tutto ciò , che 
gli è astutamente imponìbile di confc- 
P'onde procede, che avendo fempre I guire , come d* aver vivuto d'altra ma- 
la morte avanti §li occhi, vi penfiamo nicra, che non ha fatto, di tirare in dic- 
così poco ? La ragione fi è , perchè pro- 
curiamo, quanto ci è poffibile, di tener- 
ci lontano dalla mente quefto penfieroj 
e nondimeno di continuo vi andiamo ; 
per ogni pafTo, che da noi fi fa , vi ci au- 
viciniamo ; quando andate al feftino , 
ogni palfo, che date , vi accoftate alla mor- 
te j potete danzare, givocare , correre , 
voi andate fempre alla morte. Si fon mai 
veduti viandanti, che per la ftrada non pcn- 
fino ove vanno ì 

Il peccato è ftato quello , che ha intro- 
dotta la morte, e vale a dire, che la mor- 
te è pena del peccato i e come ne* delitti 
di lefa maeftà , non folo fi confifeano i 
beni, e fi degradano le perfone, ma an- 
cora fi fpianano le cafe de' delinquenti -, 
così il corpo, che è la noftra cafa fatta 
di terra , ha da cflcre rovinato . Moisè 
non fi contentò d' aver fatto fondere il 
vitello d'oro , e di torgli quella figura , 
fotto la quale era ftato adorato; ma lo 
fece di più ridurre' in polvere, ne pensò 



tro il tempo della fua morte : vorrebbe 
morire per liberarli da'dolori, che lo tor- 
mentano y non vorrebbe morire per ik 
chivar quelli , che lo afpettano . Figurate- 
vi un'uomo, la di cui cafa fi abbrucia , 
e che è aflediato per di fuori da' fuoi 
nemici. 

In quell'cftremo l'empio ama tutto ciò • 
che hà odiato, e odia tutto quello , che hà 
amato-, ma fopra tutto, egli odia, e i Tuoi 
amori , e i fuoi odj •> e tanto più G rattrifta, 
quanto che trova amabile tutto quello, che 
hà odiato, facile tutto ciò , cheglièparfo 
imponìbile; e non fa capire, come sì leg- 
gieri oftacoli l'abbiano trattenuto . Un na- 
ftro, unnonfo che, ima vile creatura , 
qualie ha preferita al Creatore. Le fue im- 
purità lo cuoprono di conni fione , quando 
pcnfa,chegli bifogna andare a metter fuo- 
ra tutte le fue più vergognofe azioni; le 
fue violenze , e le fue crudeltà lo lacerano; 
le fue vendette lo riempiono di rammari- 
co j le fue ingiuftiwc lo condannano; le fue 

empie- 
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empietà , le Tue beftemmic , il poco conto , 
che ha fatto di Dio, l'opprimono , Jo an- 
ni hilano , lo gettano in una orribile co- 
ftcrnazione. 

La morte dell' empio è terribile per la 
vlda de' piaceri pattati , e de' tormenti, 
che hanno da venire: è tormentato per tut- 
ti i diletti, che ha goduti; vede, che il 
Aio Paradifo è fvanito j fi difpera, per- 
chè fia flato di sì poca durata, che appe- 
na l'abbia aleggiato . Retta oppreflo al 
vedere i tormenti , che deve tolerare ; 
gli dà faftidio il morire, perchè l'anima 
(ila attaccata alle ricchezze, e alla terra , 
è come un* albero vecchio, che vi ftà Af- 
fo con mille radici , che non potendoti 
i veli ere bifogna tagliarlo , che non può 
portar (eco que' tanti legami, quali bifo- 
gna che fi feparino, e che fe ne renino 
nella tetra. Si riflbmiglia all' Agnello di 
Abramo, inviluppato tra le fpine, che lo 
trattengono, che lo pungono, che lo hv 
fanguinano, che lo feorticano, allorché 
lo vogliono cavare per làgrirìcarlo , e dopo 
bruciarlo . 

Tutto ciò , che un* empio ha giammai 
udito dire di più terribile del Giudicio, 
dell'ira di Dio, dell'Inferno, dell'Eterni- 
tà, tutto gli viene alla memoria nel pun- 
to della morte , e lo ferifee terribilmen- 
te , non ottante che da principio fe ne Gof- 
fe burlato. E' da ftupire, quanto un'uo- 
mo, che dubitava, che vacillava, fitto- 
vi allora pernialo di quelle verità , quali 
non ha mai voluto credere . Infarti , fe 
è imo ftato , che fpaventa , Quello d'un 
uomo , che vede , qualmente tra un mo- 
mento di tempo farà , o condannato , o 
latrato, fenza eflere certo di ciò , che farà 
di lui; che fi deve penfare d'uno, il qual 
e certo dell' eterna fua dilgrazia > Non 
v'hà miglior rimedio conerà 1' amarezza 
della mone, chela meditazione di quetta 
fteiTa amarezza. Non ci attacchiamo già 



volontieri al mondo , quando fi fa rirlcf- 
fione alla difficoltà, che fi fente nell'ora 
della morte ni diitaccarfi da quelle cofe, 
alle quali ci fiamo attaccati in quefto 
mondo . 

La morte del giufto e dolce per la vitta* 
de'mali panati , e de beni futuri ; ci bifogna 
però comprarla quefta morte a qual fi fia 
prezzo; bifogna dar tutto per ottenere que- 
fta preziofa morte - y rutti gli icrupoli , tutti i 
timori fi cangiano in quel momento in de- 
lizie, in pace , in una certa Acutezza , che 
Dio è quello, che opera. 

Ancorché la morte fia la pena del pecca- 
to, non lafcia per quefto di aflfalire i buo- 
ni ; ma a qucfti cfl'a non è di pena , o alme- 
no ella è totalmente addolcita, cheladefi- 
derano, e vi trovano un gran contento . 
GcsùCrifto con la fua Redenzione hà le- 
vata la morte dell'anima , e in ordine alla 
morte del corpo , la qual era la feconda pe- 
na del peccato, le hà tolto tutto quello, che 
aveva di afpro , e di rat i colò . 

Il noftro corpo , dopo che vi habita 
il peccato, ci deve fembrare come una 
cala mal fabbricata» i di cui fondamenti 
minacciano rovina : non ci curiamo di 
fargli una minima riparatone , lafciamo 
che a poco a poco fi confumi , fin'a tanto , 
che eftendo totalmente diftrutta,la rifabbri- 
chiamo da' fondamenti , e ne correggiamo 
tutti li difetti. 

L'uomo da bene, fecondo S. Giovanni 
Climaco, è quello, che non teme la mor- 
te -, ed il Santo e quello, che la defidera . 
Una pei Iona di gran fan tira fu'l fine della 
fua vita diceva, che nicnt'altro la poteva 
contentare , che quefta parola , La morte. 
Pure , io fono ( diceva ) difpotto a vive- 
re, fin che Dio vorrà; poiché non efleo- 
do noi più tra le perfecuzioni della Ciuc- 
ia , bifogna afprelente , che ci facrifichia- 
mo alla vita, come i Santi Martiri fi fa- 
crifìcavano alla morte. 



DEL 



* 



Digitized by Google 



So 



2{iflejfu>ni Crifliane. 



DEL PARADISO. 




U] A felicità de' Santi j con fide- 
rà nck) la per il verfo più vifi- 
bile in ordine a noi , confi- 
le in quefto, che eflì non fo- 
no più ciò , che fiamo noi . 
Noi non abbiamo ruuru co. 
gnizione deferii, che eflì godono ; ma 
ci rifendamode'mali, da'qnali cflfì fono 
efenti ; e così per efercitarci a defidc- 
rare la loro felicità , giova più il figurar- 
ci le mi iene, dalle quali fon Uberi, che 
i beni i quali poffeggooo . Se Ja cogni- 
zione ofeura | che noi abbiamo di quelle 
ricchezze ineffabili » non bafta per farci 
fofpiraie il Paradifo; la fpcranza d'eflcre 
una volta efenti da que* mali , che ci op- 
primono , ce lo farà , non v l ha dubbio n 
deffderare. Come il più ficaio , e il più 
perfetto modo di conofeere Iddio in que- 
lla vita -è fi confiderà re le imperfezio- 
ni , dalle quali va dente ; così la Arada 
più corta , e più efficace per farci co- 
nofeere il Paradifo , è il confidcrare le 
miferie, alle quali non c l'oggetto . I 
Beati veggono quello , che noi credia- 
mo , amano quello, che noi temiamo , 
pofleggono quello , che noi defideria- 
mo . 

Un* infedele e in uno nato <fimile a 
quello d'uno , che fi trova in mezzo 
d'un magnifico giardino, in tempo , in 
cui le tenebre della notte fono più den- 
fc : cgh ode il rumore de'rufcelletti , c 
delle fontane ; fentc l'odore de' fiori , de' 
quali e ratto ripieno ; può col toccar del- 
le mani far qualche giudicio delle ftatue, 
degli alberi, e de' toro oompartimenti „ 
Ma quando la «fede entra in queir intel- 
letto, è a guifa d'un fanale, che fi acce n 
de nel buio della notte, il quale vi fcuo- 
pre qualche cola di più ', ma con quello 
lume, nini i- fiori vi fembrano d'un co- 
lore, la verdura non ha punto del gra- 
devole, il manuo è fenza fplendore , la 
metà delle cofevifeappa , voi non ne ve- 
dete, fenon qualche minuzia \ di quelle, 
che fono un poco dittanti, appena ve ne 
potete accorgere; la fimmetru, la pro- 
porzione delle parti, che è il più bello , 1 



fi forrrae a'voftri fguardi . Quando poi 
il lume della Gloria fi difeuopre à quella 
mente , è a guifa del Sole , il quale ve- 
ni (Te a comparire rutto in li cine ; tuttq 
quello, che pareva come morto, c i ve- 
nuto , pare che diventi animato i tutto 
ride, nino brila , tuno ferifce le pupil- 
le, tutto le rallegra, tutto le fa retare at- 
tonite ; fi veggono con diletto quelle 
idee, che la pedona col favore del fana- 
le s' era formate , infinitamente mag- 
giori . 

1 Santi amano quello , che noi temia- 
mo ; voglio dire, il lor amore non è più 
mifchiato con quel timore, il qual fa , 
che noi diamo con apprenfione, odi per- 
derlo, o d'averlo perduto; che Dio non 
ci galligli i eternamente per averlo abban- 
donato, oche egli non ci abbandoni per 
fempre in gaftigo della noftra pigrizia nel 
fuo fervizio . Qual tormento c il cono- 
feere Dio , l'amarlo con rutto il no Uro 
cuore , e non fapcrc , fc egli ci arni , o 
pure ci od; j il non avere fe non dif- 
guflo di tutte le altre cofe, e non fape- 
re, Ce noi fiamo da lui graditi ; langui- 
re neH'afpettariva di poffedcrlo, ed igno- 
rare , fe egli abbia determinato di pri- 
varci eternamente della fua pretènsa ? 
Come ì continuamente demon) da com- 
battere i paflìoni da affogare , tentazio- 
ni da vincere ? Dunque continuamente 
pericoli , fempre efpolti a mille rifchj , 
mai un momento di fìcurezza, per tut- 
to inciampi, per tutto imbofcaic? Dun- 
que io polio dannarmi , pollo perdere 
la mia anima , il mio Dio , tante volte 
quante volte refpiro ; baita uno fguar- 
do, un penfìero, per rovinare, per but- 
tar a terra cinquanta , e ic-flanf anni di 
travagli , e di meriti : io fon divifo , e 
contrario a me iteflb , m'hò da difen- 
dere da tutto ciò, che m'i più caro-, tut- 
to ciò, che mi lufinga , mi può corrom- 
perei tutto ciò, che è più conforme alla 
mia natura, e nemico della mia virtù ; 
tutti i miei fentimenti cercano di for- 
prcndere la mia ragione : io mcdeino 
non fon padrone della mia volontà , 

ella 
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eia vuole quello, che non voglio io, 
ama quello, che io odio, ella delìdcra quel- 
lo , che io nbborrilco , ella mi porta in trac- 
cia di ciò, che fuggo : qualvitac quefta , 
qual miferia ? oh che tormento , oh che In- 
ferno ! 

InParadifonoi avremo quanto Tappia- 
mo defiderarc. Al parere di San Tomma- 
fo , l'uomo di fiderà Dio naturalmente ; 
quindi è, the il cuore lo dimanda fempre 
con nome di fommo bene. Ne s'ingan- 
na giammai quefto cuore ; bensì è in- 
gannato dal nollro intelletto , che gli 
inette avanti piaceri tkc. come fe fode- 
ro queftiqucl bene, perii quale cglifof- 
pira: neper quello pure fi inganna, poi- 
ché non hà così prcfto abbracciati quelli 
beni, che ben moftra con la fua inqflle- 
tudine, non cflcie quefto il bene , che cer- 
ca , che fono ilari interpretati male i fuoi 
dcfiri. Gli efibifeono ricchezze, che que- 
llo è fenza dubbio quello, che va cercan- 
do; egli lo crede, c quefta credenza pro- 



Del Paratifo. 

ella 1 devano 



Zi 

| devano li dovcflTc intieramente foddi.sra- 
' re , non eccedette l'ordine delle creature. 
Cosi vi fono (lati padri , che anno al- 
zati altari a' loro figliuoli, mariti alle lor 
mogli , amanti alle loro amare . Quelli , 
i quali anno riguardato l'oro come il 
maggiore di tutti i beni , lo anno ado- 
rato come il più grande tra rutti i 
Dei. 

Un motivo di ,<ioja , e di coniazione 
nelle nollre milcric, cilpcnfare, che nel 
Paradifo n'andaremo efenti: un'infermità 
vi opprime? dite dentro di voi;TJn giorno 
verrà, quando il mio corpo non farà più 
foggetto ad alcun male di quelli , che adef- 
fo lo travagliano dee. i tempi, i nemici , le 
tentazioni Scc. 

Nonsò, cofa farà in Paradifo; quefto 
sò bene, che vi fi ftarà immerfo in un 
mare di gioja, e di contento; che vi fi 
vedrà Dio a faccia a faccia ; che Dio non 
comparifee Dio, Ce non in quel luogo di 
delizie; che tutti gli ornamenti, co' quali 



duce quell'ardore, e quella premura, che ha addobbato il Cielo, e la terra , tutto 



fà comparire nel farne acquifto: ma ap- 
pena le ha al fin pofledute, che s'accor- 
ge, che l'anno ancora ingannato, c di- 
manda, che fc gli trovi qualche altra co- 



ciò, che Parte può aggiungere alla natura 
per recarci diletto, ed incantare i noftri 
fenfi , che tutte quefte cofe ,dico , non fo- 
no più che ombre nfpettoal Paradifo. Ma 



la di meglio: fnquictum ejì cor noftrum, • io non sò quello , che vi farà. Sò però 
doncc reqtvefcat in te. Quello c quel che j quello, che non vi firà. Niun male, nè 



mi fa credere , ch'egli cerchi veramente 
Dio fenza faperlo , per un' iftinto, che Dio 
gli ha dato nel crearlo . Ma come le crea- 
ture fe gliprefentano avanti in confutò , 
come pur anche i noftri fentimenti prendo- 
no le creature per il Creatore, gli prefen- 
tano quello, che non cerca, per quello, 
che cerca . Nwn qnem defìderat anima meo, 
vidiftìsì Parmi divedere il povero Ifac , 
cieco, ed infiacchito dall'età; egli diman- 
da il fuo primogenito, ed il minore fe gli 



morale , nè fifico ; niun peccato , niun 
vizio, niunagelofia, niun' interefle, nin- 
na incoftanza , nitina virtù tampoco la 
quale mi pofta dar pena ; non vi farà 
più fede , non più timore , non più 
fpcranza, non più dolore, nè pentimen- 
to. 

Voi non potete comprendere , come 
fi polla clTerc felice lenza quei diletti , 
che voi vi figurare; però ditemi, potete 
voi comprendere, come fi polla eflere Ce- 



fi inanzi: il fuo odorato, ed il fuo tat-| liccncH'efcrcizio delle più rigorofe auft 



to lo aflìcurano , che è quello , ch'egli 
defidera , e lo abbraccia . Overo Giacob- 
be , il quale per verità non ha altro 
amore che per Rachele ; e nondimeno 
non lalcia d'abbracciarfi con Lia, la qua- 
le fu foftituita in luogo di quella, ch'egli 
defiderava . 

Gli uomini i quali fentono, che quel , 
che defidcrano,è un bene fovrano, e lo 
Hello Dio , anno fatti Dei di tutto ciò , che 
anno riguardato come loro felicità ; e non 
anno già dubitato, che ciò , che fi cre- 
Riflcjf. del P.Colomb. 



rità , quando non lòlamcntc non fi go- 
dono diletti del corpo, ma quando fil- 
mo anguftiati dalla povertà, oppreflì da 
malattie, dilprezzati, fcherniti; quando 
fi digiuna, quando uno fi Iconica a colpi 
di discipline, quando-uno fi confuma nel- 
le vigilie > E pure la cofa è ycra , ed 
è tanto vera , che vi fono flati Santi , i 
quali fi fono convcrtiti in diletti tutte 
quelle alprezze , tanto che fenza quelle 
non poteano vivere . Or fe la fol* co- 
gnizione di Dìo olì tu a, ed un poco d'amo- 
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re può raddolcire rutti qucfti do'ori , e ren- 
derli lr*i7Vì: In' Sione chiara della Divi- 
naElf* 1/ • non potrà faru felici in un luo- 
go, da cui faranno hati iti tutti imali di 
qucOa \ r a,lol perche non vi li goderanno 
certi piaceri ? 

Gesù Grillo . il quale non degnato 
d'acce, tr^e tur e le grandezze , e tutte le 
delizie citila uria , ancorché gli venifle- 
ro offerte ptr uiciue -, ha tanto ftimarc 
quelle del Cielo, che non ha punto du- 
bitato di (offrire la morte per arrivar- 
vi. 

Latcrrac l'cfilio, fenon vogliamo dire 
il palco, fui quale i Sai i patifeono ; il Cie- 
lo èia !or patria, la loto cala di delizie. La 
terra è un luogo di prova , fatto da Dio in 
maniera, che gli uomini non vi fi pollano 
attaccare. 

Se ha tatto l'Inferno tanto fpavento- 
fo per un peccato mortale lolo , non orlan- 
te l'umana fragilità , quel Dio il qual è 
più liberale , che non è rigorofo ; che 
non averà fatto per quelli , i quali faran 
vivutii centanni tra'r.gori delia peniten- 
za, ad' onta di tutte le ripugnanze della 
natura? 

Il Paradifo è il luo'o, ove Dio ricom- 
penfai Tuoi fervi-, bilognaJ?cn che vi fieno 
beni tali , che eccedano quelli di quaggiù . 
Quivic, ove egli accarezza, ove rimune- 
rai fuoi favoriti ; non occorre Ipcrarc di 
poterne formare idei alcuna, eliclo rap- 
prelenti . 

Noftra fortuna in quefta vita è il pcn- 
fare, che polliamo t fiere ciò, elidono li 
Santi . 

E' facile a imm.iginarfi , qual fia il dilet- 
to, che fi prova in amare con ardore una 
perfona , la anale conofee il noftro amore , 
quando quefta paflìone non và accompa- 
gnata nè dagclofia, nè da timore, come 
fanno i Santi in Paradifo , 

La fperanza del Paraculo ha potuto ren- 
dere felici 1 Santi ancor tra' difatìri di que- 
fta vita ; orche larà la pofieflìone ftefla 
del Paradifo , fenza mifchianza d'alcun 
male? 

In quel luogo non vi farà male alcuno di 
quefta vita; minino ce' beni di quefta vitr, 
niuno de' beni tampoco Ipirr r'i,comc a 
fede, il timor di Dio, la ipennza . L'a- 
more rdicri , mà diverrà neceftario , e 
tranquillo. 



Imali di quefta vita fono tanto prandi 
elicgli ftctfi Pagani, i quali ron fi alpctta- 
vanòcolà alcuna nclIViltra, ar no confide- 
rai 9 la morte come un graivbcne. 

Che ronfi è operato per guadagnare il 
Parad no , e da' quali lòrti di perlone , tutte 
favic, e prudenti? 

In quefta vita non v'è pure un momen- 
to di calma; non fisa, fe fia la tnftczza , 
o l 'a'Iegria, la povertà, o le ricchezze, 
iguftì, ole pene, che più ci inquietano . 
Le ricchezze , e la povertà cagionano 
più o meno i mcdcfimi defiderj inquie- 
ti, c frcgolati . La gloria ci fa impazzi- 
re ; la confusone ci opprime; il piacere 
cinlafla le forze, e ci dà in preda a mille 
dolori. Vedendo qutfìo i Pagani, anno 
confiderata la morte come una forte di 
bene. 

Immortalità, quan do farà mai, che ti 
poffiamo poùederc? Abbiamo da piange- 
re, opur da trionfare alla rimembranza 
delW rue delizie, e delle tue grandezze ? 
Abbamonoi da gemere, vedendoci tan- 
to lontani da te , quanto s'allontana la ter- 
ra dal Cielo? O pur dovremmo più torto 
rallegrarci, vedendoci tanto a te vicini, 
quanto fiamo vicini al termine del noftro 
efiho? 

Iddio vi ci potea far rafeere dentro , 
o portarvici di pefo, fe tanto defidcrava di 
farcene parte Lo poteva fare -, ma egli 
ha voluto , che noi aveffìmo la fodcìif- 
fazione , e la gloria d'avercela merita- 
ta . E' poftibile , che uomini , i quali 
patifeono tanti travag ì per acquiftare si 
piccoli beni, fi mettan poi a pencolo di 
perdere il co'mo di tutti li beni, fe fi la- 
icia alla lor libertà d'.icquiftm (eia , o di 
noncurarfene? Non è affai, che vi ven- 
ga offerta ? Vomite voi , che vi sfor- 
zaffero ad accettarla? Se qualunque 1 ol- 
ia c: fiprefenta davanti una creatura- ncr 
tentarci ,alzaOìmo gli occhi al Cielo, non 
foccomberemmo giammai, ma in vece di 
riguardare allo ftelfo tempo il mondo ed 
il Cielo, noi mettiamo il mondo tra noi 
edilCielo, per non vedere altro, che i 
mondo. 

Il Paradifo è il luogo proprio , in cui 
Iddio premia iSanti; quivi è ove li trat- 
ta da favoriti. Vi hà ben della differen- 
za tra la condotta d'un Principe , che 
vuol premiare con ricompenfe, e quella 

d'un 
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che vuole far vedere, ...it- i luto., 
d'un Re, rhe vuol far ve »<-/c , che ama. 
Per vi.x -li meri* appena do,>o ino... 
fudor' fi arri* i ad una hjtTa fortuna * 
ad utka fortuna irudioac , da una ca- 



i i ; ma il favore noi va a puh 
! enn ; ei non \n\ *i a inau- 
ra nel inoltrarli liberate -, : < FJ uit- 
;o ad un col^o , lenz' aitio penfa- 
rc* 



DELL' AMORE 
DEL PROSSIMO, 
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Oi abbiamo non minor ragio- 
it< d'amarci noftri fratelli^ di 
mHhche .'.libiamo d'amare il 
medefimo Dio; eflendo che 
l'amore ,. col quale ci amiamo 
vicendevolmente l'un l'altro, 



perchè il Ior cuore non ha pure una fcintil~ 
di quel fuoco, in cui bruciano i Santi. 
Oocito fa , che (tanno dubbiofi, fe fie- 
no in pnzia di Dio , fc Dio li ami , 
mentre effi lo amano cosi poco ■ Confola- 
tevt , anime Criflianc , voi avete più 
amore, che non peniate ; non (blamen- 
te voi non volete male ad alcuno, ma 
gli volete anzi bene; voi ne fate quanto 



non è che un medefimo abito, che una 
Oilfa virtù, chenn mi U'Iìmo amore con 
l'amor di Dio. Poiché è una (ola fìcila co- 
là, ofia che amiamo Dio, o fia che amia- ; potete a tutto il mondo-, voinonlapctc, 
mo?TT uomini; perchè non amiamo altro cola fia vendicarvi; in luogo di affligger- 
chcDio negli uomini, perche non amia- vi per la profpcrtà dc'voltri fratelli , voi 
mo negli uomini altra cola che Dio . Quc- , procurate ogni loro vantaggio-, in una pa- 
lli due amori fono come due parti, lcqua-jrola ,• amateli voftro profluvio ? non 
li compongono il medefimo tutto , due dubitate già , che non amiate Dio an- 



annelli d'una fteflà catena, due atti pro- 
dotti da una Ite-ila virtù, due opere d'una 
ftcUà mano, due lèmzj rcnduti a Dio , 
ma uno dall'altro infcparabili , l'un de' 
quali non gli potrebbe gradire lenza dell' 
altro. 

Io trovo una grande illufione irr certe 
pcifonc, che fanno delle (pirituali, le quali 
fi pciluadono d'edere piene d'amor di Dio, 
non oltantc che nutricano dentrode'loro 
cuori auverfioni, e g elo fi e ; non oliarne 
eh: ti rattengano la ròba d'altri , o che li di- 
lei* . > .!i (colorire la riputazione, diorlù- 
Icarc il buon nome de' loro fratelli. Quan- 
do non vj folle, le non una loia pedona al 
mondo, la quale voi non amafie tanto , 
quanto voi UcUò, in vano vi Infingale d' 
amate Iddio. Alcororario, quanta maro- 
na di conlolazt.Mie porto »o trovate in quc 
Italie-Uà venta le pcrionc caritative? Noi 
ne vegp iàrHd'all e volte dell' anime buone , 
le qiuli s'inquietano ,* dicono i Ile, pere.. e 
non iìientonop m.od.imordi Dio , per- 
chè fi trovano fredde nelle loro orazioni , 



cora; qucfii due amori non fi fcparano; 
è impoffibile , che fi trovi l'uno lenza 
dell-' altro : Unum Cine alto itrvtn 'm imfoffi- 

Il noftro proflfìmo e di Dio, egli è fu a 
fattura, fnobcnc, fua pofl'effione : Iddio 
è quello, che l'hi formato con lefue ma- 
ni, che l'hà melfo nel mondo come- nel 
fuo Palazzo , per tarlo lervirc alla fua 
gloria , ed all' eiecuzione de' luoi eterni 
dilegnt. Quelli è un motivo, che ei de- 
ve fare onorare, e rifpenarc tutti ^li uo- 
mini a rifkllb del Padrone , a coi an- 
no l'onore d'appartenere . Si onorano 
fino i mimmi servitori di pedóne di 
qualità, firnpetrano le loro armi, finio- 
pra 1 Ior cavalli , fin fopra i Ior multi ; 
guarda, che uno tocchi ciò, che porta o 
il Ior nome, oh ior livrea: le alcuno 
ha ricevuta qu-drl.e ingiuria dalla (or 
gente , fe ne può L>en dolere , ma non 
ardirà giammai d: farne fui la giulhzia. 
Eccovi , perchè fi dice nella Scr.ttura r 
che niil'uno li piemia libertà di vendi- 
F z carfi. 
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carfi de gli affronti , o de' torti , clic ha rice- 
vuti . Io làprò ( dice Dio ) gaftigare quelli, 
che v'arino otfeio ; ma come tutti gli uomi- 
ni lòno miei, fe voi avrete tantoardire di 
metter le mani addotto ad alcun d'eflì , len- 
za averne prima ricevuto da me l'ordine , o 
la licenza, voi dovrete rendermi conto d' 
un' attentato , ch'io non lalcierò andare 
impunito . 

Voi lo fapete meglio di me , in qual 
modo l'amore fi Mende a tutte quelle co- 
lè , che la pedona amata ha circa di (e , 
a tutte quelle colè , che ad ella in qualche 
modo appartengono ; non (blamente fi 
amano i di loro amici, ma fi amano an- 
cora i loro figliuoli, e iloro domestici; 
fi amano fino i lor cavalli , ed i loro 
cani. Uno, che fia veramente innamora- 
to , non adora fempliccmentc l'oggetto 
della fua paflìone; egli idolatra tutto ciò , 
chele gli appartiene; iì lente rapire , fol 
che vegga la (ua abitazione , i fuoi utenfili, 
le fue robbicciuole ; fe trova un guanto, 
un fazzoletto , non può a meno di non 
molirate all'efterno il contento, che que- 
lle cofe gli cagionano . Il che fe e vero, 
o quanto fono pochi, mio Dio , quelli i 
quali veramente vi amano , mentre alla 
fine fe viverle nel noftro cuore qualche 
fcintilla d'amore verfo di voi, non pro- 
veremmo tanta difficoltà in amare i no- 
flri fratelli, che fono, e voftri fervi, e 
volili figliuoli : come potremmo odiar 
quelle creature, le quali voi avete cavate 
dal niente, e che poffono darvi tanta glo- 
ria? Non v'ha fìl d'erba, non infettile co- 
sì piccolo Alila terra , che non fia voAro , 
che non predichi la voftra fapienza , e la vo- 
ftra onnipotenza ; ma l'uomo è per così di- 
re la più bella porzione della volita eredi- 
ti, e l'ultimo uomo del mondo più vi glo- 
rifica, che non fanno tutte le creature ìèn- 
fitivc. 

I ritratti diqueHe perfone, che più te- 
neramente amiamo , ci nefeono molto 
prcziofi > e ci lòno per le lleflì tanto ca- 
ri , perchè con quelli ci confoliamo dell' 
affenza , o anche della perdita de' no Ari 
amici; onde ne viene, the li vorremmo 
lenire avere avanti gli occhi . Non ci 
contentiamo di rinchiuderli con molta 
di licenza ancora in calli te d'oro, licoro- 
niaino di pietre prcziofe, li baciamo, li 
adoriamo, di inoltriamo loro qucll'arVct- 



CrtjlUhe . 

to, e quella riverenza, che dimoftrerem- 
mo all' originale, fe folte prefentc. Quin- 
di è, che Santa Tcrcfa guftava tanto di ri- 
mirare le Immagini di no Aro Signore, che 
diceva , che avrebbe voluto incontrarfi 
con effe ovunque voltava lo (guardo. Or 
tutte le creature, tutte fono immagini del 
Creatore ; ma l'uomo tra tutte l'altre e la 
più fimilc , la più compita . Che però fe 
noi araaflìmo tanto Dio , quanto il demo- 
nio lo odia, portaremmo tanto affetto a* 
noAri fratelli , quanto il demonio porta lo- 
ro auverfione : ne dobbiamo ritirarcene 
per le cattive qualità dell'anima , o del 
corpo del notti o proffimo ; anzi fe voglia- 
mo mottrare a Dio , che veramente l'amia- 
mo, non abbiamo ad aver riguardo ne a" 
talenti , ne alle imperfezioni de' noAn fra- 
telli ; non a' lor vizj , nè alle loro virtù . 
Per amare il mio profilino , mi batta , Si- 
gnore, ilfapcrc, ch'egli è voftra immagi- 
ne ; ballami di fcuopnrc in lui unfolodc' 
voftri lineamenti : che poi quella immagi- 
ne fia d'oro, o di creta, che quelle lince 
ficn imprclfc fu'l diamante , o lii d'un 
mattone, poco imporra; non lafcicrò per 
quello di (limarlo, e d'amarlo per amor 
voftro . 

Iddio ama il noftro profilino , e lo ami 
d'ima maniera la più tenera, eia p:ù for- 
te, che al mondo fia : Iddio ama tutto 
quello, che hà fatto, fecondo il detto del 
Profeta ; di modo che come l'amore , qua- 
le portiamo ad alcuno, in certo modo ci 
trasforma in lui , fa che ci prendiamo co- 
me noflri propri li fuoi intereffì , i fuoi 
fentimcnti, le Aie paflioni, che viviamo 
in lui , e per lui ; così fe amiamo Dio , 
noinon odicremo altro, chcqucllo, che 
egli odia, ed ameremo tutto quello, cW 
egli ama. Ora qual è l'amore, che Dio 
porta al nottro fratello ì Non è già un' 
amor fiacco , un' amor languido ; è un* 
amore, che l'ha portato a morire per il 
noftro fratello. Come potete dunque dir 
rediamarc Iddio, di non vivere che in 
lui, e per lui, di non avere che un me- 
deiìmo cuore con lui, mentre il voftro 
cuore ha movimenti tanto contrarj a' 
fuoi , mentre amate sì fiaccamente , e for- 
fè anche odiate quello, che egli ama eoa 
tanto eccello > 

Dire tutto quel , che fapete dire del vo- 
tilo ptollimo , fate della di lui perloiu 
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concert alla voluttà, ed all' avarizia. Egli 
è collante , e ci accompagna fino alla mor- 
te. Voiben !o fapetc, Anime San ce. Di 
quefta maniera abbiam ad amarcii noftro 
proffimo , fe vogliamo veramente amarlo 
come noi fteffi , ed adempire la legge , che 
ciò comanda. 

Secondo l'Evangelio, dobbiamo amare 
il noftro proffimo, come Gesù Crifto ha 
amati noi. Con quello precetto ci vien co- 
mandato d'amare il proffimo, non più co- 
me noi fteffi, ma più di noi fteffi . Or co- 
me ci ha amati Gesù Crifto? Egli ci hà ama- 
ti fodamente , ci ha amati per la noftra falu- 
te , in ordine all'Eternità ; quefto non è un' 
amore, che confiftapuraraentein vane di- 
moft razioni di tenerezza, oche lo induca 
a procurarcibeni fragili, e temporali ; tut- 
to il fuo amore tende a renderci eterna- 
mente felici. E che non ha egli fatto per 
quefto ? In hoc cognovtmus charitatem Dei, 
quomam il le animtm fnam prò nobispofuit . 



Criftiàne . 

Eccovi qual deve eflcrcil noftro amore per 
il proffimo , e fino a qual legno deve arri- 
vare. Moglie, di quefta manieri havete ad 
amare il voftro marito , ivoftn fi huoli,il 
voftro amico , il voftro nemico ; e le è nc- 
ccirario , per quefto dovete dare fin l'ulti- 
ma goccia del voftro fangue ; Etnos debe- 
mns prò fratnbus nofi-is animus povere . 
Con1cpiro!e, con le orazioni, ina t'opra 
tutto con l'efempio . Ora lo facciamo noi ? 
Non fi prattica più tolto tutto il contrario; 
tutto ciò , che può dannare il mondo ? Chi 
vediamonelle compagnie, fe non gente, 
che dà la fpmta ad altri nel precipizio 
con paro e affettate , con atti lutili? hic- 
ri , con burle , con motti , con equi- 
vochi , con abbigliamenti , con gale fat- 
te a bello ftuiio per comparire , e fard 
vagheggiare? Non fi procura anzi di de- 
viare quelli , i quali fi vogliono dare 
a Dio , col ccniurare , cof proverbiare 



DEL PERDONAR A* 
NEMICI. 




Ohò molte volte confederato 
con mia grande ammirazio- 
ne, e gufto, la follccitudine 
eftrema, che Gesù Cnfto ha 
Tempre avuta di indurci ad 
amare inoftri fratelli. Que- 
fto e quello , dice in un luogo del Vangeio , 
quefto è quello, che vi comando lopra tut- 
te le cofe ; amatevi fcambievolmente l'un V 
altro ; e fe è poffibile , amatevi tanto, quan- 
to (apcte che io fleflb vi hò amati . Quefto 
faràilcontrafegnode' mici figliuoli, e con 
quefto pretendo che fidiftinguano da tut- 
to il rimanente de gli uomini: In hoc cogno- 
feent omnes , qmd di) apuli mei eflis^fidile- 
tliorrem habneritis ad mvicem . In unalrro 
luogo ci dice, qualmente non vuole, che 
alcuna ragione , nè d'onore , ne d'ini erefie, 
cipoflafar cangiare queft'amorr in omo, 
il qu ale totalmente ci disfigura, e ci anno- 
vera co' Pisani, ecogl'inlcdeli , fe lalcia- 
mo di accarezzare i noftn nemici, fe non 



preghiamo pereffi, fe non facciamo toro 
del bene . In fine , pare che tutto il Criftia- 
nefimo fi riduca a quefto folo punto : que- 
fto è il compendio di rutti i comandamen- 
ti; ci dice per bocca dell' Apoftolo ; Voi 
amerete il voftro proffimo, come voi me- 
demo : quello che ama, ha compito a rutti i 
fuoi doveri , l'amore è il compimenro della 
Legge : Plemtado legis c(l dilellio . 

O mio Dio I quantomi par dolce que- 
fto comandamento , quanto , per cosi 
dire , umano ! e ben m« fembra degno 
della bontà , e della fan lenza voftra ! 
Quanto è cofi ragionevole , e convenien- 
te, che uomini, i quali amo una ftefla 
natura , una ftefla Religione , un Padre 
ftcrtb ; uomini , the anno da vivere rutti in 
tonerà , che fono tutti come compagni 
di viaggio, che tendono al medemo ter- 
ni ne perla medefima ftrada , che anno da 
cOere eternamente infieme nel Cielo , 
ches'anno da vedere, ed amarfi infieme 
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eternamente: quanto é » dico, cola ra- 
gionevole, che comincino ad arami di 
quaggiù, crendcrùfcambicvolmciitcia n 
Ialino tutti que' lervizj , quali ogn'uno 
vorrebbe che fonerò («odati a le ìli fio ? 
Non è forte vero ,Si2nore,chc il vollro ze- 
lo ptr la carità vi cralporta oltre i termini} 
che ci avete comandato di abbandonare 
il culto, quale dobbiamo al Creatore, per 
penlarc a riconciliarti co'noftri nemici > 
Folle dunque il ferviziodi Dio non devi 
cflere preferito ad ogn' altra colà? L'oK- 
bhgo , che abbiamo d'onorar quello , 
clic ci ha formati, non è forfè di mag- 
gior premura , che quello di pjrcif care co- 
loro, i quali nonpenfano forfè ad altro , 
che a diflruggervi ? Lalciare , che prima 
adempiamo a' no Ari doveri con voi , da 
cut abb;atn ricevuti tanti beni , che por 
non cr ritireremo dall' ulav civiltà con 
quelli, che ci fanno del mali- . Nò: Gesù 
Cnfto vuole, che cominciamo da' nemi- 
ci, e d'indi poi veniamo ad offerirgli il 
fuo fàcrifìuo : faele pnia retonciiiari 
fratrt tuo , & **nc vemens ojferet 



Udio vuol cfle re onorato prima di tor- 
te le cole, come lo merita d'eflerlo fò- 
pra tutte le cofe. Nondimeno ci coman- 
da t che le accade , che trovandoci in 
procinto di prelcntari'.U un làcrifìcio , ci I 
fou viene, che non lìiama bene- co'noltrt j 
fratelli, ci comandai dico, di lafciar la; 
noAra vittima a pie dell'Altare, edanda- , 
rea cercare il noitro fratello, pcrofFcrir- j 
gli la nollra amicizia r e domandargli la j 
uia . Qìitlie due volontà non fono al- < 
trimenre oppoilc. lauio vuol' cflere ono- ! 
rato prona d'ogo'aftra cola, perchè non 
può ricevere maggior onore , che que- 1 
Aa riconciliazione- Vuol , che fi Talci il ; 
fàcrificio per andare ad abbracciare un j 
nemico , perchè non poffiamo fargli fa- ! 
cnfìcjo più rrato , quanto col làcrifì- i 
cargh li notìra vendetta, ed il noftro ri- 
femimento. 

I nemici del Figlio di Dio anno più 
cooperato alla lua dona , ehe non;nno 
fatio i fuoi piùsclanudilcepoliì t Ili an- 
no mamfcllate le di Un profezie -, con le di- 
ligenze ,.che annoi :uto, anno levati tutti i ' 
du!>i>) » che fi farebbero potuti avere fopra < 
la lua a irrrezionc. Altrettanto auvxrrcb- 
be a tutti iCriftiani, le col loro rilcntimcn- j 



to, e eoa le loro vendette non vunamw 
a fuo danno i diurn; de' loro nemici; di- 
ci.'.m meglio, idileqn ideila Prouvidenza: 
Ditigeatibtu Dctan omnia Cooper a>'tur m bo- 
j num . 

Dopo che noi r fendemmo Dto , Ge- 
sù G. -Co fi e mellò in mtzo tra il Pa- 
dr,c Ino, e noi, per trattenere il di lui fde- 
■ epn 7 Iddio lo riguardò , e ci perdonò. 
! Il mede-nino Gesù Criflo fi mette in 
. mezo trà il nofìro nemico, e noi; e noi 
gli palliamo lopra il ventre , lo feria- 
mo , per ferire quelli , da' quali fiamo fla- 
ti oifefi . 

Ciò, che rende le noflrc azioni merito- 
rie , non è preerfamenre la* difficoltà , che 
le n turno in operare. Io so, che fono di 
più , o men valore , a proporzione dell'af- 
fetto, co! quale le animiamo. Accadeor- 
dinariamenre , cheiSanti danno pia glo- 
ria a Dio col impiegarli in occupazioni af- 
fai dolci, o anche' col prenderli qualche 
innocente rcfpiro , che non fanno r Cri- 
ftiani ordinar) con pelàntiffimc fatiche, o 
col privarli de' più lecitimi piaceri , perehc 
quelli operano col motivo d'una carirà 
più perfetta, e conmagsior dcliderio di 
glorificare il loro Creatore. Q^cflo pe- 
rò non toglie r che - la difficolta d'una 
azione non fia una regola molto ficura 
dell' eccellenza di que lla ftefla azione , per- 
ché r come non v'è altroché l'amore r che 
ci pofla facilitare le cole fomrrramente dif- 
fìcili, cosi non v'ha che un grand'amore , 
che ce le pofla fare intraprendere. Come 
non v'è cofa, che dia tanta pena aH' uo- 
mo,' come l'affogar l'appetito della vendet- 
ta -, così non ve n'hà , che dia tanta gloria a 
D;o. 

Ma ella e forfè quella una verità , 
che abbia bifogno di prova , cioè , che 
fi deve perdonare ì Non avremo forfè 
maggior motivo di dubitare , che mol- 
ti non credano quefla vittoria onnina- 
mente imponibile T più rofto ece ab- 
biamo a temere, che non paja facile ad 
alcuno ) Quanti fono' quelli , i quali 
udiamo ogni Giorno, che ci dicono, non 
cflere in nun loro lo Icordatfi delle in- 
giurie y che lor iono fiate fatte \ die 
non occorre pretendere di obbligarli a 
quello, perchè quella è una coi , che 
umerale loto forze -, the bdbglta loro nc- 
ceflariamente vendicarti , che Infogna loro 
F 4 almc- 
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almeno ftar lontani/chivar la converfazio- 
nc , e gl incontri de' loro nemici. 

Noi abbiamo una fpavcntofa inclinazio- | 
ne alla ve detta; la natura vi ci trafporta | 
con tanto impeto, che non ci lafcia campo j 
difeguire, enè meno di confultarcla ra- 
gionc , Quindi ne viene, che in quefti 
rincontri nonfolo cifcoidiamo di Dio , 
ma ci fcor liamo ancora di noi fteflì; cor- 
riamo alla vendetra fenza timore , fenz' 
armi , fenza configlio ; difprezziamo i 
maggiori pericoli, o pure ne men li veg- 
giamo. Quanta forza farà dibilogno che 
uno facci afe fteflòper refiftere a quell' 
impeto della natura ? Stentiamo tanto a 
diflìmulare il noftro nièntimento , quan- 
do l'inrerefle, d'ambizione, quando il 
timore d'un male maggiore fembra che 
lo richiederebbe , quando così farebbe 
uccellano per renderci più facile, e piti 
ficura la nollra vendetta ; bifogna fare 
tanti sforzi , acciocché la paflìone non 
fi manifefh nè in fatti , ne in paiole . 
Per quanto uno abbia procurato di quie- 
tai e il fuo cuore , fe ben fia pallaio 
mo)to tempo da che hà ricevuta l'in- 
giuria , la fola vifta della perfona che 
ci ha oflelì , o il folo ricordarcene , di- 
flruggc in un momento l'opera del tem- 
po , e della ragione , e nfveglia la na- 
tura , quale credevamo avelie Ipenti i 
(uoi bollori . Ci «enfiamo riaccendere il 
(àngue , benché non vorremmo ; le ve- 
ne lì gonfiano , il cuore raddoppia i 
fuoi battimenti, s'intorbidano gli occhi, 
ia faccia muta colon , nenia tutto il 
corpo , a mente fi confonde , nè l'uo- 
mo è più padrone di fe raedemo Co- 
sì auvicnc bene fpcflb dopo molt'anni di 
aflenza , dopo lunghe , e frequenti medita- 
zioni . 

Nel tempo , che ci vien fatto t'oltrag- 
gio , o quando è ancor frefea la memo- 
ria dell'ingiuria ricevuta, non fi potreb- 
bero a baìtaoza cipomerc i movimenti, 
che fa la natura , tanto nell'anima , co- 
me nel corpo. Per me io mi figuro un 
mare, (òpra del quale infuriano Scatena- 
ti cinti i venti , e che una fiera , ed or- 
nbil ttmpcfia agita, e (convolge in mil- 
le maniere . Ora fi alza fino alle Utile, 
ind« s'apre in voragini fino negli abif- 
fi- Oia con tanto impeto fi auventa al 
lido, che dircftc , eh* una fola onda ab- 
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bia a coprire tutta la terra ; ora fe ne 
ritira con tanta velocità , che farebbe 
credere, che voglia mutar letto, ed in- 
golfarfi dentro l'inferno. Voinon vedete 
le non montagne d'acque, che fi slancia- 
no fino alle nuvole , che cozzano infieme , 
che fi rompono l'una contra l'altra, con 
un rumore , e iìrcpito Ipavcntofo . Fù cer- 
tamente un grande prodigio , quando tro- 
vandoti Gesti Cnlìo fu'lmare in tal guifa 
turbato, ed avendo comandato al mare, 
ed all'onde, che fi quietanzerò, fi fece in 
unfubito una sì gran calma, che non re- 
no nè pure una minima mcrclpatura nell* 
onde, laqual fofTe indizio d'una così fu- 
riofa borafea . Però a parer mio ella è una 
maraviglia più grande il quietare lclcon- 
volgimènto d'un cuore, che un'ingiuria 
hà irritato. Un nemico, che fi maltrat- 
ta, dà fuoco a tutte le nolhe pallio ni , ris- 
veglia in noi l'odio con quello, chccidi- 
moftra, la mitezza col male, che cifà , 
la vergogna , il difpctto col deprezzo , che 
moftra, e che fà di noi; il timore fi frami- 
fchia tra quelli movimenti, vedendofi le 
cattive confeguenze , quali potrebbe por- 
tar fcco quell' offefa , le fi lalciaiTe impu- 
nita; ildelìderio di vendicarla accende lo 
(degno ; il non poter fare , che non fi 
fia ricevuta , fa lbrgerc la difperazione. 
Un Criftiano, che perdona per amordi 
Gesti Crillo , bifogna che imprigioni » 
che incateni, che làcnfichi a Dio in un 
colpo tutte quelle furiofe paflìoni, ciò, 
che non lì può fare, che con, incredibili 
si orzi . 

Di più v col rinunciare alla vendete 
ta , la perfona làcrifica l'affetto alle Aie 
lòddisfazzioni , l'affetto al piacere ; el- 
lendo che la vendetta è il maggior gufto» 
che fi polla fenrire, il più (bave, e deli- 
cato boccone , che lufinghi la natura ■ 
Non c'è colà più dolce, quanto il vede- 
re umiliati quelli, i quali ci odiano, e 
coftretti a pentirfide gli oltraggi, che ci 
anno fatti . Per quello quelli , i quali fi 

. vendicano de' loro nemici, non fi conten- 
tano di far tutto quel male loro che poflb- 
no ; ma vogliono ancora, che fappiano , da 
qual parte lor venga, e perchè le lo fieno ti- 
rato addotto , per avei quindi occafiV 
ne di godere del pentimento , che deve 
loro cagionare quella cognizione . Qljf" 

| fio , dice Sant'Agolimo , è il rimedio al- 



maraviglio/o lenitivo del dolore , che loro 
cagiona. Di modo, che uno il quilc non 
fi vendica, quando lo può fare, fi priva 
del maggior gufto della vira ; qucft'è un' 
infermo , che patifce per Dìo cinemi dolo- 
ri, e che rifiuta tutte quelle cole, lequali 
potrebbero , o levargli affatto lo Ipafimo , 
©■almeno mitigarlo/ 

Tutto il mondo confetta , qualmente I' 
odio , che portiamo a'nortri nem;u , e 
un' effetto naturale deli' amor proprio ; 
che non polliamo non odiare quello , che 
ècontrano-a ciò , che grandemente amia- 
mo ; onde ne viene, che per amar quel- 
li , i quali ci vogliono male, bilogna 
che lafciamo di amare noi ftefTr , buo» 
gna che cangiamo in vero odio queir 
amor sì tenero , e sì ecceflivo , quale 
portiamo a noi medcfimi . Chiara cola 
è, che amar quelli, i quali ci infamano, 
è un" effere nemici della noftra riputa- 
zione ; che bilogna aver avverfionc al- 
la propria carne , per voler bene a qucl*- 
li r i quali ci privano delle comodità 
della vita ; in una parola , che bdògna 
odiare li vita ftefla , per non voler ma- I 
le a quelli , i quali ce la vorrebbero to- 
gliere. 

La morte è il calice più amaro , ed il 
più difficile a beverfi , che fia al mon- 1 
do : il fommo della fortezza , e della 
cottanza Cnftiana conGrtein foffrisla vo- 
lonticri per amor di Gesù Crifto ; e con 
tutto quefto riefee ancora cofa più faci- 
le il morire, che il perdonare. Lo retti- 
ficano tante fòrti di combattimenti in- 
ventati per foddisfarc il defidcrio della 
vendetta, ne' quali tanti il fono clpodtad 
evidente , e certo pericolo di perdere la 
vita , lolo per farla perdere al Rio nemt- , 
co . Lo rettifica colui , il quale per paf- 1 
lare il petto di chi lo tenea abbracciato i 
per di dietto , fi palsò da (é medemo il j 
pctro con la Ibada lua . Lo teftifica quel ) 
iamofo Sapnzio , il quale avendo avu- 1 
ta forzadi iòftenert orribili tormenti per 
la fede di Gesù Crifto, eilendo vicino 
al montare fui palco per compire il fùo 
martino , non potè mai rifolverlì a pev- 
donare un'ingiuria, non ottante chcNi- 
ceforo, da cui l'avca ricevuta, con le 
lagnine agli occhi gli dMnandalTe perdo- 
no , e taccile quanto mai gli fu poflìbi- 



ftigarc una sì gran durezza, I aio ftrap- 
pò la corona dalle mani a quett' ottma- 
to -, poiché effo tinontiò alla religione 
, Cnftiam, ediMirtirc, chrtra, diventò 
Aportata, ed Idolatrai ma e cola certa, 
che averebbe lupcrata la morte , Ce 
avelie poruto vincere il luo rilentiincn- 
to v avea di già fupcrati i più fieri aflal- 
ti della crudeltà il colpa del ferro , che 
: dovei terminare il fuo fupplicio, non gli 
ficea punto paura : ma gli bifognava un 
coraggio più grande del fuo per far gra- 
zia al fuo nemico, tuttoché umiliato, e 
poco mcn die oppreffo dal pentimento 
del fuo fallo. 

San Gregorio Nazianzeno parlando del- 
l' orazione, che Santo Stefano fecce peri 
fuoi lapidatori, non ha difficoltà dt dirt, 
che con quella orazione egli offeriva a 
Dio un ficrificio maggiore diqucho, che 
allo fteflò tempo egli tacca della lua vi- 
ta : Afajur aliquid morte offertns Dto , 
nempf animi moàtrationem , cr inimico* 
rum dilethnntm. Cetra colà e, che que- 
fto gran Santo patì una morte crudele , 
e la patì con una codanza ammirabile] 
poiché le ne tterre fempre immobile lotto 
la grandine delle pietre , che I opprime- 
vano , tempre ritto in piedi fino all' ulti- 
mo reipirO; e nondimeno San Gregorio 
dice, che la lui manfuctudine, e ia ca- 
rità , che ebbe per i fuoi carnefici , fù 
una prova lei fuo coraggio , più dliu 
ttre , e più eroica , che non fù Quella 
invincibile collanza ; e che inerito più- 
col perdonar loro la loro illuminai, che 
col (opporr aria . 

Niente mi perfiude tanto , che fui 
difficile il perdonare , quanto la fpe- 
rienza , la quale m' infcgna , che appe- 
na fi troverà al inondo colà più rara • 
Il nottro Divm Macftro ha lui ttell'o 
perdonato a villa di tutta la tcrta , in 
una forma la più generofa del mondo , 
e nelle più difficili circottanzc . I fuoi 
Apoftoli , e t fuoi primi difcepoli fi io- 
no ritti legnatati con l'imitazione d' un 
sì grand' clemp:j . E pure chi è quello 
di noi, chcco.npilca,comcdcve»aqiiert' 
obbligo? Né io par io qui di que' monda- 
ni , i quali fi gloriano di vendicarfi , e 
the m vece d'oboedirc al precetto icll' 
EoangeUo , fi portano co' loro nemici 
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in guifà tale , cerne Te vi folle un pre- 
cetto di odiarli fino alla morte . Tra 
quelli ftcfl] , che fanno profeflìonc di vir- 
tù , quanto fono rari quelli , i quali 
perdonino di buon cuore , che lodi- 
no quelli , da' quali fono biafimatt, che 
preghino per quelli, che li perfeguitano, 
che cerchino di far fervuto a quelli , 
da' quali vien turbata la loro quiete ? 
E' vero , che una volta che ci damo di- 
chiarati per la divozione , ci guardiamo 
bene di dire , che ci vogliamo vendica- 
re ; ma però non lafciamo molte vol- 
te di farlo , ancorché ci proiettiamo, 
che non faremmo un male al mondo al 
noltro nemico i ma , coinè fé fatta que- 
lla die Inalazione ci fotte poi lecita ogni 
cola, diciamo di lui tutto il male, che ha 
fattole bene fpeflò quello ancora , che 
non ha fatto j d'aggeliamo l'ingiuflizia, 
e la violenza del tuo procedere " y ci pren- 
diamo piacere di fare , che fieno notati 
i luoi difetti , risvegliamo la memoria 
delle fue pallate azioni . Voglio , che 
non fi dica cofa , la quale non iia vera, 
laquale non fia altresì pubblica ; cioè a 
dire „ che non fia nè\ calunnia , nè de- 
trazione i nia certamente non fi può 
a meno , che la carità non reftì offe- 
fa ; quella è femprc una fpecic di ven- 
detta. 

Le perfone , che fan delle fpirituali , 
procurano dicuoprire il loro rifentimcn- 
10 con qualche Ipcaolò pretefto di ze- 
lo , a di giustizia , ma fono pur pochi 
quelli , i quali procurino di reprimerlo. 
I viziofi dichiarati fi vendicano aper- 
tamente y. gli fpirituali fi vendicano alle 
volte legatamente, lenza che alcuno le 
n" accorga , e bene fpeflb fenza che fe n' 
avvegano loro medefimi . Quelli ado- 
prano le armi , e la forza per cavarli i 
loro capricci *, quelli lo fanno alle vol- 
te col filenzio Hello , e con la modera- 
zione. In fine quelli, che fono più lon- 
tani dal vendicarli da loro medefimi , 
godono tal' ora di vederli vendicati . 
Sentono compiacenza in vedere , che 
quello, il quale ci voleva fare del male, 
è caduto da fe neila rete , che tendeva 
a noij hanno gufto di fcntirc, che illuo 
modo di trattare fia condannato da gen- 
te onorata ; fi rallegrano delle diigrazie 
che gli accadono . Io non dico Volo , 
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noneflfere quello quelP amare, che Gestì 
Crillo ci hi comandato ; chiara coia è , che 
e qucfto un'odiare, un voler nule; ma 
dico ancora v che è un* eieguire una vera* 
e formale v enderta - 

Non confi ile la vendetta in uccidere, 
in percuotere y in far lingue-, tutte que- 
lle cole fi poflbno fare per un principio 
di p indizia, ed alcuna ancora per moti- 
vo d amore, e di cavità. Il venchearfi c 
aver gufto del male del fuo nemico , e 
provar contento, e conlblazione in ciò, 
che Ict affligge, o clu fiamo noi gli arte- 
fici delle lue feiagure, o clu- gli vengano 
da qualche altra parte. Viudic*ri nwcfl 
almd > nifi deLtlari , vtl con/U.-.a de 
Alieno rtniìo ; fecondo Sant' ^"oll.no . 
Ora non e forle vero , molto pochi eife- 
rc quelli , i quali fieno lontani da quelli 
fentimcnti» ed' cflerc ben difficile il difen- 
dei fene ? 

Vorremmo tal volta fapcr come fare 
per trovar modo d'elercitar il noltro fer- 
vore -, invidiamo a' Santi quelle occa- 
fioni , che elfi ebbero di inoltrare le lo- 
ro virtù foiptnamo le perlecuzioni del- 
la Chiela, che fono Mate sì favorevoli a* 
primi Fedeli .. E' dunque vero , che voi 
volete camminare filile pedale di quc'gran- 
di uomini ? Vade recotrctliart frutri tuo . 
Andate a riconciliarvi col votUo tr itel- 
lo, andate da quel nemico , che vi per- 
leguira che vi maltratta, e fenza con- 
lultare tante regole del mondo lòpra i 
pruni palT», che avereteafare, fenza da- 
re orecchia alla natura y che vi d .manda 
vendetta , impegnatelo con la vcllra man- 
(uetudine, conia voftra facilità inceder- 
gli tutto quel , che vuole : impegnatelo 
con ogni/orte di piai evolezza a deporre il 
fuo ldegno , ad amarvi in Gesù Cullo . 
Che le voi non avete alcun nemico, o 
pure le cole fono in termini tali , che la 
prudenza non vi permette di pratticare in 
tal forma, obbligatevi da voi Hello a que- 
lla legge mdilpenlabilc , di voler vivere 
con quelli, che non vi amano, che fono 
invidio!! della voltra fortuna , o della 
voltra gloria, che vi deprezzano ,chc par- 
lano di voi con poca carità,, e con poca 
riferva ; fatevi , dico , una legge inviolabile 
di vivere concili loro, come le voi igno- 
rarle tutte quelle cole, comefcfolte per- 
nialo di tutto il contrario , OlTcrvJie le lo? 

ro 
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ro virtù, le loro buone qualità, per poter- 
ne parlare all'occàfionl -, cercate le con- 
giunture di fervidi , e filmatevi felice, 
quando le avrete trovate; sforzate la vo- 
ftra volontà ad amarli, e defidcrar loro del 
bene, ad affliggerò de loro mali, aralle- 
grarfi de loro vantaggi ; fate, chcpartcci- 
pinodituttelevoftrc orazioni, dimanda- 
te a Dio per enfi ardentemenre quelle cole , 
che Iti -nate loro piùncceffarie , e più utili ; 
rendete al Signore mille grazie di tutti 1 bc 
nefici, che loro bà fatti. Infine, 1 amore 
di Gesù Criftofia quello, che vi muova a 
fare per erti tutto ciò, che il più fincero >, e 
ilpiÙTcncroamor naturale vi farebbe fare 
per un voftro amico, o per un yoftro fra- 
tello • Quefto e il modo di guadagnarvi il 
cuor di Dio, ediarrivare in poco tempo 
ad una molto eminente fannia . 

Opera molto buona e una Meda aicolta- 
ta divotamente, una UmoGna fatta con pu- 
ra intenzione, un fervizio rcnduto per mo- 
tivo di carità Criftiana-, ma un lervizio pre- 
flato ad un nemico, una limofina fatta a 
fua intenzione.una Mena afcoltata a fine d 
ottenergli qualche grazia, iono atti eroi- 
ci , co' quali polliamo tirar fopra di noi le 
maggiori benedizioni del Cielo. E quefto 
mezo, per difficile chefia, eghe nondi- 
meno Il iman noftra , ed a proporzionato 
ad o°m forte di perlone. Non tutti tono 
tantJ ricchi, chepoffano far grandi limo- 
fine? e mortrarfi molto liberal, co' poveri ; 
le infierita richiedono robuftezza di forze, 
c quella Dio non l' ha data a tutti . Vi vuol 
del tempo, e del comodo per far lunghe 
preghiere , ed alcuni fono impegnati in OC- 
cup.iz.oni tali, che non laiciano loro un 
oradi liberu.Ma per perdonaicpcr amare 
Huoi nem.u, per cercare di obbligarle*, 
per pregar Dio P ce loto , per d-rne bene m 
fatte le occauoni, n.t.TeflatCm tutto 
ciò, che concerne il h>ro uule, ù loro be- 
ne , nona vuol alito , che il cuore: 
ben e vero , che bilogna averlo gran- 
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il perdonare . 

Niuno inrcllerto creato può capire, 
quanto irriti Dio un peccato mortale. La 
pena di Adamo, e di tutta la fua poftrrità 
condannata alla morte per una fempllce di- 
fubbidienza : GesùCnfto abbandonato, e 
laicato in preda al furore degli uomini , e 
dc'tormenti, peraverfi prelo il fembiante 
di peccatore ,nonoftanrc egli fotte del tut- 
to ciemeda qualunque peccato : finalmen- 
te T Inferno , in cui ha precipitati gl i Ange- 
li cattivi, ed* in cui ha riloluto di tormen- 
tarli eternamente, tanto quanto gli uo- 
mini malfattori: tutto ciò ci fa feorgere, 
quanto il peccato lo muova aldcgnocon- 
tra quello, dacuivicn commeflb. 

Ne dobbiamo farcene maraviglia. Non 
è forfè una ftravaganza, che una povera 
creatura cavata dal niente fi inalzi contra 
quello, da cui è fiata formata ; cheun"uo- 
mo ardiica prcnderfcla col fuo Dio; che 
difprezzi quella Maeftà infinira; che non 
abbia paura d'offendere P Onnipotente? 
Se di qualche cofa abbiam da ftupirci , dob- 
biamo fiupirci , che l'opponi con tanta pa- 
zienza, che ogni giorno fi pecchi con una 
sfacciataggine incredibile, e che non di- 
ftrugga infieme con l'uomo rutto quello 
univcrfo , da eflb non creato per altro , che 
per ulo del medefimo uomo . 

Quello però, che fà ancora maggior- 
mence ftupire, fi i» che cflendo infatti, co« 
me egli è, tanto irritato, e tanto giuftamen- 
te, egli fi feorda di tutto illnoldcgno, dal 
puntò fteflb , che ci fiamo fcordati noi del- 
le ingiurie fatteci , o che le abbiamo perdo- 
nate: Ditnut.tc , & dimittetur vobis . Vo- 
lete fapere, inqualmodo potrete voi pie- 
gare la mia giuilizia, dopo d'avere offefa 
la mia mifcrìcordia ì Lalciatcvi piegare vo i 
ftcflì da' voftri nemici: facr ideatemi il vo- 
ftro riicntimrnto ; con quello lolofacrifi- 
cio voi purgiK rete i voftri attentati: Di- 
muti te , & dmittttur vobis . 
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Ual furore è quello d'un Cri- 
«, Ulano , il quale a qu.nl fi li a 
prezzo voglia far acqmtto 
di que'bcni , che la Prouvi- 
denza non gli ha conceduti ? 
Se voi avelie le ricchezze, 
che defidnate, non vi fi porre bbc.'are il 
miglior cordìglio, che di pnvarvene per 
afllcurare la vottra falurc -, perche dun- 
que volerle acquiftarc , quantunque con 
off< ih di Dio ? Vi Infognerebbe darle , (c 
follerò voi 1 ir -, e non potere rifolvervi a 
rcfliruirlc? Quando la Prouvidcnza ve le 
averte concedute per vie ordinarie, e Ic- 
gitime , ella vi avrebbe allo fletto tem- 
po piouvcduto di quelle grazie, le quali 
fono neceflane per impiegarle bene ; ma 
nello flato , in cui pei voftra malizia vi 
ricucete, ella ha ben motivo di abban- 
donarvi a voi fletto. Credere voi, ehefe 
Dio voleva fai varvi con le ricchezze, non 
vi avelie aperte le Arade proprie, elegiti- 
me per ncquiftarnc» Egli vi hà chiufe tut- 
te queflc flrade , perche ha preveduto, 
die beni di quella (orte farebbero flati La 
voftra perdizione. 

Voi dite , che reftiruirete que' beni 
ufurpati; chi ven'afficura ? La cola noli 
è probabile: mentre non potete attener- 
vi dal prenderli , e da credere , che li 
potrete reflituirc ? E ben molto più faci- 
le il fare lenza di ciò, che non fihà, che 
il privarfidi quello, che fi hà . 2. Tutti 
i motivi vi ritirano dal rubare , il rimo- 
re d'effere lorprefò , d'eiìere tenuto per 
ingiullo, la pena, le brighe, le cautele, 
che bifogna prendere ; e quello fl e (To ti- 
more vi impedirà 11 reftmui le . 3. Se avete 
da reftituire, a che fine prendere? mat- 
tiate effendo in obbligo di reflituirc il ca- 
pitale, ed i frutti. 

Confederare le ragioni , che avete di re- 
flituirc la roba d'altri, i prerefli , de' qua- 
li vi fcrvitc per ritenerla. MUle ragioni 
avere di reflituirc , e per non farlo non 
avete nè pure un precetto . Se io rcflitui- 
feo, dite voi, non poflb viver» confor- 
me ricerca il mio ftaio. Se quefla ragio 
ne valeflc, io non veggo , come non vi 
fotte lecito ancora il rubare, per mante- 



nervi da par voflro . Riducetevi per nc- 
ceflìrà a vivere , come rane' altri vivono 
per divozione . Non avrerc più carroz- 
za per comparire ful'corlò, non pai que- 
gli abiti lontuofi per il ballo; non avrerc 
più con che giuncare, più per pafeere la 
voftra fupcrbia, e la voftra vanità ; quefto 
e qiK)k>,che Dk> pretende per cavarvi fuo- 
ra dalle occafioni. 

Voi dite , che il voflro flato richiede, 
che andiate così vcftito : ma chi è, che 
lo dice ? Siete voi folo : rutto il mondo 
mormora , tutti fi fcandalizano del voflro 
lutto ; tutti efeiamano , che quelle fere, 
e quell'oro, che vi ftà d'attorno , fono 
tinti nel (angue de gli orfanelli, e elicvi 
addobbate con le fpoglic delle povere ve- 
dove ; ebefarefte ben meglio, Ce pagafte 
1 voftridcbiri. 

Porrete forfè darmi a credere ciò, che 
vorrete ; porrete darlo a credere a voi 
fletto -, ma ricordatevi , che non inganne- 
rete già quel Signore ., il quale vi deve 
giudicare. Non corromperete altrimenti 
GesùCriflo , dice Sant' Agoftino , ferm. 
35. de l r trb. Dom. il quale farà ghrftizia 
I contro di voi a que' poverelli , a' quali 
voi avrete fatta ingiultizia , e da' quali 
farete accufito avanti di lui . Non penfafte 
mai, che Dio fi iafei corrompere, e che 
inalzi un tal' Idolo nel Tempio del voflro 
cuore . TI voflro Dio non e tale , quale 
non dovete e fiere voi medemo. Voi ave- 
te ad efl'erc giuft© nel voftro giudicare , 
ed il sottro Dioùmigliorc di voi, eflen- 
do egli più giufto di voi, cflcndoegli laaief- 
fa Giuli izia. 

Iddio ha detto mille volte, che tutta la 
noftra confidenza ha da cttere in lui, 
che in vano ci appoggiamo alle creature, 
le quali non pottbno cola alcuna in or- 
dine alla nottra felieirà; eflere qucfto un' 
appoggiarti a canne fragili 3 ede re una ve- 
nta quella, qualcegh ha manircftata con 
mille efempi. Colà d.cc colui, che vuo- 
le ìngnuTarfi con quel d'altri? Non iòla- 
mcnte 10 nonhò bifognodi Dio per fare 
lamia fortuna, ma ancora io la farò al fuo 
dispetto . 

La roba acqui/tata conrra la legge di 

Dio 



uio, non lolaraentc e inutile, ma anco- 
ra dannosa. La Manna fi corrompeva, 
quando le ne raccoglieva più di quello, 
che portava il bilbgho. La legge permet- 
teva, che fc ne faceflc provvifione per il 
Sabbato, eper quefto giorno li mantene- 



va l>ow il uno. inoltre comandava u ucn- 1 
legge" , che fc ne confervaffo una nula" 
ra nell'Arca , e quella era incorruttibi- 
le. La roba altrui vi renderà infelice nell* 
altra vita, nè punto vi renderà contento 
in quefta . 



DELLA LIMOSINA. 




A Manna, eh' era fiata offerta 
a Dio nell'Arca, durava in- 
corruttibile -, V altra non lì po- 
teva confervare due foli gior- 
ni . Il modo di fare , dici vo- 
ftn beni fieno immortali , è 1* 
offerirli a Dio . ' 

Voi non potete negare, che ciò , che 
impiegate malamente , non fia a voi fuper- 
fluo; ciò dico, che confumatc in cofe, 
le quali non vi fono neceffarie. Voi dite, 
the il vofìro fiato richiede , che andiate J 



dopo la vofira morte ; e non vi mettete 
punto in apprcnlìone, fe troverete colà 
alcuna per voi nell'altra vita ì Quando voi 
collocate ivofin figliuoli, dateloro parte 
della vofira facoltà ; ma però con tal pru- 
denza, che vi rifcrvateconchc vivere in 
vofira vecchiezza : nfervatc da potervi 
comprare il Cielo . 

Il far limofina non è un preferire i pove- 
ri a' figliuoli , bensì un preferir loro Gesù 
Cnfto, che deve cflcre preferirò a tutte le 
cofe. Quanti più figliuoli abbiamo, Mu- 
cosi ben vcftito; e tutto il mondo dice, | to abbiamo a fare maggiori limoline, per 



che ciò eccede il vofiro fiato . Se non vi fof- 
le una legge , con la quale Iddio ci obbliga 
a far iimofina , la fua Provvidenza avrebbe 
errato in ammalia re tante facoltà in certe 
cafe , lait landò fra tanto le altre in penu- 
ria . Non refia dunque fc non da voi , che 
il nome di Dio non venga befiemmiato, 
che non venga biafimata la l'uà Provviden- 
za . Il mare non fi fccma per il continuo 
tneire, che da quello fanno e fonti, e fiu- 
mi, perchè Dio gli rimette pervie Icopcr- 
te quelle acque, che pervie occulte fe ne 
fono diramate. 

La famiglia è numcrofa : voi avete dun- 
que bitògno d ' una particolare affi fieri za di 



impegnarlo ad aver cura di tanti figliuoli, 
acciò loro provvegga. Che direfièvoi d' 
un contadino, il quale trovandoti credu- 
to in famiglia andafie più Icario nel Icruina- 
re, crilparmiaflclaicmcnzaper farne pa- 
ne da mentcncrla ? Od' uno, il quale non 
volcue più dare il fuo danaro a frutto , 
perchè ha molte fighe da collocare ? Dove- 
te peniàre a' voftn figliuoli , ma non avete 
a tralcurar voimedcmo. Voi avete pau- 



chcpiù lono lepcrionc, per le quali abbia- 
mo ad invocare Dio, più quelli de' quali 
fi hanno a redimere i peccati, più leco- 
fcicnzeche hanno bifogno d'clTcr e purga- 
te , più le Anime che hanno bifogno d* 
efferc liberate . Fi di mefiicri creicele la Ipe- 
fafpintualc, non meno che la corporale, 
alla milura che crelccrà il numero de* fi- 
gliuoli; come faceva Giob, il quale offeri- 
va ogni giorno tante oftieaDio, quanti 
erano i figliuoli, che aveva . Lafciatc a* 
voftn figliuoli il bel documento di Tobia : 
Se voiavctc molte facolti,lafciatene molte 
a' poveri; fe ne avete poche, non lafciacc di 
farne loro parte . Iufegnate loro qucfto col 



Dio; vi bifogna dunque far limofina per volìrocfcmpio , e ben li farete tutti ricchi . 

Dovete cóputar Gesù Cnfto nel numero 
dc'voftn figli, e dargli la fua parte : dovete 
confidcrar l'anima vofira come unodc'vo- 
firi fìgliuoli,e (partire 1 beni metà per uno . 

Diranno forle alcuni : Padre, non vi 
ftupitc , che oggidì fi facciano poche b> 
moline, fiamo in tempi cattivi. Ed io vi 
nlpondo : Non vi fiupite , eoe i tempi 
fieno cattivi , che Dio ritir: umano, che 
lecchi le lòrgcnti de'beni , e deh'abbon- 
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ra, che ivofin figù non trovino da vivere I danza; quello avviene, perchè fono tan- 
to 
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to poche 'c limoline, che o 
no . Avete poche facol à ? qucfto e, 
perchè date poco . Se La Vedova di Si- 
retta fi rotte governata (econio le vollre 
regole, farebbe morta di fame lei > ed il 
(no figliuolo. Non le reltava (e non tan- 
to di brina , che le battane per campare 
un giorno; ne fece una focacia ah* uomo 
di Dio, e dailora in poi non mancò mai 
più da vivere nò a lei , ne alla fua t'amplia , 
per il tempo, che tutto ilpaefc era aflèdia- 
to dalb fame. 

- Qjic'Rcligiofi, i quali hanno lafciato 
lutto per l' amore dì Dio , i quali volonti- 
rianunre fi fon ridoni ad andar mendi- 
cando di porta in j oi .1 per acqu ibrfi il 
Culo, ciucili, i quali 1 ono i baluardi del- 
la vofua Città, che fono le l'enuncile 
dalle quali vien cilftodira, che attempo, 
in cui voi ve ne Hate lepoitincl più pro- 
fondo lònno, interrompono il loro , fi 
alzano a mezza none a lodare Iddio, e 
nel più ngorolo freddo dell'anno partano 
in orazione quel rempo, che voi perdete 
in dormire ; che fono come gli Angeli Tu- 
telari, i quali vegliano fopradi voi, che 
vi tengono lontano il nemico, il quale 
non cerca altro che di lorprendcrvi : Non 
è una cola troppo (Ira vagante, che quelli 
uomini conlecrati a Dio , quelli Angeli 
vifibili, in luogo di trovare da per tut- 
to quella venerazione, cllima, che è lo- 
ro dovuta ^ vengano ad clTere ributtati 
quali da per tutto, e fi negli, loro un pezzo 
di pane , che pure ad un cane non. vien ne- 
gato ? 

Qual maggior mgiuftizia fi può imma- 
ginare, qual più decedatele avidità) qua! 
più iniaziablic avarizia, che applicare ad 
un lui* uio ciò, ch'c dato per molti ; che 
faili lua propria abbondanza» e lue deli- 
zie, quello * che deve elìere impiegato 
in aji o , e focconò de'niifcrabilU Per- 
che non v'h.» dubbio , che non e minor 
delibo il negare ad un povero il neccl- 
fanp iòftentamentOj che lo frappargli di 
inanoqiu i poco di pane, che hà per vivere. 
Io non liò pui difficoltà in comprende- 
re la giuftizia deila fencenza del mule Giù 
dicioi perché fe il non dar la hmofìna e 
un rubare, giustamente faremo jondan-. 
n.ii, ic non avremo fatta limofma 
Molto mi rtupivo in vedere , che Gesù 
Cullo mandallc ali Inferno per aver ne 
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gara la limofina , ne trovavo già minor 
rigore in quella giuftizia , che bontà in 
dare il Parafilo per un bicchier d'acqua; 
ma doro clic ho imparato da' Santi Pa- 
dri, che negar la limofina è un levare il 
pane di bocca a' poverelli , comprendo 
. facilmente , quanto Ga giurìa la fentcn- 
zaj né voi vi giuftificate col dirmi : Io 
non faccio torto ad alcuno, io non trat- 
tengo quel d'altri ; e di chi è dunque 
quel fupcrluo? Voi non trattenete altri- 
menri la roba de' ricchi , che ben ve la 
farebbero [redimire ;. ina la roba de' po- 
veri , della quale fon coperto le voftre 
menfe , della quale fono addobbaci i vo- 
ftri pala/zi; voi la dare avoftri cani, 
a' volili cavalli . Ma dove e quello Pre- 
cetto ì Ne volete forfè t m più efprcflò 
di quello : V 01 anelerete eternameli* e dan- 
nati , fe non date da mangiare a quelli,, 
che hanno fame ? 

Servo ingrato , ed infedele , non hai 
già tu ricevuti quelli beni per confu- 
marli ne' tuoi babordi , bensì per diftri- 
buirli in limoline . La roba , che hai 
non è altrimenti tua , quella è roba de* 
poveri, laquale è fiata conlegnata a te, 
ancorché tu l'abbia acquiftata con indu- 
llne molto giuftificate. Così S. Giovanni 
Grifolìomo ncirOmilia 78. fopraS. Mat- 
teo, fà parlar Gesù Cnlto ad un ricco". 
Credete voi forfè ,. che la limòfina.fia 
cofa di divozione folamcnte , e non di 
neceflità -, di configlio , e non di pre- 
cetto ? Io bramerei certamente , che 
così folle , e larei così ben dilpofto- 
a crederlo,, -come lo fiere* voi . Ma 
mi fà tramortire quel vedere 1 capi er- 
ri cacciati alla finilha , e con quei 
rimproveri , che Gesù Crilto farà lo- 
ro, non perchè averanno conunelTì fur- 
ti, facrilegj, adulteri, o altri fomiglian- 
ti eccelli, ina perche non averanno fo- 
co nò lui Hello nella perfora de' po- 
vc ri . 

Voi volere afpetrarc alla morte- a fare 
opere buone . Avete mai veduto , che 
fi traffichi , quando è* celiato il commer- 
cio ? Vien forfè uno premiato , eu ono- 
rato della corona, quando non fi mette 
in arringo , fe non dopo il combitti- 
menro? Moti rolli inai vaiorolo un lòida- 
o finita la guerra ? E perderete 
procacciarvi cncomj ,. e premj 

do- 
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dovuti alla virtù , dopo che la morte 
non lafcia più luogo ne a' «eriti, uè ad 
opere buone? Bella divozione in vero ? 
non praticare opere pie, ne fare altro di 
lodevole,- che con dell' incili oftro , e del- 
la carta ! Non occorre dunque , che di- 
ci.i'c: Io voplio rodere il mio fin tanto 
che vi vero, e morendo compirò al pre- 
cerco del Vangelo. V'incannate , v'in- 
gannate. Àbramo non lakierà per certo 
all'ora di dirvi : Avete godute le voftrc 
ricchezze , ed i voftri paflatempi , men- 
tre eravate in vita . E non dite voi me- 
defimi dentro di voi : Oh fe poterti vi- 
vere ancora , e godermi de' miei beni ! 
Dall i morte dunque i- ri' ha da ricono 
feere il beneficio , e non da voi , per- 
chè Te voi forte ftato immortale , non 
vi farefte mai ricordato de' Coman- 
damenti di Dio , e de' Precetti Euangc- 
lici. 

Quando Dio difle : Voglio più torto 
la mtlcricordia , che il faenficio ; non 
fece altro che preferire un faenficio ad 
un'altro faenficio ; poiché certa cofa è, 
che la milencordia è un lacrifìcio , co- 
me lo attefta l' Aportolo , allorché dice 
a gli Ebrei; Ricordatevi d efercitar la ca- 
rità , e di far parte a gli altri de' voltri 
beni , perchè quefte fono le Oftie , con 
le quali Dio fi placa, e celo rendiamo fa- 
vorevole. 

Andate maledetti al fuoco eterno . I 
poveri non hanno avuto parte allevortrc 
ricchezze-, non ne avrete tampoco voi al 
loro Regno. Voi commercile ingiù Ihzic, 
ufarte violenze, avete fatti mille peccati ; 
vi può eflcrc ltata della fragilità; ma per- 
chè non ricattarli con clcmofinc ? Non 
fapevate voi , che io era nella perfona 
de' poveri? Voi mi avete negata un roz- 
zo di pane, ingrati, a me, che ve Phò 
dato, a me, che v'ho dato tutto il mio 
fangue, a me , che vi prometteva il cento 
per uno, ed il Paradilo ? Andatevene, 
non vi ave rete parte alcuna . 

Col far limofina diventiamo Miniftri 
della Prouvidenza, facciamo che Diofia 
lodato, fia amato. Uno, che fa limolì- 
na, è come una fpecie di Divinità, che- 
fa delle mutazioni nell'Anima , e ^ella 
fortuna de' miferabili . Si numerato tra' 
miracoli della Pro\ videnza certe limofìnc 
ìmprovvife, fatte a perfonc piene di con- 



fidenza , o in irtato di disperarti , qaan. 
do mciio fe le dovevano allcttare ; che 
hanno porrata l'allegrezza e I il concino 
a famiglie derelitte ; che hanno relhtuico 
ilgiudicioa perfone dilperate, e che era- 
no in procinto di perder fi . Q^iU mira- 
coli di quefta forte non farebbe ella una 
perfona cantativi , di quali maraviglie 
non diverrebbe erta lo Itromcnro fe 
mandaflè , ora il pranfo a quel povero 
infermo, oraa quella famiglia, quale sì 
che fi trova in mileria &c. ? Che buon 
zelo farebbe, e quanto fruttuofo , P in- 
formarti di tutti i poveri vcr^ognofi, 
il vifitarli , l'cfortarli alla pazienza , alla 
confidenza in Dio, al fuo Santo timore, 
ifla mifura della prova effettiva, che loro 
delfe della fu a bontà, e della cura, che fi 
prende di quelli, i quali lo fervono? Qual 
godimento , V entrare in una cafa come un 
Angelo di pace , e lanciarla in conlola- 
zione , in rendimenti di grazie , dopo 
averla trovata nelle lagrime , ed in 
cftrema delegazione ? Qnal trafporto d'al- 
legrezza in quella povera donna , al vc- 
deifi tutt'ad un tratto con uno feudo, o 
due nelle mani , quella poverina che 
non guadagna più d'un loldo al giorno? 
E'pofiìbile , ricco, e da Dio maledetto 
avaro , che vogliate più torto vedere le 
voftre carte ; i vollri fcrigni pieni di tet- 
ra, e di monete antiche , e mal tolate, 
che edere il Padre de' poveri, il Dio del- 
la pace, l'Economo del Signore, lo rtro- 
mcnto delle fnc meraviglie, il munrtro 
della fua Provvidenza, il fòprainrendentc 
de'fuoi avanzi; che aver tutte le bene- 
dizioni del Ciclo , e della terra ? (ìue- 
fto è l'unico vantaggio della voftr con- 
dizione; voi potete fare gli uomini feli- 
ci , voi potete cflère il difpcnfarorc di 
quella gioja, che è il maggiore di tutr> i 
beni. 

Non v' hàchi dubiti , che la carità verlb 
il prolllmo non fia cflenziale al Cnftiane- 
fimo,non fia di precetro. L'ultimo ccccfib 
di quefta carità, e il darla vita ftclla per 
confolarlo, per fai vario: ma l'ultimo ec- 
cedo deir inumanità e il lafciar' perire il di 
lui corpo, e la di lui anima, per mancan- 
za d'un quarto di feudo: XJmcuiqué Deus 
mandava de prox mofuo . 

Non vi lamentate nò, non vi lamen- 
tate , povera gente , della Provvidenza 

del 
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del noftro Dio ; egli ha deputati per tutto 
il mondo provveditori, clic abbiano cura 
di fovveiurc a' volta bifogni; hà loro co- 
mandato efpreflamente lotto pena dell'In- 
ferno di (occorrervi -, Ce non lo fanno > tra- 
dirono il loro miniftero; effifono quelli, 
clic diflìpano i beni, i quali fon voftri. 
Quel capo di cala, a cui Dio non hà dati 
figliuoli, deve edere il padre de' poveri; 
fcm.inca a quello, egli è un Padrecrude- 
le -, Iddio gliene di manderà conto . 

Credete voi veramente , che vi fia un 
Dio, ed una Provvidenza? Credete voi 
quefta verità di fede , Doir.tnus dedit ? che 
Dio è quello, che vi hà date, e conferva- [ 
te tante ricchezze ? &c. Credete voi , che 



tane. 

Dio abbia mefiti tanti beni incafadiqucl 
grande , acciò li diffipi, acciò l'impieghi in 
offenderlo , affinchè abbia a vivere in con- 
tinuo luflb, e delizie, affinchè quel pove- 
ro lo maledica , e fi difperi nella fua pover- 
tà? Se quello fofTc flato il fine di quel co- 
mune Padre de gli uomini , vi pare che 
un tal fine farebbe flato ragionevole? L'hà 
fatto a fine di unire infu me gli uomini col- 
l'cfercizio della carità , acciocché averle 
con che comprarvi il Cielo : vi hà fatto 
fuo economo, efcnzaqueflo la fua Prov- 
videnza farebbe manchevole. Se così è, 
voi fate contra P ordine flabilito , voi met- 
tete il difordinc nella fua cafa. Temete 
per voi» 



DELL' INGRATITUDINE. 




Arebbc di meftieri applicare 
la mente per conofecre le 
grazie, che Dio ci hà fa' te. 
Se lo faceffimo, come fi de- 
ve, troveremmo clTcrc tanto 
l'amore, col quale Dio fi è 
portato con noi, che farebbe imponibile, 
che non l'amammo. 

Non mi maraviglio , che fi moftri tal 
volta maggior gratitudine al foprainten- 
dente, chèpaga, che al Principe, ilqua- 
le dà l'ordine, che fi paghi; perchefe non 
fofTe la buona volontà del miniflro , il 
Principe non guarda , che egli abbia quefto 
zelo. Ma Iddio è l'Autore della buona vo- 
lontà di quelli, i quali ci fan del bene im- 
mediatamente. 

L' intenzione di Dio nel beneficarci è 
indurci ad amarlo per gratitudine ; che è 
il maggiore di tutti i beni. La gratitudine 
per quelli, che ci hanno fatto del bene, 
e un movimento tanto naturale, quanto 
lo è la vendetta per quelli, che ci hanno 
dannegiato . Noi non vogliamo rkonofee- 
re Iddio per autore ne del bene , ne del ma- 
le, che ci auvienc : fc ciòfaceflìmo, non 
ameremmo altro che Dio , e non odia rem- 
ino mai gli uomini. 

Iddio richiede da noi, i. una gratitudi- 
ne di affetto , a. una gratitudine effetti- 



va . L'cfFcmva confitte in dare a' poveri 
una parte de'noflri beni. Iddio fa come 
A Fattore dell'Evangelio egli fa bene a 
certe perfone , per cflerne poi affluito 
nelle fuc neceflìtà . Oh ingratitudine ! 
Voi avete tutto da Dio , e non volete 
mofìrargliene un minimo fegno di gra- 
titudine ì Da voi non refta , che la 
Profezia di Gesù Crifto fatta a riguardo 
di tanti Santi Religiofi Mendicanti , a 
quali hà promcllò di dar il centuplicato, 
e che hanno feguito il configlio di non pen- 
far punto al loro mantenimento, da voi 
dico non rcfla, che non vada fmentita, 
e lenza avere effetto . Vi dà il cuore di 
vederli alle voflrc porte praticare un* 
umiltà, che fi tira feco gli occhi di Dio, 
e degli Angeli, c di riceverli con una 
fierezza da b.irbaro , fenza che punto vi 
muova una virtù tanto eroica? Ci ftupi- 
remo poi , le Dio vi lafcia correre delle 
liti , de' fallimenti , fe vi leva que'beni, 
de' quali gli fiere sì poco grato? Ove fo- 
no le rtmoftranzc della voflra gratitudi- 
ne ? Ove fono i r ove ri , de' quali avete co- 
pcira la nudità ? Ove gli altrida voi ar- 
ricchiti d i que' beni , che avete ricevuti da 
Dio? 

Non v'è cofà tanto guitta, quanto la 
gratitudine verfo Dio ; eflendo che egli 

hà 
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mo ad obbligarci, a prevenirci con le fuc 

Sazie , quando eravamo fuo nemici . 
i tutto il bene, che gli uomini ci han- 
no fiuto, ne fiamo unicamente obbligati 
a lui-, lui è (lato quello, che ne hi dati 
loro i mezzi, che n'ha darò loro l'ordine , 
eia volontà. E gliene fiamo ingrati , fé 
ce ne recediamo, fé ce ne ferviamo per 
offenderlo . , 

Le Orazioni de'Santi non danno a Dio 
l a volontà di farci bene , ma fono fola- 
mente in certo modo là caufa dell' de- 
dizione di quella volontà, o pur dicia- 
mo i mezzi i de' quali fi ferve permet- 
terla in decurione . Egli è quello, che 
dà loro la volontà di pregare , e non 
già eflì , che diano a Dio la volontà di 
beneficarci. 

Tutto il culto di Dio confitte in que- 
llo, che l'anima nonfia punto ingrata a* 
fuoi benefici, e alle Aie grazie. La gra- 
titudine è 1 effetto della vera umiltà , 
la quale confi ile in rkonofecre, che noi 
non abbiamo niente , che non portiamo 
niente da noi medefimi . Noi andiamo 



fempre carichi d'un gran pefo, odi quel- 
lo de' noflri peccati , o fc Dio ce ne 
fgrava, di quello della grazia, che ci fa 
ufandoci quella miferkordia ; cb'è un pe- 
fo veramente più leggiero, ma tuttavol- 
ta maggiore del primo , a caufa della 
grande gratitudine, con la quale ci im- 
pegna . Cosi Dio collo fgravarci ci ag- 
grava; ci fgrava dc'noftri peccati , e ci 
aggrava de r fuoi benefici . Tenendo Dio 
per perduto tutto il bene, che fa a gl'in- 



volti, e non vuole cfporfi a pericolo di 
perdei e ancora quello, che darebbe a per- 
fone, le quali alle grazie, clic loro fa, non 
moflrano alcuna corrifpendcnza . 

Ove eravate voi , allorché io gettava 
i fondamenti della terra ? Come fe la 
Verità diceffe apertamente al peccatore 
giuflificato.- Non attribuite già, non at- 
tribuite a voi fletto quelle virtù , che 
avete ricevute da me . Non v'inalzate 
contra di me per i doni, che vi hò da- 
ti: ricordatevi dello flato, in cui vi tro- 
vai, quando col mio timore lo gettava 
i primi fondamenti delle virtù nell' ani- 
ina voflra . So u vengavi, in quale flato 
eravate, quando vi atfodai col mio amo- 
re . Abbiate dunque di continuo nella* 
mente quello , che eravate da voi (ledo, 
fe non volete, che io diftruggaciò, che 
hò fabbricato. 

Chi è quello , che la Verità non ab- 
bia trovato ne'peccati, e ne gli eccedi? 
Ma potremo ben poi confervarci dopo 
nello fiato, in cui fiamo, le non ci (cor- 
deremo giammai di ciò , che fummo . 
Quando una perfora ci hà obbligati , 
primieramente le ne rooftriamo fubito la 
gratitudine con parole tutte amichevo- 
li . a. Audiamo dopo offervando tutte le 
occafioni di renderle la pariglia , e fia- 
mo inquieti , fin che 1* abbiamo fatto . 
3. Il pagare un debito non è gratitudi- 
ne , ci biiogna dar qualche cola del no» 
flto, e cola della quale non abbiamo al- 
tra obbligazione , che quella della grati* 
tudine . 



DELL' INTEMPERANZA. 




Urto il di ci lamentiamo di 
certa forte di gente , che non 
hi altra miriche al mangiare; 
qui vanno a finire tutte le fue 
fatiche ; in queflo mene il 
fuo ultimo fine. Quelli fono 
quelli, il corpo dc*quali non ferve niente al- 
lo fpirito; e là dove le perlonc ragionevoli 
fi dolgono d'aver un'eorpo, che aggrava 
l'anima, quelli vorrebbono vederfi fenza 
queft' Anima fpuituale , che co' fuoi 
KtfUfj.delP.Colomk. 



lumi di fin rba i diletti be filali, che etti van- 
no cercando .fili uomini ragionevoli man- 
giano per fortificare il corpo, acciò, che 
mnacchendofiefio, non slnfiacchifca al- 
tresì lo fpirito.* quelli mangiano tanto , 
che affogano lo fpirito , e rovinano It 
corpo ; non mangiano, fe npnper man- 
giare . Voi non vi prcndeiefle certo a 
nutrire un'animale , che non fotte buo- 
no per altro , che per mangiare -, mun- 
tele un cavallo per cavalcarlo, un'ucci 
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lo, perche vi diletta col fuo dolce can- 
to ; e nuttrite poi il corpo per quefto fi- 
ne folo di dargli il diletto bcftiale di ri- 
empirti di vino , e di cibi ? Non fi man- 
gia per vivere , pofeiachè non v'è cofa 
più contraria alla Unica , che il troppo 
mangiare , che tanti intingoli , e tanta 
varietà di vivande; ne v'ha cofa, che più 
conduca a prolungare la vita , ed a far- 
la dente dalle malattie , che una menfa 
frugale, e regolata. 
~ Pochi fono quelli, i quali non muoia- 
no per il rroppo mangiare : Debitore* 
fumus non carni, ut fecundum carnem vi- 
vamus ; fi enim fecundum carnem vixc- 
ritis , mortemi™ . Saremo noi dunque 
fchiavi del noftro corpo, ed a quello in- 
iziabile animale lacnrkh eremo le facol- 
tà , l'onore, e la A dia vita? Chi è queir 
uomo per poco fenfato , per poco ragione- 
vole che egli foffe, il quale non dovefle 
più tofto , fe folle poiTìbile , bramar di 
prenderli il fuo cibo lenza provare quel 
diletto lufinghiere , ed importuno , ficco- 
me fenza gufto alcuno prendiamo l'aria, 
che refpiriamo. Qucfto alimento di vita 
che riceviamo, e rimandiamo inceflantc- 
mcnte per le narici , e per la bocca , non 
hànefapore, ne* odore, e con tutto ciò 
non potremmo farne fenza un folo mo- 
mento i tanto ci è neceflàrio : là dove ci 
afteniamo qualche volta lungo tempo dal 
bere , e dal mangiare . Quanto faremmo 
più felici , (e in tal guifa prendemmo gli 
alimenti terreni , che ci fono ftati dati 
per rimedio della noftra fame , e della 
noftra fetc, fenza gu (tarli , e fenza fen- 
tirc quella ingannevole foavità , che è 
per noi una sì pericolofa tentazione ? 
Come non prendiamo per la rcfpira- 
zione , fe non quel tanto d'aria , -che 
ci bifogna per «non morire j cori- non 
prenderemmo più di cibo , che quan- 
to bada alla natura, cè giammai con ec 
ceflb : 

Si hanno a prendere gli alimenti, come fi 
prendono le medicine} la n ce ertiti deve 
regolare la inclinazione , che abbiamo a 
liberarci dall' incomodo della fame , e 
non già per pafeerc la concupifeenza , la 
quale ci nafeonde le infidie nel diletto , 
il quale feguita, come un fervidore il 
fuo padrone, quel lolle vamento, che cer- 
chiamo nel bere , c nel mangiare ; cosi 
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per quel folo diletto facciamo quello, - che-' 
dovremmo fare per la fola ncceflitàj ciò,, 
che è tanto più pericolofo , quanto che 
il gufto non ha quei limiti, che hi la ne- 
ceflìtà, perchè d'ordinario quello, che è. 
a baftanza per il necciTario, per il piace- 
re è poco: onde ne viene, che cerchiamo 
d'ingannarci; ci perfuadiarao di dare alla, 
noftra fanità quello , che diamo alla pacio- 
ne, e al diletto . 

Il diletto è l'oggetto della concupifeen- 
za, della natura, e della grazia. La con- 
cupifeenza lo riguarda come fuo fine ,. 
la natura come fuo fofte^no , la grazia 
come fuo nemico . La cupidità e il di, or- 
dine della natura , portandola a cercare il 
diletto come fuo fine; nel che confitte il 
vizio dell' intemperanza . La neceflfìtà è 
la regola della natura, perciocché le fà 
prendere fol tanto piacere, quanto badi 
bifogno per il fuo mantenimento , e ri- 
getta il fupeifluo i ed in quefto confitte 
la virtù della temperanza , e della fobrie- 
tà . Ma la catità è la perfezione ddla 
natura , facendo che ci priviamo, per quan- 
to ci è potàbile , di quel medemo diletto , 
che la neceffità rende legitimo; e quefto e 
il fine , al quale tende il travaglio della mor- 
tificazione . 

Cofa ttrana , che in quefto l'uomo fi a 
foggettoad una paffione, alla quale non 
fono foggettc le beftìe ; elleno fono iracon- 
de, lafcive cVc. , ma non fanno giammai ec- 
cetto nel bere, o nel mangiare . 

I cibi più femplici fono i più fani; lana- 
tura non fi rimette all'arte de'cuochi per 
quelle cole, che fon n ce diari e al noftro io- . 
ftentamento. I cibi , che porta il paefe, in 
cui viviamo, fono da'mcdici preferiti a ci- 
bi ttranieri . In fatti , chi mai direbbe , che 
Dio t il quakhà fafto-nafccie gli antidoti vi- 
cino -à'vck i<\ il- quala K*. proveduti gli 
animali nel luogo , ove nafeono , abbia po- 
lli qui uomini , che debbano andare a cer- 
care ne'confini del mondo le cofe , delle 
quali hanno bifogno per confervarc la vita r * 
che loro ha data? 

L' ccceflo della bocca tira fcco l'im- 
purità , aggrava lo fpirito , omifca 1' 
intelletto , diflìpa i beni de' poveri 
perche non fi mantiene fe non del fu- 

Eerfluo ; fa danno alle famiglie , le qua- 
manda in rovina » e alla lame a , che retta 
rovinata. . s 

• * .. ......... .Qijel" 
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Quelli , che mangiano più delicatamen- 
re , fono quelli , che godono meno del di- 
letto del gufto, e che fono più foggetti 
alla mortificazione di quefto medefimo 
fenfo ; al contrario di quelli , i quali G nu t- 
trifeono di cibi più comunali : poiché 
effendo quelli auvezzi a cofe più rare, e 
pellegrine , non trovano più vivande di 
loro foddisfazione , e le comuni lor fan 
danno , fc auvicne , che fieno aftretti a 
ridurvifi -, là dove gli altri non fentono 
nocumento alcuno i ne patifcono nello 



ftomaco , perche mangino cibi comuni , a* 
quali fi fono alluc fatti jcguftano in eftremo 
gli ftraordinarj , quando ne hanno. 

Ettore Boezio, cncfcriffc la ftoria di 
Scozia, dice, che in quel Regno non fi 
feppe, co fa t'olì ero nè peftilenze, nè feb- 
bri gagliarde, fin tanto che fi flette f ci- 
bi def paefe , e che fi contentarono de* 
più femplici condimenti ; ma che le in- 
fermità ltraordinarie vi fi introduffero da- 
gl'intingoli , c dalle vivande venute da'pa- 
efi ftranieri. 

■ • . ... t 



DELLA CONFORMITÀ' ALLA 
VOLONTÀ* DI DIO. 



A fantità confitte in confor 
mare la no lira volontà a quel- 
la di Dio : e qoefta è là ra- 
gione, con la quale Platone 
prova, che non vi poflbno 
cfsere molti Dei , perchè non 
vi farebbe fantità alcuna nel mondo, non 
potendo la noftra volontà conformarfi a 
molte volontà fra loro differenti. 
- Argomentate quindi, fc vi fieno mol- 
ti Santi, effendo che quafi tutti gli uomi- 
ni fono attaccati alla propria volontà, fin 
le perfone più divote . In prova di che 

3 uelli fletti, i quali fi danno a gliefercizj 
i pietà, per la maggior parte non gufta- 
no di farli, fe non perchè quella è la loro 
volontà; ed in ratti fono inquieti, fe non 
r li lafciatc fare, come fi fon prefitti . Molti 
non fanno ciò , che Dio voglia da effi , nè 

10 vogliono fapere per conofcerlo non 
confoltano, nè Dio, nè gli uomini» Al- 
cuni lo fanno , ma non lo vogliono fare , e 
pc tifano di fupplirc a quefto mancamento 
col fare qualche altra cola di buono» che 
non fia contraria alla loro- inclinazione . 
Ciò, che reca maraviglia in qucfUtali> fi 
è, che tutto il di dimandano a Dio > eoe 
faccia loro con ole ere la fu a volontà, qua- 
fi non la fapeffero . E eh c : Peniate voi dun- 
que d'ingannare Iddio, non potendo in- 
gannare voi mede fi mi ? Che ferve il dit 

11 mutai lo? Voi fate quella limofinas ma 
ben fapetc , che ei vuole , che latente 



quel givoco, quelle compagnie . 

Pretenderci* e voi mai di farvi indi- 
pendenti dalla volontà di Dio ? Quefto 
è impoffibUc; Iddio fletto non ve ne può 
efimcie; bi fogna per ncceflìtà (larvi (og- 
getto . La vòftra volontà fola e quella , 
che fi poflà fottrarre dal giogo j ma ali* 
ora pure il cuore, ciò fpirironereftano 
oppreffi , fapendo che la volontà fola è 
quella » clic lo polla portare lenza fa- 
tica » 

Uno che fia ben foctomeflò 3 Dio , è 
come un buon* iftrumemo nelle inani di 
Dio . Non ci vuole altro - Quefto però non 

e altro 2 



batterebbe per qualu nqu 
eccellente egli fotte . Ora otte peate la il ima , 
lafervitù , e l'onore ancora» che fa un bra*- 
vo artefice ad un'eccellente llromenro; fe 
ne ferve, quando ha da fàrequafcheopcra 
di con fi de razione, e non (blamente quefto» 
ma felo tiene molto caro» non lo fida ad 
alcuno, lo conferva race hi ufo in preziofi 
ftucci, lo adorna, lo abbelUfce il più che 
può&c_ - , u_ . 

La noftra ripugnanza non muta altri- 
mcntc gii ordini di DI»; ma. quando be- 
ne ciò potette fare» non farebbe colà da 
defiderarfi. Meglio è per voi, che fi fac- 
cia la di lui volontà» che la voflra . Io 
trovo la mia felicità ncirefccuzione della 
volontà di Dio, enei foggettarmi a quel- 
la- Nè farei giammai fetìce, fe non fi fa* 
celle U volontà di Dio lenza quefto , 

G a 
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Tema, il fottomettere I» volontà mia al- 
la Tua , farei il più infelice uomo del 
mondo. 

Non v'hà Imperio sì giudo, sì necef- 
Yario , ma non ve n' bà alcuno sì van- 
taggiofo, e sì dolce, come quello della 
volontà di Dio . Che fi faccia la volon- 
tà di Dio, è vantaggio (b per noi; dolce 
cola è lo ftarvi fottomeflì , perchè la vo- 
lontà di Dio non ha altra mita, che a 
renderci eternamente beati; e la noftra 
fommiffìone ci fa beati ancora in quella 
vita. Lcnoftre paflìoni ci ingannano, e 
gagliardamente ci perfuadono, che il no- 
li ro vantaggio confitta in quelle cole , le 
quali ci fono fommamente dannofe . E 
quando foiTìmo efenti da qual fi fia pat- 
itone , la noftra ignoranza ci rende to- 
talmente incapaci di governarci da noi . 
Potete voi fapere ciò, che abbia adeflere 
in tutte le contingenze ? Potete voi pre- 
venire il futuro Ti-' cfperienza altrui ce 

10 in legna, e la noftra ancora. Quante 
volte ci fumo noi ingannati nelle noftrc 
fperanze, e ne'noftri timori ) I più fag- 
gi, che conolconole alt u zie, e gli ar tiri- 
cj dell'amor proprio, fi' consigliano con 
perfonc difintcreflàte , per non errare in 
eleggerti il cattivo per il buono . A qual 
miglior guidavi potete fidare che a Dio ? 
Ci abbandoniamo alla cieca al medico , 
perchè quello è il fuomeftiere, e noi non 
ce n'intendiamo niente , non olì ante che 

11 medico non fia infallibile nell'arte fin; 
c daremo penfando , fe abbiamo a fotto- 
metterci a Dio, che fà tutte le cole con 
ragione , con amore , che ci ama come 
cofe tue , come figliuoli che egli ha gene- 
rati due volte , eflendo egli quello , che ha 
pt odottc unte le creature , che ci ha crea- 



Crijiiane . 

ti per farci beati , che quello è il fuo fine ? 
Per quello egli mancherebbe di prudenza, 
fe facelTe, o per me tede alcuna cofa, la 
quale non fi potette riferire a quello fine. 

Quella fommiUìonc alla volontà di 
Dio ci efime da ogn' altro giogo ; per- 
ciocché come Dio vuole tutto quello, che 
ci accade , non ci accade , fe non quello, 
che vogliamo noi . Ni uno mi potrebbe 
obbligare a fare una cofa, quale io non 
voglio , perchè io voglio tutto quello , chi: 
Dio permette. 

E' un fegno d' intolerabilc fuperbia il 
pervaderci , che non abbiamo bifogno 
del parere d'alcuno per governarci, e che 
abbiamo tutta quella prudenza, che ba- 
tta per no Uro indrizzo , e per determi- 
narci a ciò, che fia il noltro meglio . Fa 
di meftieri auuetarfi a buon'ora in cole 
piccole, a fare ogni giorno molti atti di 
fommiflìone per rutto ciucilo pofla volere 
in cofe più rilevanti, più fiftidiofe, e più 
ripugnami atta natura. Aggiungete a tut- 
to quello, che fe voi fate la Aia volontà , 
egli farà la voftra. 

Una divota Dama effendo fiata richie- 
da, fe ne' divertì pericoli , quaÙ aveva 
pattati facendo viaggio , aveue fempre 
fperato, che Dio ne l'avrebbe liberata y 
ditte di nò ; bensì che aveva ben fpera- 
to fempre , che Dio avrebbe fatto di lei 
ciò, che fotte fiato di fua maggior gloria, 
e Che in quella dipendenza dalla Divina 
volontà , il fuo cuore fe ne (lava fempre 
tranquillo, e foddisfotto. 

La volontà di Gesù Chilo era più retta, 
che la noftra ; ella non potea fallire, nè ce- 
rare : e pure la lottomeflc aUa cicca a quel- 
la del Padre -, Non mtAy /ed tu* fiat vo- 
lani A J . 



DEGLI ELETTI. 



Uclló, ch'abbia... 
non ha da eflerc il poco nu- 
mero degli Eletti; mail pec- 
cato , che e quello* che ci ira- 
pedifee Teucre di quello nu- 
mero- Voi non farete con- 
dannato , perché fiate fiato prefetto 




dannato , perche iute uato prefetto , Tra Crrilianr , pochi fono i 
temi perchè bavretc rivuto. mate* cosi Ainari, perchè alla PrcdeOinazionc 



i veg giamo-, che fieno tanti queHi , 
fi fcandalizano della predeftinazioac , 
come quelli , i quali per ifeufare 1 pec- 
cati che non vogliono lafciare, van cer- 
cando un prctefto per colorire la loro im- 
penitenza . 

Tra* Cri ftia ni , pochi fono i Prede- 
lle 



Digitized by 



Prcdcllinazione con quello , che merita 
la lalurc. Voi vi fpaventate, quando vi 
fi dice , che di cento mila , appena Ce 
ne lalvcrà uno -, ma cola ciò importa , 
purché quell'uno fiate voi ? E le di cen- 
to mila tutti foflero falvi alla riferva 
d'un Colo, quanto dovrefte piangere, fe 
averte ad ertere voi quello malauvcntu- 
rato ? Pure fe ve ne faranno molti , 



di quelli . Vi ingannate : farebbe ciò 
buon per voi , le per accrefeere il nu- j 
mero , dopo che fi fono ammortii buo- 
ni, fe ne rieevefle alcun cattivo, ouve- 
10 fc per ìfminuire quello numero le 
n'cfdudcrtcro de' buoni ; ma per picco- 
lo che fia il numero de* falvi , i buoni 
non ne rimarranno giammai efclufi, e per 
grande che fia, non vi faranno'giammai in- 
cili fi i cattivi. 

Se voi fietc buono, quando in cento 
m la dannati non ve ne forte che uno 
l'alvo , voi farete quert* uno . Se liete 
cattivo , quando in cento mila de' (alvi 
non ve ne forte che uno dannato, querto 
larcrc voi. 

Quella è una peffima cotifcgucnza ; fc 
Dio non v*hi predeftinato , voi non vi 
lalvercie : overo le querta confrguenza 
è buona, lo è ancora quell'altra ; Voi 
non fitte buon Criftiano , nè lo volete 
divenire dunque voi non fietc prede- 
llinato, perchè il decreto della prcdtiti- 
nazionc include io fc quello della fannfi- 
cazione. Oh, dite voi, fcio fon prede- 
flm.tto , io diverrò uomo da bene , an- 
corché non volerti. Querta èun'erefia: 
con quel medefimo decreto , col quale 
Dio hi detcrminata lavoftra fantificazio- 
ne, hi ancora detcrminato, che ella fia 
volontaria, che col movimento della vo- 
lila propria volontà alfirtita dall'ajuto del- 
la grazia vi abbiate 4» fiaccare da' volili 
cattivi abiti; e così c tanto imponìbile, 
the diventiate buono, fevoi non lo vole- 
te , fc non applicate volontariamente il 
voftro intelletto, e la vollra volontà per 
divenirlo , come è imponìbile , che vi 
Salviate, le non fietc prcdcftinato. Se io 
fon predeftinato , milàlverò. Quello è 
vero; ma è altrettanto vero, cheic liete 
piedellinato , voi farete penitenza, rau- 




/bflcfs, dd P. CohmU. 
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ribile inclinazione che ftrafcina gli uomini 
nel precipizio , oueftainclimzione fecon- 
data da tanti nemici, che ci invirano, che 
ci (fùngono, un mondo tanto corrotto, 
occafioni cosi fuhefte, cosi frequenti, e 
cosi fpaventoie, una si grande negligen- 
za della falute . Ed è poflibilc , che di 
cento mila Criftiani ve ne fieno dieci 
che fi falvmo? Come mai un si poco nu- 
mero relitte ad un si gran torrente? An- 
che Gesù Cnlto paragonò quello nume- 
ro de' falvi alle olive che reftano dopo 
la raccolta , a* grappoli , che dalli vende- 
miaroj-i vengono lafciati dopo fatta una 
diligente ricerca . Con tutto ciò non 
ottante un sì gran motivo di temere , 
dico, enere articolo di fede, che tutti i 
Cnftiani poflbno diventar buoni , e che 
tutti i buoni Criftiani fi falvcranno. 

Fà bel dire , che ve ne fono tanti di 
virtuofi nel mondo, che vene fono tan- 
ti dc'buoni: bifogna crederlo , perche al- 
la fine ogn'uno bada credere, cheilfuo 
proffimo Ila migliore di fe ; ma in verità , 
il numero è molto più piccolo , che non fi 
penfa. Tanto amor proprio, tanta ippo- 
enfia . Ma io farò forfè un di quelli ? 
A voi tocca l'efaminarvi, el'cmendarvc- 
ne. Ma Iddio mi può negar la grazia del- 
la perfevcranza ? Così è, le voi non la 
dimandate ; voglio dire, -che quando 
egli la concede a quelli ,i quali glie la di- 



Criftiane. 

mandano,^ loro una grazia, che non anno 
meritata : però quello non è un dire , 
Jie lor la me? hi per quello . Lo può fa- 
re, chi ne dubta ? Vi può ancora anni- 
chilare . Un buon padre può dilèredare 
il lùo figlio, che non lujnai mancato di 
ricettarlo: ma può ben quello ftarficu- 
ro, che non lo farà giammai . 

Bifogna temere, e tempre temere-, ma 
di quel timore , che genera faviezza , c 
non già di quello ,chc porta alla rilafla- 
zione, ed alla dilperazione. E difficile di 
contenere lo Ipirito degli uomini in un 
giufto temperamento j ora teme poco , 
ora teme troppo, ora teme fuor di pro- 
polito. Alcuni arrivano lino atantallra- 
vaganza, che temono, che la lor ('gra- 
zia non venga da Dio , che è l'origine 
d'ogni lor bene, che defidera la loro fa- 
Iute-, tutto quel , che ha fatto , non può 
ancora renderli perfuafi , che non brama 
altra cofa tanto , quanto di lalvarli . 
Quello e per tanto un'articolo di fede, 
che Dio ci vuole lalvar tutti, e che tutti 
noi po/fiamoia 'vara, fe vogliamo. Noi 
vergiamo la porta del Cielo aperra, efe 
non la veggiamo, Iddio non farebbe ragio- 
nevole in comandarci di entrarvi. Noi 
veggiamo di più beniflìmo ciò , che entra 
per quella porta, ciò che ci bifogna fare 
per entrarci : da chi dunque viene, che 
non ci entriamo ; da Dio , o da noi ì 
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^Er le comodità della vita i 
'' Grandi non fi differenziano 
I molto da quelli di mediocre 
] condizione -, P alTu efazione 
i rende loro infenfibile ciò , 
che v'hà di più. La maggior 
parte di cfTì languifce nell'ozio , ancor- 
ché più dovette loro pradire il travaglio; 
l'ozio fa loro fallire la mancanza ut' di- 
letti, i quali non poifono cflere continui, 
e forfè va loro preparando movimenti alia 

grazia , dando loro il comouo di far n- 
ellione fulla vanirà de° piaccn pattati , 
de* quali non retta loro altro più che la 
rimembranza . 

La condizione de' grandi li mette in 



•flato di concepire maggior difprezzo 
della vita, perchè vedendofi fupcnori a 
tutti , e nel più alto pollo dell'umana 
feliciti, non pnflbno attribuitela vacui- 
tà > che fi fentono nel cuore, ad altro che 
all iiicapacità , che hanno tut te le creatu- 
re di riempirlo. 

Per l'ordinario elfi hanno un cuor 
grande ; onde ne viene , che lòno più a 
propofito perla vita fpintuale, e perfet- 
ta, la quale richiede un' animo eroico . 
E' vero , che li può dire , che anno più li- 
bertà; ma dall'altro canto hanno le loro 
forgezioni -, gli affari, ibifogni obbligano 
i Regnanti a mille riguardi molto nojofi , 
e miti quelli, i quali fono l'otto de" Prin- 
cipi, 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



1 o+ 7{iftf/tom 

S/.nti, tir libri, che infognano a vivere 
tantamente . Hanno ad cflcre i cenfori del- 
le proprie azioni : devono cercare in fc 
Ite Hi quello, che gli altri vi veggono , e 
quello , che vi nallondono : hanno a met- 
terli in paragone co' più infimi , e ricordar- 
li , che quello , che trovano da dire ne' por- 
tamenti altrui, e ancor più biafimcvolc m 
elfi, anzi è quello, che crtertivamcnte fi 
biafima, e fi condanna. 

Niuno ardifee dir loro la verità , fc 
non finche fon giovani; e la loro dilau- 
ventura vuole ancora , che cadano alle 
volte nelle mani di perfori c intcrefiàte , 
che fanno i loro difecni full' auvenire, 
per un favore , che fi credono di merita- 
re , col fecondarli in tutto , col chiudere gli 
occhi &c. 

A' Grandi niente fà contrailo , ed 
ancorché la virtù fia ardita , non tema 
la loro poflanza, abbia animo di diebia- 
rarfi contro il vizio , non abbia paura 
de' tormenti , ella fia fempre dilpofta a 
gridare per bocca d'un San Giovanni , 
JVon licet , non I/cet ; con tutto ciò la 
prudenza la rende bene fpeflfo mutola , 
come il timore chiude la bocca a* vi- 
ziofi . Si corre pericolo di accendere un 
più gran fuoco col volerlo eltingucre . 
PiacelTc a Dio , che non aveffìmo tan- 
ti derapi , come ne abbiamo , di que- 
va verità ! PiacelTe a Dio , che i mali , 
che fono fiati cagionati dal rigore ulato 



Crijlìane . 

tal volta co' Principi per ri darli al bene , fi 
follerò fermati nella loro perfona, o nel 
loro fccolo ! 

Elfi foli lòno quelli, che polìbno far re- 
gnare Iddio, e lodevonofare, perchè el- 
lendo lùoi miniftn, fe fanno diverfamente, 
commettono il medefimo delitto,che com- 
! mettono que' governatori di Provincia, i 
quali eficndo fiati mandati per fare oflerva- 
rc gli ordini del Re , o con artifìcio , o con 
la forza, fi fanno padroni degli animi, ed 
efercitano una fpecie di tirannia, fi rendo- 
no formidabili a'ioro Padroni, fi ridono 
de gli ordini che lor vengono per parte la- 
ro intimati, &c. 

I miniftri , ed i domeftici de' Grandi , 
che li inducono al male, faranno fevcra- 
mcnte gafiigati ; come lo furono quelli , 
i quali gettarono tre fanciulli nella for- 
nace, come lo furono i Caldei, i qua- 
li induflero Nabucdonofor a quella cru- 
deltà . Lo fteflò avvenne a quelli , che 
avevano sforzato Baldafare ad cfporte 
Daniele in preda de' Leoni affamati . I 
domeftici a forza di fominillìoni , e di 
adulazioni s'impadronifeono dell'animo 
de' Grandi, i quali a poco a poco diven- 
gono fchiavi de' loro fervitori: di modo 
che quelli, i quali fono bene fpclTo malva- 
gi , ed inrereflati, fanno far de' peccati a* 
loro Padroni, facendofi in talguifa paga- 
re quelli x chc fanno elfi mcdefimi per ubi- 
dirli 



D E 



On ci fi rapprefenta la vera in> 
magine dello fiato Religiofo , 
quando ci parlano delle dol- 
cezze , e d e'vantaggi,che in cf- 
J fo fi godono. Ci dipingono la 
Religione come un Paradifo 
rerreftre. Iolìimotutt'all'oppofto, che lo 
flato Religioiò coi. iìfia infoftrire. Per me 
io lo confiderò come il Purgatorio , quel 
luogo in cui fi patilcc molto , e molto più 
ancora fi fpera. QuellOiche fi patifcc,purga, 
e quindi ncnalcc ii fondamento della (pc- 
ranza;cbc però ii defidera di cflèr.vi 9 ptrchè 




LLO STATO 
ELIGIOSO. 



quello e unJuogodi ficurezza , nel anale* 
non fi ha più a temer cofa alcuna, ne per 
quella, ne pei l'altra vita . La vita de' mon- 
dani porta Ateo un continuo timore-, temo- 
no le Cagioni, le infermità, i ladri , le dis- 
grazie , la morte ; temono quelle cole 
per fe ftclfi , e le temono per- i fuoi . 
TJn vero Religiofo non ha die temere 
di tutti queftf mali ; il maggiore di rut- 
ti , che è la morte , punto non lo. fpa- 
venta. Quando anticamente moriva- qual- 
che Religiofo, niuno ardiva dire , che folle 
mono, .perche non fi muore altr imcnti. 

due 



Digitized by GoogU 



I 



Dello flato fylivìofo, 



105 



due volrc . Quello fa , che muojono l fai , 
fenza fatlidio, e con allegrezza , perche me 
non patikono due volrc quelli dolori. 
Ghc altro è in fatti l' ellcr morto , che 
vivere fenza corpo ? Non c la prclenza 
dell' anima, che faccia !a vita; ma l'unio- 
ne, che ella hà con il corpo, e il fcrvirfi , 
eh' ella fà di quello. 

Or' io comprendo, come noi potremo 
eflerc felici nel Cielo, ancorché lafsùnon 
godeflìmo d' alcuno di que' beni , chepol- 
fieggono gli uomini in quella terra; pofcia- 
che ancora in quefta vita io trovo pcrlo- 
ne fpogliatc di quelli medefuni beni, ed 
immerie in tutte quelle auftentà , che la 
piti coraggiofa penitenza può fuggerire , le 
quali nondimeno fi godono una perfetta 
felicità . 

Quc' Religiofi , li quali in vece di di- 
vertir l'animo dal proponimento di lancia- 
re il mondo, intimoriti dalle fatiche, che 

Sorta feco la vita Rcligiofa , fanno cic- 
lone de gli ordini più aufteri , devono 
cilere fin dal primo ingreflb molto per- 
fetti ; poiché non folamente fuggono le 
delizie della vita , ma di più vanno in 
traccia della croce; gli altri per la mag- 
gior parte vi fono indotti dall'odio del pec- 
cato, che fà loro rinunziare al mondo-; e 
quelli lo fanno portati dalla fetc de' pati 
menti. Quelli rinunziano a' diletti, quc- 
fti trovano 1 lor diletti ne' rigori della peni- 
tenza . 

L' ordinario è I 1 etici buono tra) buoni , 
e cattivo tra' cattivi . E' duopo d'una 
virtù tutta ftraordinaria , e d'un mira- 
colo della grazia , per eflerc buono tra' 
cattivi ; ma per eflcre cattivo in mezzo 
a' buoni, bifogna^ cheunofia manifefla- 
mcnce abbandonatola Dio, bifogna.cflcrc 
un demonio &c. 

L' età difinganna quafi tutti della vanità 
del mondo; ma la cola c troppo tardi: 
ciò accade, dopo che fi fono avvezzati al 
di lui fervizio, dopo chevihan prefi tali 
impegni , quali non poflbno più rompe- 
re . Quelli 1 quali difingannano ib .medefi- 
mi con la ragione, fono bai più faggi , e 
più felici.. 

Più fi merita in abbandonare le pro- 
prie fperanze , che le proprie poflelfio- 
ni, perchè quello, che fi polfiede, pare 
tempie poco , ed infuffìcicntc a conten- 
tarci ; ma quello , che fi fpcra, p.arc. af- 



e capace di riempire le nollrc bn- 
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Il dare ciò, che ponemmo' i«c, 
un dare a Dio quetio, -.he non abbiamo 
da lui ricevuto ; e queftì foli fono quel- 
li , i quali propriamente danno a Dio. 
Qucfto è un dare a Dio tutto ciò , che 
il mondo promette ; che è infinitamen- 
te più di quello , che dà . Il lacrifìcio, 
che fece Abramo ,- ebbe bene maggio- 
ri encomi , che non ebbe V ubbidienza 
del tuo figlio m 

I figliuoli , che abbandonano i loro 
paventi per darli a Dio, fono quelli, che 
più li amano . Bilogna , che fia un Dio 
quello, che ha da itar loro in luogo di 
padre: bifognerebbe loro lafciarli per ma- 
ritarli , Ut adharear uxori , per andare 
alla guerra : quelli non poflbno indurli 
a lafciarli , toltone che per Dio . Quel- 
la Damigella non può tempre ftar- 
fene a canto alla madre fua , le bi- 
fogna ufeir di cala ; non v' è uomo 
al mondo che la polla con Polare per 
quella lontananza , non v' hà che Dio 
folo .- 

Stupifco, che i parenti, che hanno pro- 
vati i pericoli , e la vanità del mondo , 
impedivano a' lor figliuoli l'ul'cirnc.SiPao- 
lino fcrivendo all' amico fuo Severo Sulpi- 
cio, il quale in una delle fuc lettere l'avea 
grandemente lodato , perchè avefle ri- 
nunziato a tutte le cofe , gli rifponde : 
Non mi dite già, che l'abbandonare i be- 
ni di quefta terra fi a la perfezione; quc- 
fto è il principio della carriera, e non il 
fine . Un lottatore non è. Vittorio/o per 
efferfi fpogliato de'fuoi abiti ; egli- e fo- 
lamente in iftato di meglio combattere, 
nè hà fatto altro ,, che ìafeiare ciò , che 
gli era d' impedimento alla vitcoria . Quel- 
ìo-, che ha da paffare a nuoto un rapido 
fiume , mette giù le fuc velli ; ma non 
per quello egli fi trova all'altra riva . 
Bifogna , clic fi getti nell'acqua ,. che 
muova e braccia, e gambe, che fi dime- 
ni. , che fi ipinga innanzi , clic fi slanci* 
che fi mantenga in vigore , che metta 
fuora tutte le fue forze per fendere l'on- 
de, e rompere l' impeto delle acque agitate 
da' venti . 

Io piango in vedere alcuni imparar là 
fuperbia nella lettola dell'umiltà , i qua- 
li div entano più inlòpporrabili accolti foca- 
to/ 
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io le ali , e fotto la difeipìina d'un mae- 
ftro clic e umile di cuore ; alcuni, che 
fono pai impazienti nel chiotta), che non 
lo farebbero rei lecolo } e ciò, che fen> 
bra ancora una più deplorabile ttravagan- 
za, non po'lòno l'offrire d cfìcre dilprcz- 
zan nella cala di Dio tanti , e tanti, che 
nella cala propiia farebbero Itati oggetto 
di deprezzo ; e quelli > i quali , ove fon 
cercati gli onori , non godevano* alcuna 
prerogativa , fi fanno Rcligiofi per clic- 
re trattati onorevolmente, ove fi deprez- 
zano gli onori. 

All'orche Elifeo fù chiamato da Elia 
pcrandarca vivere nella folitudine, ara- 
va attualmente la terra : prima di ritirar- 
li volle ammazzare i fuoi bovi, ed aven- 
do meflò fuoco all'aratro per cuocerli , 
gli diluibili , cotti che furono , al po- 
polo. 

Ciò, chefà , che una perfona fia Rcli- 
gioia , è il voto j ma ciò, che la fàbuo- 
na Rcligiofa > è l'affetto alle cole, delle 
quali ha fatto voto. Voi farete Rcligio- 
lo, lubito che avrete fatto voto di pov er- 
tà, caftità , ed obbedienza ; ma non fa- 
rete buon Religiolò, fenonquando-ame- 
retc teneramente quefte medefi me virtù. 
Perche? Perchè non v'è altro, chequeft- 
amore , il quale ve le porta far pratica- 
re con molta perfezione , e con grande 
coftanza . Uno , che ami i fuoi voti , 
mette tutto il fuo teforo nella povertà , 
tutte le fue delizie nella caftità , e tutta 
la fua gloria nell'obbedienza . Il voto del- 
la povertà è caufa- , che fi contenti di 
poco j ma l'amore di quefta virtù lo im- 
pegna a non ertere mai contento , fin- 
che non fi vegga fpoghato di quanto pof- 
fìcde . Il voio della' caftità lo obbliga a 
privarti di que' diletti, che lo fnervano; 
ma l'amore di quella virtù lo fa abbrac- 
ciare tutte quelle aufterità , che lo con- 
icrvano .Filialmente il voto dell'obbedien- 
za lo obbhgn à fare tutto ciò, che il fu- 
pcriore comanda ; e l'amore dell' obbe- 
dienza a non volere altro, chequclloche 
egli vuole -, ed in quefto confine l'dlcrc , 
perfetto Religioiò. 

Quando fi ama la povertà , fi fà per 
conlervarla, e per accrefccrla , ciò , che 
fanno gl'avari per confervare, e per ac- 
crescere le loro ricchezze . Quando fi 
ama. la caltità, fi fà per ella ciò, che fà 
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nel mondo una donna , la quale è idola- 
tra della propria bellezza . Quante dili- 
genze non ad opra , a quanti tormenti 
non fi foggetta quefta creatura? Ciò , che 
fà una donna delicata fui* punto della àia 
riputazione .. Quando fi ama l'obbedien- 
za , fiamo a proporzione come quelli ? 
i quali affettano- di comandate*? la pag- 
lione liaccieca- , e li porta fovente ad 
efiggere cole ingiurte , perchè non el'a- 
minano cola alcuna, e non fi configlia- 
no che con la loro volontà « quale pre- 
tendono , fola abbia ad edere la regola 
che hr.nno- a confutare nel fèrvirli del- 
la loro autorità. 

Non balta oflervare i voti in tutta la 
loro perfezione , bdògna farlo con per- 
fevcranza .. Or tutto quello, che lì fà 
con difficoltà, d'ordinario non fi fà lun- 
gamente-, l'amor folo è quello , che ren- 
de facili le cole più difficili , che le fi 
fare con coftanre perfevcranza. 

Qualunque impegno abbia un fervi- 
tore , fe non ha affetto al fuo fervirc , 
non farà giammai buon fcrvitorc. Le ca- 
tene fanno gli fchiavi; ma l'amore del- 
le loro catene fà, che fiano buoni fchia- 
vi . 

Il defidcrio di fpogliarci di tutto et 
guida alla perfetta felicità , alla quale 
non ci potrebbe condurre il defiderio 
d'avere . La ragione fi è , perchè per 
quante ricchezze voi abbiate ammaliate, 
ve ne reftano fempre più da acquiftarc; 
là dove fi viene ben prefto a fine Ài 
quanto fi pofiìede y quando uno se ind- 
io in tefta di sbrigartene 

Il buon Religioso previene i cattivi 
penficri, fchivando tutto quello che glieli 
può cagionare il perfetto- lo fà ufan» 
do ogni sforzo- per premunirfi conerà di 
elìì /riempiendofi la mente di penfieri 
fanti nell'orazione , e mortificandofi : 
l'uno rifiutando- 1 piaceri peccaminofi 
l'altro anche gl'innocenti, e dilettando- 
fi della mortificazione. 

Grandi cofe fi promettono con la po- 
vertà , e con la caftità -, ma col voto 
dell'obbedienza fi promette tutto : non 
sà a quale impegno la perfona fi mette 
nè con chi -, può edere, che il Superio- 
re fia per erte re imprudente > faftidiofo , fia 
per aver dell'auverfione verfòdlme,c for- 
fè anche dell'odio: non importa.- quan- 
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fi tato . Figuratevi adunque queir amabi- 
li. 'Ti no Nazareno in procinto di rende- 
re l'anima , e di biliare la fua dilcttif- 
fima Madre, la migliore di tutte le ma- 
dri del mondo , nella più mortale affli- 
zione, che '-'laminai madre alcuna abbia 
provata . In qu Ita si tiolorofa congiun- 
tura queir unico Figlio -voltandoti ver- 
Co la fua buona Madre , cosi le parlò : 
M idre mia, bilòena finalmente, che io vi 
laici-, qucll'c un' online, di cui non pol- 
lo più lungamente differirne I' elocuzio- 
ne . Non mi reftano più fe non pochi 
momenti di vira . Voi mi perdere, mia 
cara madre . Ma eccovi il migliore de* 
mici amici , nel anale io viverò anche 
dopo la mia mone . Se voi -nix amate, 
amerete quello, come avete amato me: 
quella è l'unica cola , die vi dimando mo- 
rendo -, Mul ter cete fri tu s tutu , quelV e 
un'altromc fteflb . Dclidero,-chegli fia- 
te in luogo di Madre . E voi , figlio 
mio, ricord" :cvtnc : quella per l'avve- 
nire farà la volìra Ma.ire^ Io vi lafcio 
l' un' all' altro come un pegno dell' amore , 
che porto ad ambedue. Madre mia, non 
fnprci , come medio inoltrarvi l' amore- 
quale vi porto , che lafciandovi il mio 
buon'amico. Figlio mio , eccovi la mia 
cara Madre, quale vi lafcio per ultimo 
attendato della mia amicizia . Siate l'uno 
air altro quello , che fiere Rati a me , x 
quello , che io fono fiato a voi. A quale 
amore reciproco, e vicendevole non do- 
vette impegnare quella raccom ^Unzio- 
ne quelle due pcrlone ? Quali tenerezze 
di Maria verfo d'un figlio , che aveva 
ricevuto dalle mani di Gesù Cullo ? 
Quale ftima d'una virtù, che aveva me- 
ritata tutta la ftima del fuo divin Figlio ? 
Qual dovete edere il credito di S. Gio- 
vanni, quale la confidenza, quale la fa- 
migliarità &c. ? Col dire Gesù Crifto : 
Ecce fdiks tuus , non folamentc diede a 
fua Madre San Giovanni , ma diede in 
certo modo a San Giovanni fe fteflb . 
Voi mi troverete in Giovanni , perche 
aluilafc oil mio cuore, il miofpirito, le 
mie virtù &c 

Non v' è cofa più dolce , ne tampoco 
più rara , che una vera amicizia . U ncv 
me di favorito non fu di kinga mano si 
onorevole a San Giovanni, come quello 
d'amico . La ragione ad un tempo , e I' 



inclinazione , fono quei!e, che fanno la 
fcielta dell'amico: l'inclinazione j e tal- 
volta la paflione, dicola pafTìone cicca, 
fi £ quella, chefà il favorito . 

Noi abbiamo troppo amor proprio 
per avere alTai d'amicizia . ApprefTo la 
gente del mondo l'amicizia è un traffi- 
co : la numerano tra' beni utili, come le 
folle un campo fruttifero , ed un capitale , 
che s'impiega. 

Noi troviamo in Gesù Crifto tutti i 
tefori della faenza di Dio, tutta la Bea- 
titudine di Dio , noi vi troviamo la ftef- 
la Divinità; quelli fono i beni. Di più, 
la povertà , 4' abbaiamento, c le pene I* 
hanno accompasnato fino alla morte; ec- 
covi i mali . Gesù Grillo ha fatto parte de' 
primi a San Giovanni : San Giovanni s'è 
preTa parte de' fecondi. Per la beatitudi- 
ne , che godette ful'Taborre , nell'Itala 
di Parmos , lo rendette impaflìbile ndla 
caldaja, immortale, dicono, nel?aradi- 
fo tcneftre ; ma io lo trovo Rincora più fe- 
lice in feno a Gesù d illo . 

Un' uomo , che non teme Dio , non 
può clTere buon'amico. Vi bifogna eleg- 
gervi uno, a cui, fe maivcnilTea lafcia- 
re d elTervi amico , la carità Criftiana 
non permetta, clic fi dichiari voftro nemi- 
co . Se liete buono , diverrete cattivo 
con un'amico corrotto ; e fe liete già 
guaito, un' uomo da bene impedirà , che 
non vi guattiate di vantaggio : in ogni 
calo, fe temete di diventar migliore 3 non 
farete da lui sforzato . Abbiate un'ami- 
co, che vi confoli Criftianamcnte , che 
vi ajuti a quietare le- vollre paflìoni, che 
vi faccia proli uarc delle voftrc difgrazie, 
dalla di liu converfazione voi ritorniate 
ftmprc più moderato, fempre più favio. 
Quelle ami. izie, che la libertà, ola dif- 
lòlutczza hà ftrette mfieme , non tono 
giammai di lunga durata ; fono ferapre 
foggettc a mille rotture , a -mille brava- 
te ridicole , a mille querele' fanguinofe. 
Pochi lòno ostelli , che godine il dolce 
dell'amicizia, perche non s' attaccano ad 
amici, 1 quali fiano capaci di goderlo > 
bensì fono tutti occupati da palTìoni , 
pieni di dcfiderj vani , e ridicoli *, vi- 
vono attaccati a' proprj fentimenti , a 
proprj interdi! ; non cercano altro , 
che gloria , e ftima mondana ; fono 
Tronti a Jàcriflcarc il tutto al minimo 

ime- 
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Acbelle qualità d'una vera amicizia ? Ge- 
sù | voi fi et c l'unico , e vero amico ; voi vo- 
lete efferc a parte di tu tri i miei inali; voi 
lète quello , che ve li adottate tutti (opra di 
voi; voitapeteil fegreto di convertirmeli 
in bene ; voi mi afeotrate con bontà , quan- 
do vi racconto le mie afflizioni, né lafcia- 
te giammai di raddolcire le Triìc amarez- 
ze. Io vi trovo in ogni Iqpgo, voi non 
vi allontanate mai, e fé bòa murare fian- 
ca , Tempre vi trovo per tutro ovunque 
«ni vada . Voi non rie» fate mai d'afeof- 
tarmi, né mai vi fiancate di farmi del be- 
ne. Se vi amo, fon ficurod'eflere amato. 
Voi non avete bifogno de* miei beni , ne 
v* impoverite col comunicarmi i voftri . 
Cosi rruTerabile, come fono, un più no- 
bile, un più bello fpirito, e un più fanto 
ancora non mi torni giammai la vofira a- 
micizia : e la morte , che ci divide da tutti 
gli altri amici , mi hà da riunire con voi . 
Tutte le diTgrazk>o fieno del tcimo,o dei- 



mai di voi più pienaroente,voi non mt fare- 
te mai più Viotto , che quando tutte le coTc 
faranno più contro di me . Voi tolcrate U 
mici difetti con una pazienza ammirabile , 
lefteflc mie infedeltà, le mie ingratitudi- 
ni , fc ben vi offendono , non fanno però , 
che non fiate Tempre pronto a rimettermi 
nella vofira grazia, qualunque volta io lo 
voglio. San Girolamo: Amuus din qutn- 
tw , vix invtnitw , dificiii/ervatmr.Qncd' 
ultimo non fi verifica, le non perche non 
vi fono amici buoni , perchè certi amici de- 
licati , i quali per una minima cola fi tirano 
indierro, i quali efiggono da voi che fiate 
loroTanprea'fianchi con un affkiuttà , c 
con un'ordine, che non vilalciareTpirare, 
qualunque buona qualità per altro abbia- 
no, Tono gente , che amano aflai Ce me defi- 
nii, e che niente hanno della vera amici- 
aia. Ma Gesù Crifio , come fi trova facil- 
mente da per tutto , così è facile da conTcr- 



DELLO STABILIMENTO DELLA NOSTRA 

RELIGIONE. 




Onv*hàcoTà, che provi ranco] n èva no per Dei, a fòttomecterfi Tponta- 
la Divinità, quanto gli effetti ncamente ad un'uomo, a confeùarfi Tuoi 

f chiavi, Tue creature: obbligare le piùor- 
goglioTc nazioni del mondo , i più Tpac- 
cia t i nemici della Monarchia , a ricevere la 
legge d'un CoTtfomo; i più illuminati inge- 
gni ddl'Univerfo a mutare rutte le loro * 
pinioni , a Teguirare una dottrina naova , a 
conte (Tare, che fi n al l'ora erano fiati ingan- 
nati , che erano fiati ciech ì,e ignoranti,che 



prodotti da cauTe , le quali 
non hanno per Te fteùc la vir- 
tù di produrli , ouvero, che 
anno una virtù totalmen- 
te oppofia. Una Telce manda acqua, una 
verga cangia i fiumi in Tangue, il fuoco rin- 
frefea ; fono le maniere , con le quali Gesù 
Crifio prova la Tua Divinità nello ftabifi- 
xncnto della Tua Legge.RiTcaldar Tcnza fuo- 
co, è un miracolo ; marifcaldarcol ghiac- 
cio » è un miracolo maggiore . Servirli 
dell" Ignoranza per combattere Filoloti , 
« Letterari, per convincerli dì verità du- 
je, e<fihcwtiprcnfibiri , per diftruggere 
errori phufibi li, accreditati , e contrari, 
all.Toainra; della morre per farfi ricono- 
teere per Dio ; della povertà , dt tor- 
menti r della verginità per moltiplicare i 
tuoi diTcepoLi c*br«a*e uomini , cb.c fi te- 
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loro dei erano fiati Demoni, i loro fa vj 
rutti finocchi, e i loro padri tutti dannati . 
Quando per venirne a fine fifofleroado- 
p rat e farmi, la politica, Feloquenra/arebbe 
fiato quefio un prodigio del valore , un mi- 
racolo delia prudenza , e un 

eftcttod'une- 

loquenza urna Divina r ma il miracolo dV 
miracoli è l'aver ciò condono a fine con 
mezzi, 1 quali fecondo le regole ordina- 
rie erano lutti ofiacofi ad un tal» diTc- 
gno . , ' 
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110 Xjfleflionì 

I mali Criftiani mancano nella fede , 
e non lo negano-, ma pretendono difcu- 
farfi col prctefto, che non hanno ragio- 
ni, che li convincano per farli credere . 
Quindi dalla bocca di molti non fi ode 
difcorfo più comune di qucfto ; fe io 
avelli veduto un miracolo, farei un fan- 
to . Gens ferver/a , & Adultera fignum 
quarti . I malvagj van cercando miraco- 
li . Nel che ciò , che reca maggior ma- 
raviglia, fi è, che non ottante pc abbiano 
veduti molti, che ogni giornd fe ne fac- 
ciano tanti fu gli occhi loro , che ne fieno 
per così dire circondati da ogni parte , non 
lafciano tuttavia di cercarnej come gli Scri- 
bi^ i Farifei ne vollero vedere nelCielo,do- 
po d'averne veduti fulla terra-, ma ne i 
morti rifufeitati durante la vita del Salva- 
tore, ne gli ceduti del Sole nella di lui mor- 
te ballarono a renderli fedeli;la loro invidia 
divenne più vigorok>più auvelcnato il loro 
odio , l'un'c l'alrro andò tant'oltre ,• che fi 
cangiò in furore, ne punto fi rimelTe la loro 
infedeltà . Così luecederà a coloro , i quali 
vivendo male, afpettano miracoli per cre- 
dere: Neque fi qms ex mortai: reffarrexent , 
credent . Trovano femprc prcterti per 
combattere, per Screditare il miracolo ; 
arrivando fino a dire, chei Dernonj ven- 
dono fcacciati in nome de'I>cmonj . Ne 
fa dunque loro duopo uno, che non pof- 
fa edere intaccato dalla calunnia. Quetto è 
lo ftabilimento della noftra Religione ; fe 
quello ancora (aia loro inutile , come mol- 
to poco di bene io fpero da erti, almeno 
fervili a noi per confermarci nella nofìra 
credenza , e per farci vivere in conformità 
.di quello, che crediamo, per confermarci 
nella fede,che ferviamo quel Dio, che fi de- 
ve fervire, e nella maniera , che fi deve . 
, Ogni azione rtraordioaria , che eccede 
le forze della natura, e un miracolo: or 
quantunque tutto fia ugualmente pofifìbile 
a Dio, con tutto ciò in ordine a noi vi fo- 
ro cofe più , o mcuQ ammirabili » Il meno 
maravigliofofi è, quando fi fàfemplice- 
cnentc una cofa^che fupera le forze della na- 
tura, qualunque fia il mezzo umano,che vi 
fiadopra; come farebbe fanare un cieco 
nato, rifufeitare un morto. Il miracolo fi 

Sj tare o fervendoci di mezzi umani an- 
che infinitamente fproporzionati, co- 
quando Elia reftituì l'anima al Figlio 
della Vedova, ribaldando il di lui corpo 



Criftiam. 

col foto toccarlo, con mezzi utvun i ;0 quan- 
do , ( il che e ancora più ftupendo ) fi fanno 
cofe, ali e quali-quelli mezzi anno una graiv 
de (proporzione-, come il paiccre cinque 
milla pedone con cinque pani. Maggior 
maraviglia è ancora, quando la cofa fi fà 
fenza impiegarvi alcun mezzo umano , co- 
me quando GcsuCnrto guariva i ciechi , 
rifulcitavai morti con la fola fua parola, o 
col fcinpliccmente toccarli. Mail piùAu- 
pendo di tutti e, allorché fi fà una cofa con 
mezzi, che naturalmente parlando dovreb- 
bero produrre effetti totalmente contrari» 
e che fecondo il cor io ordinario fono più 
torto oftacoli, che mezzi i come nell'an- 
tica legge , quando Iddio rinfrescò la for- 
nace ardente dc'rre garzoni Ifraeliti con 
quelle medefirac fiamme, chelidoveano 
bruciare. 

Gesù Gino fi è fcrvito di S.PaoIo, che 
era un bravo , e dotto uomo ; ma dall'altro 
canto egli aveva un'altra qualità, la quale 
apparentemente fi opponeva a'fuoi fini. 
Quelli era il perfecutorc irreconciliabile 
deCriftianii e gli fu ancora di bifogno ri- 
nunciare al fuo fapere, ed a tutti i lumi dell* 
umana fapienza, che s'era acqui (lata , per 
non impiegare altro, che la femplicità , e la 
follia della croce ; ("cordarli dellafua bravu- 
ra, per non combattere con altre armi , che 
con quelle della penitenza. 

C^nte mifiirc, quante afasie hau il- 
eo Maometto Si vede ben chiaramente y 
che non aveva altra mira , che di farli 
Opo d'una fetta . Quindi è , che fi ma- 
neggiò, che fi indultriò con tutti, a fine 
di trovar minor refirtenza ne granimi . 
Gesù Crirto non piglia altra mifura. Non 
fi contenta di dire , che egli era Dio tanto, 
quanto ogn*akro ; ma dice , che egli è l'uni- 
co; che Giove non éaltrimente Dio, ma 
che è un Dannato, un Demonio. Mao- 
metto ha predicata una dottrina » la quale 
lufinga ifenfi, acciocché ella fia un'attrat- 
tiva a gli uomini, che hanno tanta inclina- 
zione a faffcfisàrll . Gesù Crirto dichiara 
la guerra a'fenfi, li rovina. Vuole , ebe 
l'uomo fifpoglj de'fuot beni , che rinunci 
a tutti i piaceri, alla riputazione , alla vita 
fteffai che (limi fua gloria l'infàmia, fua 
felicità il morir ne'tormcnti;e tutto il mon- 
do corre a gettare a piceli de glt Apoftoli i 
fuoi beni , a bue tarli nelle fiamme j i fi- 
gliuoli fi involano a*lor parenti per an- 
*'". , ' ~ ' l'i' '* - - dar- • 
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Dello jlabilìmtnto della nojlr a Religione . 



dai fene al martirio , le madri a qò gli Por- 
tano, danno loro la fpinta, ve li portano Tul- 
le loro braccia . Ignem veni mtttere in ter- 
ram. QuefVè un fuoco, che fi dilata, che 
abbrucia, che penetra, che arriva da un 
capo all'altro del mondo. Da tutte le parti 
fi grida , fuoco , fuoco j e tutto quello, che 
fi fa per eftinguerlo , maggiormente lo ac- 
cende . 

Tutte le difficoltà , che trattengono gl'- 
increduli, tutte le conrradizioni, clic in- 
contrano ne'dogmi della Fede , tutto quel- 
lo, che vi trovano di apparente contrarie- 
tà, tutto ciò, che loro (ombra nuovo , 
mafpettato , contrario al comun Penti- 
mento, contrario alla ragione naturale, 
inarrivabile, imponibile, tutti i loro ar- 
gomenti, tutte le loroprctefc dimoftra- 
zioni, tutto quefto invece di fmuover- 
mi , maggiormente mi afloda , e mi rende 
immobile nella mia credenza . Durerei più 
fatica a fottomettermi , fc averti mino- 
ri difficoltà da rifolvere . Tutti i dubbj 
nuovi fono per me nuove ragioni di cre- 
dere, e al difpetto di tutte le difficoltà , 
la novella Religione non hà lafciato di 
ftabilirfi , e d'effere ricevuta da tutto il 
mondo . 

Un reo metto alla corda non può ame- 
no di non manifeftare i fuoi delitti . I 
Irefli innocenti confettano que'misfatti , 
che non hanno commetti , ancorché la lor 
confeffione abbia loro a coftar la vita ; ed 
io veggo undici millioni di Martiri , a' 
quali nei tormenti, ne mille morti hanno 
por uro mai fare abbandonare il loro buon 
Padrone. Li tormentavano per difguftare. 
gli altri , e diftorli dalla fede ; e gjufto ap- 
punto perchè li vedevano patire, s'inna- 
moravano, e de fiderà vano d'abbracciare 
la loro credenza. Le grandi con verdoni 
non fi facevano alla vifta demoni rifu- 
1 arati, ma bensì alla vifta delle crudel- 
tà , chf fi efercitavano fopra i Cri- 
ftiani . 

Pure vi fono certi fpiriti gagliardi , i 
quali fi burlano di tutte queftecofe. Chi 
chiamate voi fpiriti gagliardi ? Ignoranti, 
diffoluti, gente data ad ogni forte di vi- 
zi, piena di vanità ; che non faprebbe 
rendere una ragione del lor fentimentoj 
che per avere udito parlare un capofven- 
tatoin materia di Religione, fi fon fatti 
Ateiftij che non fanno cofa fi dicano , 
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né* di che fi tratti-, gentecne all'ora della 
morte fanno quel, che ponno per morir 
da buoni Criftiani. Quelli chiamate voi 
fpiriti forri, e gagliardi? Sequcftitali ere- 
deffero, la Religione mi diverrebbe fof- 
petta. Non v'hà più fede tra noi ; pare , 
che il I urto , e le delizie , che fono tante 
volte fiate la rovina degl'Imperii , c han- 
no fatta pattare la fortuna da una parte dei 
mondo all'altra, operi lo fretto a riguar- 
do della Religione . Direbbefi , che la fede 
ci abbandona per andarfene mi Canada , 
in paefì ftranieri ; come pure ella hà la- 
nciata la Grecia , ove altre volte era sì flo- 
rida , per partàrfenc in Occidente. La for- 
tuna, dice Saluftio , parta fempre dal men 
buono al migliore : A mirnu borio ad opti, 
mtm . Non è da ftupirfi , fe la grazia fà 
ilmcdefimo. 

Lafantità, che porta feco la noftra Re- 
ligione , è un'argomento invincibile della 
fua verità. Lofpirito della menzogna non 
può effere l'autore d'una fetta , la quale an- 
corché falfa ci obbliga alla virtù . Potrebbe 
bene ella ajurarci alPacquifto di quelle vere 
cognizioni, che ci por tallero al vizio , fi co- 
me affìftcttc a'Gcntili nella ricerca di molti 
fegreti della natura , la cognizione de'qua- 
li gonfiava la loro fuperbia . L'intenzione 
fua non è nè di farci cadere in errore , né di 
fcuoprirci la verità; ma di fervirfi dell'uno , 
e dell'altro , fecondo che giudicherà più a 
propofito per impegnarci col vizio . Non 
cerca altro, che di farci nemici di Dio;il che 
non fi otticnc,fe non col corrompere la vo- 
lontà . 

Porfirio nel fuo libro contro i Criftiani 
confefsò , chetuttéle operazioni di Dio 
erano ceffate dalla nafcitadel Criftianefi- 
mo, il quale non fi è potuto flabilire, che 
con la fòrza della ragione, o a forza d'arra*, 
o per miracolo . La noftra Religione , la 
quale propone verità incomprenfibili all'- 
intendimento umano , non fi e (labilità, ne 
con la ragione, nè con le armi -, ella è dun- 
que fondata fu'l teftimonio infallibile de' 
miracoli . Il fentimento naturale refifte 
tuttavia ad una prova sì convincente , la 
fua fuperbia fa , che fi arroflìfea di vederli 
guidata in quello modo , e cofiretta a cre- 
dere verità, quali non può comprendere j 
e l'uomo , tanto egli è (tiperbo , dura fatica 
ad arrcnderfi , c reftar perfuafo filila parola 
del fuo Dio, di ciò, che non può concepire, 

pcr- 
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pei- ragione. Qucfto non fa, che non (ìa 
un'artificio dc'difcoli, il dire, che in ma- 
teria di fede non s 'hanno da cercar ragio- 
nij nè s'ingannano altrimeme, fe fi parta di 
quelle ragionicene ci fcuoprono il fondo de' 
noftri mutai , e che ci iviluppano i modi 
della loro efi Aenza, e come fono fiati metti 
in e fccuzjo n c -, quefta però è la loro mali- 
zia , fe parlano delle ragioni , che provano 
la realtà dei lor eflere . 

I miracoli fono tanto evidenti per conto 
della noftra Religione , che non Solamente 
quelli, i quali fi fono convertiti peri mira- 
coli, fon morti per la Religione , ma quegli 
iteflì ancora, che gli avevan fatti , i quali 
non avrebbero voluto dar la vita per la di£- 
fefa d'una Religione , che aveflero creduta 
falfa, ed appoggiati a prove, che averterò 
conofeiute infuffìuenti . 

Quando io comparirò avanti a Dio,non 
folamentcgli dirò con quel Santo: Domi- 
tic, fide tepu fumus, a te decenti ftm%s:va\ 
ancora; Signore, fe mi fonno ingannato, 
ciò non è (acceduto per altro , fe non 
perchè penfai di darvi gufto, di piacere a 
voi. Hò merlò gli occhi in tutti quelli , i 
quali facevano profeflìonc di adorar voi ; e 
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di rami differenti fpecie di culto , che vi da- 
vano» mi fon eletto quello, che mie par- 
lo il più ragionevole , ed il più fanto. Se hò 
prefo errore in quefta elezione , almeno 
ciò non è* (tato per le mie paftìoni-, poiché 
quella Religione è quella fola che le anni- 
chila, e che ne diftrugge fino i movimen- 
ti interni . Qi] al ' a,tro motivo mi ci poteva 
avere ftimolato,che quello di piacere a voi? 
Forfè per affetto alle ricchezze? Ma ella le 
difprezza , ella configlia a fpogliarfene , 
e a ito Imamente proibifce 1' averci qual- 
che attacco. Pei affetto a'dilctti ? Efla fc 
li tiene lontani , e fon ben molto (tiretti i 
confini , che preferivo a quegli fteffi, i qua- 
li pur fono da effa per me (Ti .Sax ebbe potàbi- 
le, cheiodoveffi eflere condannato da un 
Dio tanto giiuto , così benigno , così amo- 
rofo, per eflermi determinato ad una Re- 
ligione, la quale comanda di lacrifì carmi 
tutto a lui : di (àcrifìcargli il mio intellet- 
to con la credenza di cofe le più incredibi- 
li, la mia volontà coll'amorc de'miei più 
capitali nemici , il mio corpo con la peni- 
tenza , le mie facoltà con la limofìna , la 
mia riputazione con la confeflìone de'miei 
più ve«^ognofi peccati? 
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